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DELL’ ISTORIA 


DELLE 


GUERRE CIVILI DI FRANCIA 
DI ARRIGO CATERINO DAVILA 


LIBRO DECIMOQUARTO. 


— 
SOMMARIÒ. 


CONTIENE questo libro i meazi adoperati dal 
re per fare la sua conversione più fruttuosa : 
la continuazione della tregua per gli altri due 
mesi di novembre e di dicembre, nel finire della 
quale la città di Meos prima di tutte si rimette 
nell’ubbidienza sua. Sezuitano il signore della 
Chiatra con la città di Burges, e l’ ammiraglio 
di Villars con Avro di Grazia e Rogno: s ac- 
corda il conte di Brissac governatore di Parigi, 
edil re ricevuta nella città senza tumulto discac- 
cia gli ambasciatori ed il presidio spagnuolo = 
parte anco ed esce del regno il cardinale Lega- 
to. Seguono la fortuna del re molte altre città 
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per tutte le provincie del regno, e finalmente 
imprigionato il duca di Nemurs, se gli arrende 
la città di Lione. Il duca di Mena rinnova 
altre condizioni con gli Spagnuoli di seguitare 
la guerra, s’ abbocca con l'arciduca Ernesto 
d' Austria governatore de’ paesi bassi, e final 
mente con il conte Carlo di Mansfelt, e conl' e- 
sercito passa in Piccardia. Assedia il re la 
città di Lan: tentano il duca di Mena e gli 
Spagnuoli di soccorrerla, seguono molte fazioni, 
all'ultimo si ritirano, e quella piazza si arren- 
de. Passa all’ ubbidienza del re il signore di 
Balagni con la città di Cambrai: è similmente 
riceouto in Amiens, ed in altre terre di Piccar- 
dia. Espugna Onfleur il duca di Mompensieri. 
Seguono diversi abbattimenti in Bretagna, în 
Linguadoca, in Provenza, cnel Delfinato. IL 
re-ritornato in Parigi è nella propria stanza 
Ferito da un giovane con un coltello nella bocca. 
È preso il giovane, confessa il suo misfatto, è 
perciò giustiziato, e sono discacciati î padri 
Gesuiti dal regno. Bandisce il re pubblicamen- 
te la guerre al re di Spagna, e ripigliail nego- 
ziato in Roma per ottenere dal papa l' assolu- 
zione. Il maresciallo di Birone dichiarato go- 
vernatore di Borgogna comincia in quella pro- 
vincia prosperamente la guerra : prende la città 
d' Autun, d' Auserra, e finalmente di Digiuno, 
e mette l'assedio alle castella. Entrano i si- 
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gnori di Tremblecurt e di Ossonvilla a danneg- 
giare la contea di Borgogna sottoposta alla co- 
rona di Spagna, e vi prendono alcune piazze. 
Passa il contestabile di Castiglia governatore 
di Milano a soccorso di quella provincia, ed il 
re a rinforzo de' suoi all'assedio delle castella 
di Digiuno. S’ affrontano, e con grandissima 
varietà combattono a Fontana Francese: siri- 
tira il contestabile oltre il fiume Sonna: il re 
lo séguita, passa il fiume, ed un’ altra volta 
senza molto progresso si combatte. Ritorna il 
re all’ assedio delle castella, le quali si arrendo» 
no: pattuisce col duca di Mena di attendere al- 
l'accomodamento, e fa l’entrata in Lione. De- 
libera il papa di dare la benedizione al re; ne se- 
gue la ceremonia con gran contento in Roma, 
e la nuova n'è portata alla corte, ove di Delfi- 
nato e Linguadoca giungono buoni avvisi. 


ERA veramente la conversione del re il più 
proprio ed il più potente rimedio che si potesse 
applicare alle travagliose infermità della Francia, 
ma la tregua così opportunamente conclusa di- 
spose anco la materia, e diede il dovuto spazio a 
così salutifero medicamento di poter operare: 
perciocchè avendo i popoli dell’ una parte e del- 
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1598 l'altra cominciato ad assaporare la libertà ed i 
comodi; che dalla concordia risultavano in tem- 
po che il raccolto e la vendemmia facevano mag- 
giormente gustare questo bene, se ne invaghiro- 
no di maniera, che fu poi molto facile il tirarli 
senza molti scrupoli e senza molti riguardi vo- 
lonterosamente all’ ubbidienza del principe legit- 
timo, ed alla pace. 

Cominciarono subito dopo la tregua a prati- 
care fra sè liberamente gli uomini, i quali non 
solo erano della medesima nazione e del medesi- 
mo sangue, ma molti di loro congiunti stretta- 
mente a d’amicizia o di parentado, di maniera 
tale che scacciati gli odj e le discordie, o vera- 
mente le fazioni e gl’interessi che gli aveano te- 
nuti lungamente divisi, ciascuno godeva di riu- 
nirsi co’suoi, di ripigliare il pristino amore e l’in- 
terrotta dimestichezza, e di rimediare con gli 
scambievoli ajuti e soccorsi a quei bisogni ed 2 
quelle calamità, le quali con la lunghezza sua a- 
veva prodotte la guerra. E facendosi tra le genti 

* frequenti ed amorevoli congressi, ciascuno rac- 
contava i suoi passati patimenti, detestava le ca- 
gioni di così malvage discordie, inveiva contra 
gli autori di così perniciosi mali, e laudava ed e- 
sagerava i beneficj che conseguivano alla con- 

* cordia ed alla pace; ne’ quali congressi e ragio- 
namenti, essendo molto più favorevole la causa 
del re per le manifeste ragioni che aveva nella 
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successione della corona, e per essere in gran 1593 
parte rimosso con la sua conversione lo serupolo 
della coscienza, già popolarmente erano abbrac- 
ciate le cose che si dicevano in suo favore, ed 
inclinavano gli animi a rimettersi nell’ ubbidien- 

2a sua, più tosto che continuare così ruinosa 
guerra civile per soddisfare alla pretendenza del 
duca di Mena, o alla intenzione già manifesta 
degli Spagnuoli. 

Portavano quei della parte del re, trattando e 
discorrendo con gli altri della lega,.la clemenza 
e la bontà del principe che servivano, la sinceri- 
tà conla quale egli era tornato alla fede tattoli- 
ca, la dimestichezza ed affabilità ch’ usava con 
tutti i suoi, il valore e l' ardimento nell’armi, la 
prudenza e la sagacità nel governo, la prosperità 
€ la felicità dell’imprese, ed all'incontro diman- 
davano agli altri se non si fossero ancora accorti 
dell’ ambizione di quei di Loreno, e dell’arti che 
adoperavano gli Spagnuoli ; gl’improveravano 
che facessero la guerra contra i buoni e veri 
Francesi a favore degli antichi nemiei della na- 
zione, e che col sangue proprio cercassero di sta 
bilire la monarchia spagnuola sopra le ruine e le 
desolazioni della Francia, deploravano così gran 
cecità, e gli pregavano che ripigliando la dovuta 
carità verso la patria, e prendendo compassione 
di sè medesimi, ricoverassero sotto la benignità 
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1598 di quel principe, che stava con le braccia aper- 
te per riceverli e per contentatli. 
Queste cose facevano mirabili impressioni ne- 

gli animi già stanchi della guerra, ed abbattuti 
dalle avversità che avevano continuamente pro- 





vate, ed il re maneggiandosi a tutto il suo pote- 
re, riceveva con gran benignità ed empiva di 
Iorghissime speranze tutti quelli che si abbocca- 
vano con lui, ed aveva, sotto pretesto che andas- . 
sero a rivedere le cose e gli amici loro, fatti arti- 
ficiosamente spargere in diversi luoghi i suoi 
consiglieri più confidenti, i quali con grand’arte 
si adoperarono per tirare gli animi alla sua divo- 
zione. 

E perchè tuttavia il duca di Mena teneva in 
piedi le pratiche o di concludere la pace, o di 
prolungare la tregua, erano sotto questa scusa 
passati a Parigi il signore di Sansì, il conte di 
Scambergh, ed il presidente Tuano, e dimoran- 
dovi molti giorni procuravano e con l'accortez- 
za del negozio, e con la forza dell’ eloquenza di 
guadagnare al rc quanti più partigiani fosse pos- 
sibile. 

A Burges era andato l'arcivescovo di quella 
città, sotto pretesto di visitare la sua chiesa, per 
attaccare negozio con il signore della Chiatra, 
il quale avevano già scoperto essere molto scan- 
dalizzato della maniera che avevano tenuta gli 
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Spagnuoli. Nel contado d’Orliens era passato 1593 
il gran cancelliere sotto nome di rivedere le cose 
sue. A Roano era andato il primo presidente di 
quel parlamento per introdurre qualche tratta- 
zione con l'ammiraglio di Villars, per il qual ef- 
fetto anco il re si aggirava în quei contomi. A 
Pontoisa per trattare col signore di Villeroi 5’ e- 
ra trasferito il signore di Fleurì suo cognato, ed 
i prelati, ch'erano intervenuti alla conversione 
del re, s'erano divisi in varie parti per attestare 
la sincerità della sua ricognizione, e per impri» 
mere le ragioni per le quali contendevano aver- 
gli potuta dare l'assoluzione. 

In questo modo s'ajutavano le cose del re 
dentro al regno, mentre Lodovico Gonzaga du- 
ca di Nivers, eletto ambasciatore a Roma, con 
apparato splendido si metteva all’ ordine per pas- 
sare a'piedi del papa a rendere l’ubbidienza a 
nome del re, ed a chiedere la confirmazione delle 
cose già fatte. 

Con esso lui aveva deliberato il re che andas- 
sero Claudio Angeneo vescovo di Mans, uomo 
per dottrina e per esperienza conosciuto nella 
corte di Roma, Jacopo David signor di Perron 
eletto vescovo di Eureux, Lodovico Seguiero 
decano di Parigi, e Claudio Goino decano di 
Boves, ambedue canonisti di chiaro nome; ma 
perchè il duca di Nivers e per la qualità della 
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1599 sua persona, e per rispetto delle sue indisposizio- 
ni, non poteva fare il viaggio con tanta fretta, 
il re spedì innanzi per le poste Isafa signore del- 
la Cliclla conlettere al pontefice piene d’ umiltà 
e di sommissione, nelle quali gli dava conto del- 
la sua conversione, e dell’ ambasceria che aveva 
destinata per chiedere la sua benedizione, e per 
rendergli la dovuta ubbidienza. 

Aveva giudicato molto a proposito il re la per- 
sona del duca di Nivers, non solo come principe 
di chiarissima fama di prudenza, e persona carica 
di dignità e di riputazione, ma anco perchè co- 
me italiano, oltre la lingua spedita da potere ado- 
‘perare senza interpreti, aveva molte dipendenze 
co' principi d’ Italia, e con molti del numero de” 
cardinali, ed aveva aggiunti quei quattro prela- 
ti per potere con le ragioni canoniche e teologi- 
che rappresentare e sostentare quello che nell’as- 
soluzione sua avevano essi medesimi operato ; 
ma aveva anco stimato bene di mandare innanzi 
la Cliella così per dimostrare impaziente deside- 
rio di conseguire la grazia del papa, come per- 
chè essendo egli persona scaltra ed intrante, spe- 
rava che fosse per disponere opportunamente la 
materia innanzi all’arrivo del duca. Cosìaveva 
indrizzato il re il corso delle sue cose. 

Ma dall’altra parte non erano nè così certi i 
fini, nè così risoluti i mezzi dell’ operare, per» 
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ciocchè essendo varj e bere spesso repugnanti 1593 
gl’interessi de’ collegati, gli affari non cammi- 
navano d'un istesso tenore. 

Aveva il duca di Mena data intenzione alla 
parte del re d’ avere abbracciata la tregua per 
‘attendere la risoluzione di Roma, .non mettendo 
altra difficoltà se non l'assenso del pontefice alla 
conelusione della pacc, c però continuava a trat 
tare per mezzo di Villeroi e del presidente Gian- 
nino, a’ quali aggiunse poi anco il signore di Bas- 
sompicra, per mostrare che in tutte le cose fosse 
‘unito seco il duca di Loreno, e per mezzo di que- 
sti che caldamente negoziavano le condizioni 
dell'accordo, avea promesso che manderebbe a 
Roma il cardinale di Giojosa ed il barone di Se- 
esò per intercedere appresso il papa, che appro- 
vando la conversione del re fosse contento che 
con la ricognizione sua si terminassero le guerre 
civili, e ponendo questo fondamento per fermo 
trattava tuttavia de’ modi di assicurare la reli- 
gione cattolica, e di stabilire le cose della sua 
casa 

Ma nell’ intrinseco era molto differente îl suo 
pensiero, perciocchè non essendo ancora estinte 
totalmente in lui le speranze di conseguirela co- 
rona, ed attribuendo tutti i sinistri alla maligni- 
tà de’ ministri spagnuoli, e non all’ intenzione 
delre cattolico, avea subito spedito alla corte di 
Spagna il signore di Mompesat suo figliastro, în- 
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1593 sieme con Bellisario uno dei suoi confidenti mi- 
nistri, per ritrarre la mente del re e del consiglio, 
e procurare di rimovere l’ombre che avevano ge- 
nerate le cattive relazioni del duca di Feria e di 
Diego d’Ivarra, ed impetrare che l’infante eleg- 
gendosi regina si maritasse nel maggiore de' suoi 
figliuoli, e consentendovi il re, stabilissero le con- 
dizioni, ed impetrassero quegli ajuti ch'erano 
necessarj per terminare |’ impresa. Per questo 
aveva abbracciata la tregua, e desiderava che si 
continuasse per dar tempo alla trattazione di 
questo affare, ed alle provvisioni che fossero or- 
dinate in Ispagna. 

All'incontro i ministri spagnuoli. erano più 
fissi che mai di non volere assentire alla sua esal- 
tazione, essendo certi che, com’ egli avesse con- 
seguito la sua intenzione, sarebbe stato ingratis- 
simo dcl bencficio ricevuto, e nemico acerbissi- 
mo della loro monarchia, onde non solo conti- 
nuavano ad onorare, ed a favorire il duca di 
Guisa, ed a promettergli il maritaggio dell’in- 
fante, ma il duca di Feria, e Diego d’ Ivarra mac- 
chinavano di fare che in lui si trasferisse la pote- 
stà del duca di Mena, e che per mezzo suo il zio 
restasse oppresso, e camminarono tanto innanzi 
tratti dall'odio e dallo sdegno, che pensarono 
qualche volta a farlo levare di vita, ma non solo 
contraddicevano Giovan Batista Tàssis, ed Ini. 
co di Mendozza, uomini d'animo più moderato 
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e che misuravano le cose più con la ragione che 1593 
con l'effetto, ma non vi era nè anco disposto il 
medesimo duca di Guisa giovane dì soda natura 

e di retta intenzione, il quale dall’ un canto ab- 
borriva il macchinare contra il zio, e dall’altro 

si conosceva troppo debole e di riputazione e di 
forze per volere soperchiare l' inveterata pruden- 

za del duca di Mena, e l’antorità ben fondata 

ch' egli aveva nel suo partito. 

Ajutavano a tenére nella diritta via i pensieri 
giovenili di Guisa i marescialli della Chiatra, di 
Rono, e di san Polo antichi allievi del padre, i 
quali e per essere stati esaltati dal duca di Mena, 

e perchè conoscevano le arti degli Spagnuoli, lo 

dissuadevano a mettersi in questo precipizio, con- 

siderandogli ch'egli non aveva nè forze nè de- 

nari nè città nè capitani che dipendessero da lu 
che gli Spagnuoli erano ridotti a sommia ncccs- 
sità di denari, l’esercito del conte Carlo distrut- 
to, le cose di Fiandra a mal partito e senza capo 
che fosse sufficiente a reggere così gran peso, e 
che all'incontro il duca di Mena teneva in sua 
mano tutte le città e fortezze del partito, aveva 
‘un’ autorità fondata di lunga mano appresso de’ 
popoli, cra in estimazione di gran valore c pru- 
denza, che tutte le forze francesi dipendevano 
da lui, che il duca di Loreno era congiunto seco; 
che i duchi d’ Omala e d’ Ellebove dipendevano 
dal suo volere, ed il parlamento era unito con lui, 
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1593 di modo che il lasciarsi imbarcare alle persuasio- 
ni degli stranieri altro non era se non esporre la 
propria fortuna ad una certissima ruina per dar 
gusto a due ministri maligni, che seminavano 
fuoco e fiamma per saziare quell’ odio, che senza 
molta ragione avevano conceputo. 

Le quali considerazioni, aggiunte alla debo- 
lezza ed alla poca meniera degli Spagnuoli, fece- 
ro tale impressione nell’ animo del duca di Gui- 
sa, che cominciò a disgustarsi di loro, tenendosi 
burlato nel matrimonio dell infante, e sdegnato 
che si volessero servire della sua giovanezza per 
istromento di ruinare la sua casa. 

Tra questi il cardinale Legato, come non as- 
sentiva totalmente a quello che macchinavano i 
ministri spagnuoli contra il duca di Mena, così 
era mal soddisfatto di lui per aver attraversata , 
l'elezione della quale gli pareva. di avere con. 
grandissima gloria della sua prudenza trovato il 
mezzo d' acquistarsi interamente l'animo del re 
cattolico, con sicurezza della religione, e con 
esclusione ed oppressione del re di Navarra, ch’e- 
rano i tre punti principali de’ suoi disegni, e 
d’aver anco trovato soggetto della nazione e 
Bpato a popoli, ch' era quello sopra di che pre» 
mevano le commissioni del papa, ed ora vedendo 
disconcertato questo pensiero, ed appostatamente 
conclusa la tregua con la parte contraria, dispet- 
tosamente sene affliggeva: perlaqualcosa contir 
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muando, e persistendo tuttavia nel persuadere ai 
collegati che nofi facessero alcun riflesso sopra 
l’immaginaria conversione del Navarrese, (così 
era ancora perisprezzo chiamato da lui) si sfor- 
zavadi metterli d' accordo, acciocchè tornando- 
si a radunare gli stati, si perfezionasse lo stabili- 

* mento della realtà, chè così nominavano l’ele- 
zione unita dell’ infante e del duca di Guisa in 
re ed in regina di Francia. 

Questi concetti s' affaticava similmente d'im- 
primere a Roma con lettere frequenti, e descritte 
conforme al suo volere ; ma il pontefice uomo di 
matura prudenza non si lasciava persuadere in- 
teramente alle cose che riferiva il Legato, ma 
avvisato di ciascun particolare dagli ambascia- 
tori di Venezia c di Toscana, non approvava nè 
l'elezione dell’ infante nè il matrimonio del du- 
ca di Guisa, ma vedendo il negozio per sè me- 
desimo molto difficile, e da tanti impedimenti 
attraversato, lo giudicava vano e non riuscibile, 
e per ciò non curava di dichiararsi, mostrando 
solo di darvi il consentimento per non alienare 
da sè l'animo del re di Spagna, con il quale ve- 
deva essere necessario l'intendersi bene, per non 
precipitare a qualche fastidioso travaglio le cose 
della religione e della chiesa. 


Avrebbe voluto egli da principio che fosse” 


stato eletto uno de’ principi della casa di Bor- 
bone che fosse veramente cattolico, e per molte 
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1593 vie aveva fatto capaci i suoi ministri della sua 
intenzione, e ad un tal principe avrebbe giudica- 
to bene che si maritasse l’infante, perchè con 
l'elezione d’un principe del sanguè si sarebbono 
riuniti in un corpo tutti i Cattolici della Francia, 
e con il parentado del re cattolico sì sarebberas- 
sicurati gli ajuti suoi, senza che o lo stato tem- 
porale del regno fosse in pericolo di capitare in 
mano agli stranieri, o che lo stato spirituale po- 
tesse essere oppresso dagli Ugonotti. Per queste 
istesse ragioni non approvava l'elezione di Gui- 
sa, stimando che i Cattolici del partito del re 
non si sarebbono mai condotti a riconoscerlo e 
ad ubbidirlo, onde ne sarebbe perpetuata la guer- 
ra, e credeva che il re Filippo non fosse mai per 
dar la figliuola ad un principe debole, povero e 
mal fondato, con pericolo quasi certo ch'ella 
non dovesse essere mai regina se non di nome; 
oltre che si avvedeva che questa odiosa elezione 
era per accrescere molti partigiani al re di Na- 
varra, e rivoltare a suo favore molte più città in 
un giorno per questa via, ch'egli da sè non sa- 
rebbe bastante ad espugnare nel corso di sua vita. 

Una cosa sola lo teneva dubbioso in questo 
pensiero, cli’ cra la poca attitudine de’ principi 
più prossimi del sangue; perchè il cardinale dî 
Borbone era di poco spirito, e di sanità molto 
afllitta, il principe di Conti per i difetti della na- 
tura inabile al governo, ed anco come si diceva 
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‘alla generazione, il conte di Soessons, benchè di 
buono ingegno o di nobile animo, era di maniera 
immerso nell’ amor della principessa Caterina so- 
rella del re, e pertinacemente ugonotta, che i 
Cattolici non ardirono fidarsi di lui, cd il duca 
di Mompensieri, giovane d’ alto valore, era il più 
remoto ne’ gradi della consanguinità reale; per- 
laqualcosa come gli fu noto che il re era dispo- 
sto di ritornare all’ubbidienza della chiesa cat- 
tolica, cominciò ad inclinare l'animo a lui, pa- 
rendogli la via più breve per acquetare i moti, e 
rimovere i pericoli della Francia. 

Ma era negozio da non risolvere senza gran 
maturezza, così per assicurarsi che la conversio- 
ne fosse sincera, e che sotto alla pelle dell’ agnel- 
lo non si ascondesse l'animo del leone, come per- 
chè non si sapeva in che modo fossero per rice- 
vere questa mutazione gli animi de’ Francesi, 
onde era ben da pensare, e con tutti i mezzi pos- 
sibili assicurarsi e che il re fosse vero cattolico e 
non finto, e che i popoli fossero per sottoponersi 
volentieri alla sua devozione, perchè se il re 
avesse finto questa ricognizione per interessi di 
stato, ne sarebbe rimasa in pericolo manifesto la 
religione, e se i popoli non l'avessero voluto ac- 
cettare, ne restava in pericolo non miuore la ri- 
putazione medesima del papa d'essere corso più 
frettolosamente ad approvare la conversione d’u- 
no Eretico relapso, di quello che facessero le per- 
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sone plebee, oltre che îl rispetto che si doveva 
per ogni maniera portare al re di Spagna, già in 
possesso del nome di difensore della fede cattoli- 
ca, e di protettore della sede romana, il quale 
mostrava molto chiaramente d’ avere speso tanto 
oro, € sparso tanto sangue de’ suoi eserciti per 
conservare la religione in Francia, consigliava 
che in fatto di così grande importanza si dovesse 
procedere anco con grandissima desterità, con 
lunghezza di tempo, e con pesata e compita ma- 
turezza, essendo certo che gli ajuti del re Filippo 
avevano trattenuta la vittoria totale del re, men- 
tre egli era ostinatamente ugonotto, e perciò a 
quelli si doveva premio e gratitudine della con- 
firmazione della chiesa gallicana, e gran riguar- 
do di non gli stabilire un inimico efferato e po- 
tente, che avesse poi a dargli molto disturbo 
nella possessione de” regni suoi. 

Da queste ragioni era persuaso il papa di non 
cedere, e di non assentire a primo tratto, ma di 
lasciarsi consigliare all' evento dellecose; e tut- 
tavia per cominciare ad attendere all’ intento suo 
principale, pensò essere bene di dar qualche rag- 
gio di speranza a quelli che per il re che chia- 
mavano di Navarra, negoziavano occultamente 
in Roma. 

Era familiare del pontefice e principale nella 
famiglia di Pietro cardinale Aldobrandino suo 
nipote, Jacopo Sannesio uomo di oscura nascita 
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in un castello della Marca Anconitana, il quale 
avea lungamente servito il padre del cardinale, 
com’ essi dicono, per compagno di studio, men- 
tre egli attendeva alle cause della Rota romana, 
e peressere uomo di somma fedeltà, e d' ingegno 
non troppo perspicace, e perciò di pochissime pa- 
role, a lui si appoggiavano tutte le faccende do- 
mestiche della casa. A conversare tal volta ed 
a ragionare con questo, s° era introdotto Arnal- 
do di Ossat, uomo nato in Aus della Guascogna 


di poveri e bassi natali, ma d’ingegno eccellen-* 


tissimo e di regolatissimi costumi, il quale con- 
dotto a Roma da monsignore di Fois ambascia- 
tore del re di Francia, e poi restato nella famiglia 
del cardinale da Este, aveva all’eloquenza ed al- 
Ja dottrina singolare congiunta per l’ uso ii mol- 
ti anni la pratica e l’esperienza della corte roma- 
na. Questo essendo uomo privato ed avvezzo ad 
essere veduto nella corte da molto tempo, non era 
avvertito da persona alcuna, e trattando per la re- 
gina vedova di Enrico terzo cose spirituali, come 
erezione di monasterj, concessioni d’indulgenze, 
ed altre simili senza apparenza di gran negozio, 
poteva in un canto dell’anticamera, quasi trat- 
tenendosi, negoziare con il Sannesio ; perlaqual- 
cosa il papa, che si schivava dalle apparenze, e 
voleva tirare il filo del negozio segretaraente, 
diede ordine al Sannesio che l’amico francese da 
lui ben conosciuto per uomo che valeva, inco- 
DAV. TOM, VI, 2 
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1593 minciasse come da sè a trattare delle cose del re, 
la quale trattazione fatta così dissimulatamente 
si riscaldò di modo, che all’ arrivo di monsignore 
della Cliella già s'erano fatte passaîe molte pa- 
role dall’una parte e dall'altra. 

Era passato a Roma ilsignore della Cliella con 
lettere del re a monsignore Serafino Olivario au- 
ditore della Rota romana, prelato che per di- 
scendere da progenitori francesi era stato sempre 
confidente della corona, il quale desiderando di 
servire alla causa del re vedeva nondimeno l’ a- 
dito molto difficile non solo ad introdurre il si- 
gnore della Cliella all’audienza del papa, com’ e- 
gli richiedeva, ma anco a potere trattare per al- 
cuna manieradi questo affare; e nonostante come 
egli era uomo di piacevole e soave natura, e di 
molta destrezza ed affabilità di parole, e perciò 
grato a tutta la corte ed al papa medesimo, tra- 
sferitosi all’ audienza sotto pretesto d’ altri ne- 
gozj, introdusse poi successivamente questo, e 
finalmente volle mostrare al papa la lettera che 
il re gli scriveva. Clemente o colto improvviso 
dalle parole di Serafino, o volendo costantemen- 
te perseverare nella dissimulazione, o dolendogli 
che fosse quasi astretto a participare il suo di- 
segno con altri, che con chi aveva destinato, sì 
mostrò finalmente sdegnato, ed avrebbe preciso 
il filo al negozio, se l’auditore mettendolo ora 
nel serio ed ora in burla, non l'avesse placato, 
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concludendo finalmente che sino al demonio si 
dovrebbe prestare orecchie, se si credesse ch’ e- 
gli fosse abile a convertirsi, 

Il papa mettendo similmente la cosa in tresca, 
burlò lungamente con Serafino, il quale instando 
che ascoltasse la Cliella, non come agente del re, 
ma come gentiluomo privato, dal quale per av- 

- ventura con sua soddisfazione avrebbe intesi 
molti curiosi particolari, il papa disse che vi a- 
vrebbe pensato. 

La medesima sera per via di monsignore San- 
nesio si fece intendere ad Ossat, che s’abboccasse 
col gentiluomo venuto di Francia, e che gli des- 
se buona speranza del suo negoziato, avverten- 
dolo, ma da sè, che non si smarrisse per qualun- 
que difficoltà ch’ egli potesse incontrare. La 
sera seguente Silvio Antoniani maestro di came- 
ra del papa si trasferì alle case di monsignor Se- 
rafino, e preso solo in carrozza il signor della 
Cliella lo condusse per una strada secreta in car 
mera del papa, al quale averido esposto che il re 
di Francia l’aveva mandato a’ piedi della santità 
sua per presentargli le lettere ch'egli teneva in 
mano, il papa senz’aspettare che finisse, prorom- 
pendo in parole iraconde, si dolse d'essere stato 
ingannato, avendo creduto di ricevere un genti- 
luomo privato, c non un agente d’un Erctico re- 
lapso ed iscomunicato, e gli comandò che si le- 
vasse dalla presenza sua. Il Cliella non punto 
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1593 smarrito conforme all’avvertimento che gli era 
stato dato, aggiunse molte parole di umiltà e di 
sommissione, e disse che non potendo altro la- 
scerebbe le lettere del suo re, ed il tenore della 
sua commissione che avea portata in iscritto, e 
benchè il papa adiratamente soggiungesse che le 
portasse via, le ripose nondimeno sopra del tivo- 
lino, c Laciatogli il piede fu ricondottò nelluogo, 
dal quale era stato levato. 

Il giorno seguente fu commesso che dovesse 
abboccarsi col cardinale Toledo, col quale aven: 
do avuti tre volte lunghissimi ragionamenti, si 





concluse sempre che il pontefice non poteva am- 
‘mettere l’istanze del re, perchè altre volte ave- 
va mandato alla sede apostolica, e nondimeno 
era ritornato al vomito dell’ eresia, ed avendo il 
cardinale presa minuta informazione delle cose 
del re e dello stato degli affari di Francia, lasciò 
il negozio così indeciso, ma la notte innanzi che 
il signore della Cliella si dipartisse da Roma gli 
fu per mezzo d*Ossat data con gran segretezza 
questa risoluzione, che ‘il re tirasse innanzi nel 
mostrarsi veramente convertito, e desse segni 
d’ essere sinceramente cattolico,” perchè sebbene 
il papa era risoluto di rigettare il duca di Nivers, 
per appagare la propria coscienza, € per provare 
Ja costanza del re, avrebbe nondimeno con l' op- 
portunità de’ tempi ottenuto l’ intento suo. 

Con questa conclusione partì la Cliella alla 
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volta di Francia, senza aver conferito nè anco a 
monsignor Serafino quel che gli cra stato com- 
messo, volendo il papa che ognuno credesse ch’e- 
gli fosse alienissimo dall’approvarela conversio- 
ne del re, la quale pareva alla maggior parte 
della corte romana essere stata fatta con poca ri- 
putazione del pontefice, e che pochi prelati s’a- 
vessero licenziosamente arrogata la potestà; che 
alla sede apostolica solamente si apparteneva, 
onde non mancarono di quelli che scrissero e 
stamparono diversi trattati, per i quali conten- 
devano non potersi ammettere ad un regno cat- 
tolico un Eretico relapso, e molte volte dichia- 
rato scomunicato, c che la deliberazione fatta 
da’ prelati francesi di dargli l'assoluzione fosse 
scismatica, e da essere censurata dal tribunale 
del santo Ufficio, chè così chiamano il giudicio 
dell’ inquisizione. 

Scrisse contro a questi trattati îl medesima 
Arnaldo d’Ossat sostenendo con molte ragioni 
prese da’ sacri canoni, e da’ dottori della chiesa, 
e con molte considerazioni pie.e cristiane, che il 
pontefice non solamente potesse, ma anco asso- 
lutamente dovesse approvare la conversione del 
re, ed ammetterlo all’ ubbidienza della chiesa cat- 
tolica, ma benchè non si ritrovasse mai nel suo 
discorso cosa che non fosse manifestamente cat- 
tolica, e con tutto che egli scrivesse con esqui- 
siti vermini di modestia, non potè ottenere di 
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1593 stamparlo, e gli bastava fame vedere qualche 
copia appresso le persone discrete, il che non so- 
lo non era ripreso, ma occultamente era anco ap- 
provato dal papa, al quale non dispiaceva che a 
poco a poco 3’ andassero addomesticando l' orec- 
chie al suono di questa dottrina. 

Ma il Legato essendo del tutto di contraria 
opinione, e più che mai invaghito della realtà 
proposta dagli Spagnuoli, attendeva a maneg- 
giare tutte le macchine che fossero a proposito 
per condurre a perfezione questo disegno, e però 
oltre a molte lettere lunghissime, e molte distinte 
informazioni mandate al papa e ad alcuni de’ 
cardinali, avea finalmente spedito anco monsi- 
gnore Pier Francesco Montorio per dare più e- 
satta instruzione, ed attraversare l’ ambasceria 
del re; ma untiro politico, del quale egli volle 
sagacemente valersi, ridondò in gravissimo dan- 
no del suo disegno ; perchè essendosi monsignor 
Montorio ammalato in Lione, prese partito di 
spedire a Homa la sua propria instruzione con i 
cavalli delle poste, acciocchè potesse arrivare 
innanzi che il duca di Nivers entrasse in Roma, 
nella quale instruzione essendo scritto ch’ egli 
giudicava opportuno di ammettere per qualche 
mezzo che paresse a proposito, e di trattenere con 
qualche temperamento il duca di Nivers, per 
prolungare il negozio, sin tanto che si fosse po- 
tuto conoscere se gli Spagnuoli cessata la tregua 
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fossero per camminare all’ elezione della realtà, 
e per aver forze in pronto sufficienti a stabilirla, 
trattenendo in tanto ambiguo il re di Navarra, 
aceiò non ponesse i soliti spiriti nelle provvisio- 
ni della guerra, questo ricordo servì poi di prete- 
sto al papa di ammettere il duca, il quale in tan- 
to passato a Langres s’ era incamminato in Italia 
per le terre degli Svizzeri e de’ Grigioni; ma es- 
sendo arrivato a Poschiavo terra della Valtellina 
fu incontrato dal padre Antonio Possevino ge- 
suita, mandatogli dal papa a significargli che 
siccome si rallegrava della fama che il re di Na- 
varra si fosse convertito, così non poteva, am- 
‘mettere l’ ambasceria a nome del re, che ancora 

. non riconosceva per tale, .c che però poteva far 
di meno di prendere questa fatica. 

Il duca non perduto d’animo, benchè grave- 
mente turbato, passò innanzi, ma non prese a 
dirittura il cammino di Roma, e trasferitosi a 
Mantova tornò a spedire al pontefice il medesimo 
Possevino, tentando con diverse ragioni scritte 
al pontefice ed a' cardinali nipoti d’ ottenere fa- 
coltà di potere eseguire la sua ambasciata, ed es- 
sendosi radunati a lui il marchese di Pisani, il 
cardinale de' Godi e monsignore di Mes amba- 
sciatore del re residente in Venezia, scrissero e 
trattarono ‘di comune consentimento molte cose 
favorite in Roma dall’ ambasciatore veneto, e da 


Google 


1595 


1598 


Q4 GUERRE CIVILI DI FRANCIA. 


quello di Toscana, adoperandosi anco dssai fa- 
vorevolmente il cardinale Toledo. 

Il pontefice valendosi dell'avviso che gli avea 
dato il Legato, per colorire la sua secreta inten- 
zione mostrò quel capo dell’istruzione di Mon- 
torio al medesimo duca di Sessa ambasciatore di 
Spagna, ed a molti cardinali dependenti da quel- 
la parte, e finse di lasciarsi tirare a questo rispet- 
to, e di volere a questo fine non escludere total- 
‘mente il duca di Nivers, e benchè gagliardamen- 
te si opponessero ed il duca di Sessa, ed i cardi- 
nali spagnuoli, affermando che per ogni modo al 
finir della tregua sarebbono state in pronto forze 
tali del re cattolico, che con soddisfazione uni- 
versale de’ collegati sì sarebbe stabilita la realtà 
già proposta, il pontefice nondimeno prese tem- 
peramento d’ammettere e di ascoltare il duca, 
mon come ambasciatore del re di Francia, ma 
come principe cattolico ed italiano, e però gli 
tornò a spedire a Mantova il Possevino con si- 
gnificargli questo suo pensiero ed ultima delibe- 
razione, ed avvertirlo che venisse senza pompa e 
con poca compagnia, per essere conosciuto e te- 
nuto in grado non di ambasciatore, ma di per- 
sona privata, il che sebbene parve molto acerbo 
al duca, e facesse pronostico da così difficile prin- 
cipio che dovesse seguir fine non molto prospero 
alla sua ambasceria, deliberò nondimeno di pas- 
sare innanzi, così per non si partire dal consiglio 
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del senato veneziano, e degli altri principiamici, 1593 
come per tentare gli ultimi esperimenti in un ne- 
gozio di così grave importanza. 

Ma în Francia in questo tempo oltre le diz- 
cordie ordinarie era succeduto nuovo travaglio 
per la lega, perciocchè la città di Lione aveva 
improvvisamente presè l’armi contra il duca di 
Nemurs suo governatore sino a ritenerlo prigione 
nel castello di Pietra Sisa.' Il duca di Nemurs, 
principe di grand’animo ma di natura altera ed 
imperiosa, partito pieno di fasto dalla prospera 

‘ difesa di Parigi, e passato al suo governamento 
di Lione, avea cominciato-a nodrire fra sè me- 
desimo un disegno di ridurlo in signoria libera 
insieme ‘con il Beogclese e con la Foresta, ch’ e- 
rano tre distretti unitamente sottoposti a lui, e 
diaggiungervi quante altre città e terre potesse, 
ed avendo il marchese di Sansorlino suo fratello 
il governo del Delfinato, disegnava di unire a sè 
anco quella provincia, e congiungendosi per tal 
via con lo'stato del duca di Savoja, ‘dalla casa 
del quale discende la sua famiglia, essere ajutato 
e fomentato da lui; ma perchè conosceva che 
nè la nobiltà,. nè il popolo avrebbono mai con- 
sentito volontariamente a separarsi dalla corona 
di Francia per sottoponersi alla tirannide sua, e- 
ra andato con lunga macchinazione fabbricando 
tutti quei mezzi, che potevano servire ad ottene- 

‘ re il suo intento con la forza. 


Google 


1698 


86 GUERRE CIVILI DI FRANCIA, 


Per questo avea sotto diversi pretesti cacciati 
dalla città molti de’ principali cittadini, ed espo- 
nendo la nobiltà a manifesti pericoli, godeva di 
vedeme perire molti di quelli che potevano osta- 
re al suo pensiero, nè bastandogli questo, avea 
fatto fabbricare con diverse occorrenze una 
quantità di cittadelle e di fortezze che cingeva- 
no con un cerchio la città di Lione, avendo co- 
minciato a Toissè, a Ballavilla, ed a Tisì, e poi 
continuato a Chiarliù, a san Bonetto, a Mom- 
brisone, a Virieu, a Condricu, a Vienna, a Pi- 
petto, ed ultimamente per finire questa circon- 
ferenza trattava col signore di san Giuliano, che 
‘mediante cinquanta mila scudi gli concedesse il 
luogo di Quirieu per fabbricarvi nel medesimo 
modo una fortezza, e passando dalla circonferen- 
za al centro, voleva rifabbricare la cittadella già 
distrutta di Lione, e se ne vedevano di già i di- 
segni e la pianta. o 

In questi luoghi forti teneva egli guarnigioni 
a cavallo ed a piedi, che dipendevano dal suo 
volere, e non bastando a mantenerle del suo, le 
alimentava con l’estorsioni del popolo, e con u- 
na perniciosa licenza di predare e di ruinare il 
paese. % 

Si aggiungevano a questi fatti dimostrazioni 
non dissimili, perchè teneva appresso di sè nu- 
merosa comitiva di forestieri, dispregiava e stra- 
pazzava la nobiltà del paese, e nelle scritture 
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pubbliche non adoperava più il titolo di gover- 
natore, ma semplicemente di duca di Nemurs 
come padrone assoluto. 

In tanto essendo venuto il tempo degli stati 


di Parigi, egli benchè invitato non volle nè as- . 


sistervi, nè mandarvi, parlando sempre poco o- 
norevolmente dell’ autorità e deHe operazioni del 
duca di Menasuo fratello uterino, e conclusa che 
fu la tregua, sebbene egli si dichiarò di accettarla 
quanto alla parte del re, non volle tuttavia licen- 
ziare nè anco minima parte della sua soldatesca, 
anzi assoldandone e eonducendone ogni giorno 
di nuova, teneva in maggiore oppressione il pac- 
se in tempo della sospensione d’ armi, di quel che 
era stato nell’ardore della guerra. 

Mossi da tutte queste cose i capi ed il popolo 
di Lione, deliberarono di dolersene al duca di 
Mena, il quale e per sollevazione della città, e 
per sostentamento della propria riputazione, sti- 
mò che fosse bene di ostare agli ambiziosi dise- 
gni del fratello, e perciò sotto colore di volere 
che l'arcivescovo di Lione andasse a Roma col 
cardinale di Giojosa, lo fece passare in quella 
città dandogli commissione di sostenere la liber- 
tà del popolo, e dargli avviso di ogni particola- 
re, acciò potesse provvedere opportunamente al 
bisogno. 

Questo rimedio accelerò il prorompimento del 
male, perchè il duca di Nemurs non bene inten- 


Google 


28 GUERRE CIVILI DI FRANCIA. 


1593 dendosi con l'arcivescovo, e veduto che i citta- 
dini concorrevano popolarmente a lui, pensò di 
fare entrare alcune compagnie di soldatesca nella 
città @ per propria sicurezza, 0 per freno del po- 
polo già mezzo sollevato ; ma venuto questo av- 
viso tra i Lionesi, accresciuto dagli augumenti 
soliti della fama, non tardarono più a sollevarsi, 
€ prese l’armi trincerarono la città di barricate, 
e riserrarono il duca in un angolo della terra, il 
quale avendo voluto in questa necessità abboc- 
carsi con l'arcivescovo, che prima non aveva 
curato di vedere, riuscì differente l’ esito dal suo 
eonsiglio, perchè l'arcivescovo non istimando 
più nè le parole, nè i complimenti suoi, che co- 
mosceva procedere dalla necessità, continuò ad 
esortare il popolo a difendere la propria liber- 
tà, e l’ammonì del modo con il quale si doveva 
governare, sicchè finalmente ristrette le barri- 
cate, ed armata maggior quantità di gente, quei 
del consiglio andarono armatamente a lui, e 
gli dissero che per sicurezza della persona. sua 
essendo il popolo concitato, e per salvezza della 
città che stava in pericolo di rimaner saccheg- 
giata, intendevano ch'egli si ritirasse nel castel- 
lo di Pictra Sisa; al che non potendo egli con- 
traddire, vi fu finalmente condotto, cop severis- 
sime guardie diligentemente custodito, edi capi, 
congregato il consiglio, fecero un decreto, per il 
quale lo privavano .del governo, ed insieme il 
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marchese suo fratello, sebbene da.lui confessava- 
no di non aver ricevuta mai ingiuria alcuna, e 
diedero l'autorità di governare la città all’arci- 
vescovo, la qual gli fu poi anco confermata dal 
duca di Mena. fe 
Ma essendo arrivato questo avviso in Parigi, 
se ne turbarono grandemente gli animi, dolendo- 
sî i ministri spagnuoli d'aver "perduto uno de’ 
principali istromenti della potenza loro, ma mol- 
to più affiggendosi madama di Nemurs per il 
pericolo, € per la perdita del figliuolo; e molti 
erano i quali si persuadevano che tutto il male 
procedesse dal duca di Mena, il quale non solo 
avesse voluto abbattere l’arroganza del fratello, 
che si era alienato dall’ ubbidienza sua, ma aves- 
se anco procurato di aver Lione in suo potere, 
e congiungerlo al governo suo di Borgogna, per 
restarne poi padrone in qualunque esito delle co- 
se, essendo noto ad ognuno, che nelle trattazio- 
ni fatte col re, ed anco coni ministri di Spagna, 
aveva dimandato che Lione e la Borgogna gli 
fossero unitamente conceduti; perlaqualcosa ben- 
ch’ egli si affaticasse di mostrarsi mal contento 
e dispettoso dell’ accidente avvenuto al fratello, 
non era alcuno che gli credesse, vedendo che non 
solo non trattava di liberarlo in fatti, sebbene 
molto ne discorreva in parole, ma anco che avea 
‘confermata nell’ arcivescovo l’ autorità di go- 
* vernatore, che quei cittadini gli aveano conferita. 
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Questa nuova dissenzione aprì l’ adito a nubvi 
travagli, i quali parevano in quei giorni voler 
prendere buona piega, perchè il duca di Mena 
s'era finalmente ricongiunto ed accordato con il 
duca di'Guisa, avendogli i comuni amici fatti 
accorti che la loro discordia era finalmente per 
ruinare e l'uno e l'altro, onde il duca di Mena 
per levarsi la -nota di attraversare la grandezza 
del nipote, ed il duca di Guisa per non si mo- 
strare isconoscente delle fatiche del zio nel so- 
stenere il partito, erano scambievolmente conve- 
nuti che se il duca di Mena trovasse modo di 
conseguire la corona per sè medesimo, il duca di 
Guisa fosse obbligato a stare unito con lui, ed 
ajutarlo con tutte le forze sue, ed in caso che il 
duca di Mena non potesse ottenere il regno per 
sè medesimo, o per uno de'suoi figliuoli, fosse 
scambievolmente obbligato ad ajutare il duca di 
Guisa a pervenire alla corona o col mezzo del 
matrimonio dell’ infante o in altra maniera. 

Questo accomodamento dispiacque somma- 
mente al duca di Feria e a Diego d’Ivarra, i 
quali si vedevano privi dell’ istromento proprio a 
senére in gelosia il duca di Mena, ed a poterlo 
anco, quando l’occasione lo portasse, per questa 
strada opprimere, cd abbattere la sua grandezza, 
e nondimeno essendo ritornato di Fiandra Gio» 
van Batista Tassis, il quale era andato ad abboc- 
varsj con don Pietro Enriques di Toledo conte di - 
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Fuentes, che teneva la sopraintendenza de' Pae- 1593 
si Bassi sino all'arrivo dell’arciduca Ernesto, si 
cominciò a trattare di rappacificarsi col duca di 
Mena, essendo tale il senso e la volontà di quel 
principale ministro, il quale ben si accorgeva 
che senza l’opera e l'assenso di lui, tutti gli al- 
tri tentativi riuscirebbono vani, e benchè i mi- 
nistri di Parigi si tenessero ingannati e maltratta- 
ti dalui, giudicava nondimeno il conte, che non 
fosse tempo di far vendette, ma di trattare con 
fiemma e con dissimulazione, poichè avevano 
veduto per isperienza che tutti i principali degli 
stati volevano dependere dall’ autorità e dalla 
volontà del duca di Mena. All'arrivo del Tas- 
sis si cominciò a trattare interponendosi anco il 
Legato, con tutto ch'egli fosse molto più incli- 
nato al duca di Guisa, ma non voleva dipartirsi 
dalla volontà del re di Spagna, non solo per 
l’ antica sua disposizione, ma anco perchè in 
questo stato di cose non si poteva senza perico- 
lo della religione scostarsi dall’amicizia e buo- 
na intelligenza con esso lui. 

Cominciò il Tassis dalla significazione del- 
buon animo che aveva il conte di Fuentes, passò 
di poi a dannare egli medesimo la perversa ma- 
niera di trattare de’suoi colleghi, e finalmente 
accennò e circoscrisse,. ma non dichiarò affer- 
mativamente che il re cattolico si sarebbe con- 
tentato di dar l’infante ad uno de' suoi figliuo- 
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1598 li, mentre che nelle restanti cose potessero con- 
venire. 

Seguì a questo ragionamento la mutazione del 
modo di trattare degli ‘altri ministri, che comin- 
ciarono ad aver maggior rispetto all’ autorità ed 
alla persona del duca, ed il medesimo cominciò 
a fare il cardinale Legato; di modo che fu fa- 
cile ch'egli credesse essere venuti nuovi ordini 
di Spagna in suo favore, siccom” era vero, essene 
do finalmente risoluto il re Filippo di volere l’e- 
lezione dell’infante con qual si voglia marito, ed 
avendo conceputa opinione che il duca di Mcna 
stante il suo fisso pensiero di conseguire la coro- 
na per la sua discendenza fosse per consentire ad 
‘utilissime condizioni per i suoi regni. 

Ma quello che difficoltava il negozio, era la 
debolezza, nella quale si trovavano le cose di 
quel re, perchè esausto estremamente di denari, 
non poteva far quelle grosse provvisioni, ch'e- 
rano necessarie a sostenere tanta impresa, ed era 
ridotto a tale, che le sue polizze non erano più 
accettate da mercanti, ed'i Genovesi creditori 
di molti milioni ricusavano di far nuovi parti 
Questa debolezza nondimeno era con ogni stu- 
dio nascosta da’ ministri, e continuavano ad af- 

‘ermare che nel finir della tregua sarebbono sta- 
ti in pronto dodici mila fanti, c tre mila cavalli 
per entrare ne’ confidi di Piccardia, e che al du- 
ca di Mena si sarebbono contati cento mila 
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scudi ogni mese per mantenere altrettante forze 
francesi, e per acquistare maggior fede sì sfor- 
zarono di numerargli venti mila scudi di pre- 
sente, e gli diedero polizze d' altri sessanta mila 
a conto dei crediti suoi, e si sforzavano in tutte 
le cose di renderlo placato, e d’accrescerlo sem: 
pre ogni dì più di nuove speranze. 

Questo rappattumarsi con gli Spagnuoli, ol- 
tre l'accordo segufto col duca di Guisa, fu ca- 
gione che s’interrompesse il trattato di pace con- 
tinuato già molti dì con i deputati del re, nel 
quale sebbene s’ era affaticato, oltre il signore dî 
Villeroi, anco il presidente Giannino, non s' era 
però condisceso a conclusione alcuna, perchè il 
re era entrato in sospetto che il duca di Mena 
simulatamente trattasse senza animo di conclu- 
dere, ed il sospetto era nato per essersi intercette 
alcune Jettere del Legato che scriveva al pon- 
tefice, nelle quali benchè eglì dicesse grandissi- 
mo male del duca di Mena, ed imputasse all’am- 
bizione e malignità sua, che non si fossero eletti 
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l’infante ed il duca di Guisa, affermava nondi- , 


meno averlo poi fermato di maniera, ch'egli non 
concluderebbe mai accordo con il re di Navar- 
ra, € che di ciò ne avca preso giuramento segre- 
to in una scrittura sottoscritta da lui, dai duca 
di Omala e di Ellebove, dal conte di Brissac, dai 


marescialli di Rono e di san Polo, e da molti al 


tri de principali, copia della quale scrittura con 
Dav. TOM. VI. 3 
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le medesime lettere era alligata: perlaqualcosa 
essendo andato al re il signore di Villeroi per 
trattare tuttavia della pace, egli non volle far 
altro che mostrargli le lettere e la scrittura, del- 
le quali anco gli diede copia per participar al 
duca di Mena, il quale non sapendo negare che 
il giuramento non fosse vera, se ne scusò non- 
dimeno con dire ch’egli avea sempre inteso di 
concludere la pace con riserva del consentimen- 
to del papa, il quale quando l’approvasse resta- 
va immediatamente disciolto l'obbligo del giu- 
ramento: nè l'aver veduto il male che il Lega- 
to scriveva di lui lo distolse dal suo pensiero, 
perchè interpretava quegli essere stati concetti 
vecchi, e che i nuovi ordini di Spagna avessero 
variate tutte le cose, onde attendendo a ristrin- 
gersi co' ministri del re cattolico dal trattato 
della pace era passato a negoziare la prolunga- 
zione della tregua, per dar tempo alle cose dî 
maturarsi : nè fu difficile l’ottenerla per i due 
altri mesi di novembre e dicembre, perchè anco 
il re innanzi che moversi desiderava sapere l’e- 
sito dell’ambasceria del duca di Nivers, e la ri- 
soluzione del papa. 

Ma questo istesso rappattumarsi con gli Spa- 
gnuoli, che avea fatto il duca di Mena, rese an- 
co più renitente il pontefice alle preghiere del 
re, non gli sofferendo l’animo di ammettere la 
sua riconciliazione, mentre dubitava che i Fran- 
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tesi della lega non fossero per seguire il sio giu- 
dicio, ma uniti con Ispagna volessero continuare 
la guerra, essendo il dovere per riputazione della 
sede apostolica, per sicurezza della religione, e 
persoddisfazione del mondo, ch' egli fosse il pi 
costante, e l’ultimo ad approvare la conversio- 
ne del re, acciocchè alla sua credulità, ed alla 
sua leggerezza non fossero attribuiti quei mali, 
che potessero provenire dallo stabilimento d' un 
re per la novità non ancora ben saldo nella reli- 
gione. 

Perlaqualcosa essendo il duca di Nivers vici- 
no a Roma, gli mandò per il medesimo Possevi- 
no a far sapere che non intendeva ch'egli dimo- 
rasse nella città più che dieci soli giorni, e che 
aveva proibito a tutti i cardinali che non lo ve- 
dessero, e che non trattassero con lui; le quali 
cose benchè al duca paressero acerbissime, riso- 
luto nondimeno di voler proseguire sino al fine, 
e credendo che tutte queste fossero dimostrazio- 
ni per vendere più. cara la grazia sua, passò a- 
vanti, ed entrò in Roma privatamente per la por- 
ta del borgo il vigesimo dì di novembre. 

Andò l’istessa sera privatamente a baciare i 
piedi del papa, e nel primo congresso trattò so- 
lamente che gli fosse prolongato il termine dei 
dieci giorni troppo breve per trattare negozio di 
tanto momento, e che gli fosse lecito di visitare 
i cardinali, e di presentare loro le lettere che a- 
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veva dal re, offerendosi di dover trattare la cau- 
sa în presenza degli ambasciatori del re di Spa- 
gna, e del duca di Mena, e di mostrare loro che 
non si poteva non ricevere il re di Francia, che 
supplice e convertito voleva. ritornare all’ ubbi- 
dienza della chiesa, 

Non ebbe altra risposta dal pontefice, se non 
che avrebbe consultato co’ cardinali, e con il 
loro consiglio avrebbe deliberato; ma nelle se- 
guenti audienze procurò il duca con grandissi- 
mo apparato di ragioni e di cloquenza persuade- 
re al papa prima, che come pontefice e vicario 
di Cristo non potesse rigettare uno che conver- 
tito ritornava nel grembo della chiesa, e dipoi 
che come principe prudente ed esperimentato 
non dovesse rifiutare |’ ubbidienza del più forte 
e del più potente partito, e finalmente che come 
protettore della libertà comune non dovesse per- 
mettere che il regno di Francia con la continua- 
zione d’ una guerra ruinosa e disperata corresse 
pericolo di dividersi e di smembrarsi con mani- 
festo pericolo della libertà di tutti i principi cri- 
stiani, e particolarmente della sede romana. 

Si dilatò nel primo punto con l’ autorità della 
Scrittura, e con molti esempj ed autorità della 
primitiva chiesa e de' Padri; ma conoscendo qui 
non consistere la diflicoltà, molto più si allargò 
negli altri due, e parendogli di comprendere che 
il pontefice particolarmente persistesse in questa 
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durezza, perchè dubitava delle forze del re, c 
chei Cattolici della lega uniti col re di Spagna 
fossero potenti per opprimerlo, pose grandissimo 
studio in dimostrare che la maggior parte de” 
parlamenti della Francia, tutti i principi, fuori 
che quelli della casa di Loreno, il fiore della no- 
biltà, e i due terzi di tutto il regno seguissero la 
sua parte: che gli avversarj erano pochi, di ma- 
la qualità, discordi fra sè medesimi, e pieni di 
disperazione, di modo che al perfetto stabilimen- 
to del re, ed all'intera quiete del regno non man- 
cava altro che il consentimento della sede apo- 
stolica, e la benedizione della santità sua. Epi- 
logò tutte le vittorie del re, le quali procedevano 
bene dal suo valore, ma anco dalla forza e dalla 
potenza della nobiltà e de popoli che lo segui- 
vano. Esagerò la debolezza degli Spagnuoli, 
che potevano ben mantener vive con il nego- 
zio e con l’arte le dissenzioni civili, ma non po- 
tevano sostenerle con l’armi: si sforzò di dimo- 
strare gli artificj che usavano, che avessero fine 
d’ usurpare il regno come avevano ultimamente 
scoperto il segreto loro nella proposizione del- 
l’infante. Eccitò la pietà e la giustizia del pon- 
tefice a non si voler fare autore di violare la 
legge salica e l'altre leggi fondamentali del re- 
gno, a non tener mano a quelli che procurava- 
no di spogliare il legittimo sangue della corona, 
e finalmente a non voler permettere che sotto 
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1593 nome suo si seminassero le discordie, e si ruinas- 
sero i fondamenti d’ un regno cristianissimo, e 
primogenito di santa chiesa: concluse finalmen- 
te ch'egli avea condotti seco alcuni di quei pre 
lati, che aveano data l’ assoluzione al re, i quali 
desideravano di presentarsi a’ piedi suoi, e ren- 
dergli canto di quel che s'era fatto, dando loro 
1’ animo di fargli conoscere chiaramente che non 
s'erano partiti dall’ ubbidienza della sede apo- 
stolica, e dai riti e costumi di quella, e che quel- 
lo che arcano operato cra conforme a’ sacri ca- 
noni ed alla mente di santa chiesa. 

1l pontefice costante nella sua deliberazione, 
e quantunque le ragioni del duca lo commoves- 
sero, risoluto per ogni modo di non correre in 
fretta, tanto più che pareva che il duca facesse 
istanze, che egli confermasse ed epprovasse l'as- 
soluzione data in Francia, me non che propo- 
nesse di sottoponere il re alla censura ed al giu- 
dicio della sede apostolica, disse che avrebbe 
pensato alla risposta, e due giorni dopo non gli 
soffrendo l'animo di tornare a ragionamento col 
duca, e di rispondere alle sue ragioni, gli fece 
intendere da Silvio Antoniani di non poter pro- 
rogare il termine dei dieci giorni, per non dar 
mala soddisfazione a quei Cattolici, i quali ub- 
bidienti alla chiesa, aveano sempre sostenuta e 
sostentavano tuttavia la religione, e che il ter- 
mine era sufficiente, non avendo più da trattare 
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cosa alcuna: che a’ cardinali non occorreva ch’e- 1593 
gli parlasse, essendo stato ammesso come priva- 
to, non come ambasciatore, e che quanto a’pre- 
lati venuti seco non poteva ammetterli alla sua 
presenza, se prima non si sottoponevano al car- 
dinale di santa Severina penitenziero maggiore 
per csscre esaminati da lui. Questa fu l'ultima 
deliberazione del pontefice, perchè sebbene il du- 
ca impetrò nuova audienza, non potè però rimo- 
verlo dal suo proposito, ma gli mandò il cardi- 
nale Toledo a significargli le medesime cose, col 
quale essendo passati varj e lunghi ragionamenti, 
mon si variò la sostanza del negozio, e sebbene il 
duca aggravato dal catarro per necessità si con- 
venne fermare oltre il termine de’ dieci giorni, 
non avanzò però cosa alcuna, e finalmente intro- 
dotto per l'ultimo congresso alla presenza del 
pontefice, dopo aver replicate distesamente tutte 
le ragioni, prostrato ne’ ginocchi, lo supplicò 
che almeno volesse dare l'assoluzione al re nel 
foro della coscienza; ma nè anco questo potè 
impetrare, e si partì malissimo soddisfatto, aven- 
do finalmente con più libertà e con più spirito 
del solito esagerati i torti che si facevano al re, 
e l'ingiuria che s'inferiva alla persona sua pro- 
pria, che scordatosi delle indisposizioni, dell’ e- 
tà, e della qualità sua, avea presa la fatica di 
questo viaggio per la salute e per il riposo de* 
Cristiani, 
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1593 Partito dall’ audienza tornò di nuovo a lui il 
cardinale Toledo, e gli disse che se i prelati ab- 
borrivano tanto la faccia del cardinale di santa 
Severina, sarcbbono stati ascoltati dal cardinale 
d'Aragona capo della congregazione del santo 
ufficio; ma il duca rispose ch’ essendo venuti 
come ambasciatori in compagnia di lui, non in- 
tendeva che fossero trattati come rei, ma che il 
papa gli ammettesse alla sua presenza, perchè a 
lui come a capo della chiesa avrebbono reso buon 
conto dell’ operato da loro; ma avendo il cardi» 
nale replicato che non era decente ch’ essi con-' 
tendessero e disputassero col papa, soggiunse il 
duca che si contentava che il papa gli ammet- 
tesse a baciargli i piedi, e poi rendessero conto 
al cardinale Aldobrandino suo nipote. Ma nè 
anco questa condizione volle accettare il papa, 
onde il duca di Nivers posto distintamente in 
una serittura tutto quello che aveva operato si 
partì da Roma, conducendo seco i prelati, e si 
trasferì nella città di Venezia, ove il vescovo di 
Mans pubblicò alle stampe un libretto, nel qua: 
le deduceva le ragioni che aveano mosso i pre- 
lati ad assolvere il re, una delle quali era che i 
canoni permettono all' Ordinario, a cui tocea, il 
potere assolvere dalla scomunica e d’ogni altro 
caso, quando il penitente è impedito da legitti- 
ma causa di poter andare a’piedi del sommo pon- 
tefice; l'altra era, che in punto ed in pericolo 
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di morte il penitente può essere assolto da ciasv 1593 
cheduno, nel qual pericolo versava manifesta» 
mente il re, essendo tutto il giorno esposto ne’ 
conflitti della guerra all’offese nemiche, ed ol- 
tre di ciò insidiato per mille strade dalla malva- 
gità de’ suoi nemici, alle quali ragioni aggiu- 
gnendone molte altre, concludeva che aveano 
potuto assolverlo ad futura cautelam, riservan- 
do l’ubbidienza e la ricognizione al sommo pon- 
tefice, al qual egli ora la rendeva pienamente. 
Partito il duca, il pontefice radunati i cardi- 
nali nel concistoro, si dichiarò di non aver vo- 
luto ricevere le iscusazioni e l’ ubbidienza del re 
di Navarra, perchè la coscienza non gli permet- 
teva di prestar così facilmente fede ad uno che 
J aveva altre volte violata: che l’ammettere uno 
ad un regno così potente senza gran riguardo, c 
senza la debita cautela, sarebbe stata gran legge- 
rezza, e che essendo certo che gli altri avrebbo- 
no creduto e seguitato il suo giudicio, non era 
il dovere che procedendo ciecamente si facesse 
guida de’ ciechi, e conducesse i buoni Cattolici 
francesi ad un ruinoso precipizio di dannazione, 
£ che però stessero sicuri, ch'egli starebbe co- 
stante, nè accetterebbe false simulazioni, e.tiri 
politici in materia di tanta conseguenza. .Così 
rimasero soddisfatti gli Spagnuoli, ed appagati 
i Cattolici della lega; nè il re perciò ne restò 
commosso o distornato della sua prima inten- 
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zione, avendo la relazione del signore della Cliel- 
la applicato l’ antidoto a questa così amara be- 
vanda. 

Era il re in questo tempo a Meluno, trattenen- 
dosi nella quale città, fu preso e posto nelle car- 
ceri Pietro Barriera, il quale non si sa bene da 
quale spirito condotto aveva congiurato di voler- 
lo ammazzare. Era costui di nascita oscura nel- 
la città di Orliens, ed esercitava la professione 
di marinaro in quelle barche che per la Loira 
sogliono navigare, ma essendo conosciuto per 
uomo d’animo stolido e feroce, erastato adope- 
rato nell’ esecuzione di.molti misfatti, dai quali, 
e dalla dissoluzione de’ costumi ridotto a vita 
vagabonda, s'era finalmente condotto alla me- 
ditazione di questo fatto, il quale avendo con- 
ferito con dug frati, uno cappuccino e l’altro 
carmelitano, v'era stato com’ egli disse calda- 
‘mente esortato da loro; ma essendo tuttavia in- 
certo e dubbioso nell'animo suo, volle conferire 
il suo segreto anco con frate Serefino Banchi 
dominicano, di nazione fiorentino, il quale abi- 
tava in Lione. Questo religioso inorridito di 
sentire l’ audacia ed il malvagie consiglio di co- 
stui, dissimulò nondimeno, e gli disse ch'era co- 
sa da pensarvi bene, e da non concludere così 
tosto, e che tornasse il giorno seguente per la 
risposta da lui, chè avrebbe studiato e meditato 
per sapere risolvere il suo quesito. In tanto pen- 
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sando come sì potesse cautamente farne avver- 
tito il re pregò il signore di Brancaleone fami- 
liare della regina vedova, il quale si trovava nel: 
la città, che venisse a lui all’ora medesima e nel 
medesimo giorno, ed essendovi venuti c l'uno 
e l’altro în un îstesso tempo, gli fece langamen: 
te ragionare e trattenersi insieme, acciocchè il 
Brancaleone potesse riconoscere perfettamente il 
Bariiera, al quale avendo detto che non sapeva 
risolversi, che consiglio gli dovesse dare, perchè 
il quesito era pieno di difficili dubitazioni lo li- 
cenziò da sè, ed al Brancalaone scoperse tutto 
il negozio, acciocchè avvisandone il re, si po- 
tesse distornare questo misfatto. Il Barriera par- 
tito da Lione, e passato dopo non molti gior- 
ni in Parigi, ne conferì prima con il curato di 
sant'Andrea, e poi con il padre Varada rettore 
de Gesuiti, i quali, come egli affermava, l’esor- 
tarono a mettersi a questo fatto; perlaqualcosa 
partì risoluto di tentare l'esecuzione, e passato 
a san Dionigi si trattenne al séguito del rc, per 
trovare opportunità di eseguire il suo disegno. 
Ma pervenuto col re a Meluno, vi pervenne an- 
co il Brancaleone, dal quale riconosciuto e addi- 
tato, fi fatto prigione dagli arcieri del gran pre- 
vosto, ed esaminato, e posto a confronto con 
lui, confessò di aver avuto animo d’uccidere il 
re, e d’averlo conferito col padre dominicano a 
Lione, ma che poi intesa la sua conversione avea 
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deliberato di non farlo, e che andava verso Or- 
liens, nella quale città era nato, deliberato di 


rinchiudersi in un monastero di cappuccini; ma 
queste cose diceva con tanta contumacia, e con 


tanto sprezzo, che ben si dimostrava colpevole, 
avendo anco portato seco un coltello grande e 


«radente da tutte due le bande, che dava indizio 


della meditazione del misfatto; onde molte volte 
esaminato e cimentato ne’ tormenti, fu da’ giu- 
dici delegati sentenziato alla morte, la qual sen- 
tenzia essendogli notificata, ed esortato alla sin- 
cera confessione del suo delitto, confessò poi in- 
teramente il tutto, e raccontò distintamente tut- 
ti i particolari; indi condotto al luogo del sup- 
plicio, e ratificato tutto il suo constituto pagò 
con i cruciati soliti la pena dell’audacia e della 
temerità sua. 

Intanto camminava il tempo al termine dello 
spirare della tregua, ed il duca di Mena intento 
a guadagnare più tempo che fosse possibile, avea 
di nuovo spedito al re il signore di Villeroi per 
prolungarla; ma non avendo egli potuto otte- 
nere cosa alcuna, spedì dopo di lui il conte di 
Belin, il quale si persuadeva di poterla ottenere; 
ma il re cra totalmente alicno da questo consi- 
glio, conoscendo espressamente che si desidera- 
va d'avanzar tempo, non per aspettare le riso- 
luzioni di Roma, ma sì bene gli ajuti e le prov- 
visioni di Spagna, e però avea determinato di 
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non perdere più tempo; ma poichè i suoi ave- 
vano fatte diverse pratiche per la Francia, s’af- 
frettava col rompere la guerra, di vedere se fos- 
sero per iscoppiare le mine ch’ erano poste a se- 
gno. Perlaqualcosa con tutto che il duca di 
Mena adoperasse, oltre gli altri, anco Sebastia- 
no Zammetti, che di mercante piemontese era 
divenuto uomo di gran negozio per le corti, e 
con tutto che il presidente Tuano, ed il conte 
di Scombergh s’abboccassero con esso lui in Pa- 
rigì, non fu possibile d’ ottenere con qual si vo- 
glia larghissime condizioni, che il re volesse pro- 
lungare la sospensione dell'armi nè anco per po- 
chi giorni. Ma neon fu così presto spirato il 
termine della tregua, che si cominciarono a ve- 
dere gli effetti della conversione «del re, e delle 
pratiche che opportunamente avevano introdot- 
‘te i suoi ministri, perciocchè monsignore di Vi- 
trì governatore di Meos, il quale essendo credi- 
tore di molte paghe era nel tempo della tregua 
passato al conte di Fuentes per averne il paga- 
. mento, e non avendo non solo riportato quello 
che gli parca ragionevolmente di ricercare, ma 
penato molti giorni ancora innanzi che potesse 
aver audienza per esponere il suo bisogno, cosa 
totalmente intollerabile alla impazienza francese, 
era ritoraato pieno di sdegno e di mala soddis- 
fazione, replicando molte volte quelle parole che 
si sono fatte volgari; Chi non ha denari, non ha 
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1593 Vitrì; perlaqualcosa presa occasione dall’ impo: 
tenza di mantenere da sè medesimo i suoi sol- 
dati, e chiamato il popolo della città a parla- 
mento, disse loro che avea seguite costantemen- 
te le parti della lega, fin che s'era trattato del 
fatto della religione, ma ora che il re s'era fatto 
cattolico, egli non voleva negargli la dovuta ub- 
bidienza, nè seguitar coloro che per ambizione e 
per interesse volevano proseguire la guerra, e che 
però rimetteva le chiavi della città nelle loro ma- 
ni, e lasciandoli in libertà di disponere di sè 
stessi, andava a dirittura a mettersi da quella 
parte, dalle quale vedeva essere manifestamente 
la ragione; e presa la banda bianca, e fattala 
prendere a tutti i suoi soldati, s'inviò per uscire 
della terra; ma il popolo eccitato da queste bre- 
vi parole, e dall’ esempio del suo governatore, 
chiamò concordemente il nome del re, e fece su- 
bito quattro ambasciatori che andassero a rimet- 
tere la città in suo potere. 

Era grande l’opportunità di questa terra, così 
per la vicinanza di Parigi, come per chiudere il. 
passo alla riviera di Marna; ma era molto mag- 
giore l'esempio che ne avrebbono preso tutte le 
altre città della lega; perchè essendo la prima 
che trattasse di venire all’ ubbidienza del re, do- 
veva ella aprire la strada ad una novità tanto. 
importante, che in essa consisteva la somma del- 
le cose. Perlaqualcosa il re deliberando, ‘come 
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era solito, nel suo consiglio del modo che si do- 1593 
vesse tenére, e delle condizioni che se le doves- 
sero concedere, stette alquanto sospeso, perchè 
le opinioni de’ cansiglieri erano tra sè medesime 
ripugnanti. Alcuni di più ardente natura, i quali 
non potevano così facilmente scordarsi l'inso- 
lenze passate della plebe, e l’inimicizia invetera- 
ta delle parti con l’aderenza degli Ugonotti, che 
ancora qualcheduno di loro entrava nel consi- 
glio, avrebbono voluto. che con severe condizio- 
ni si ponesse il freno a quelli che tornavano al- 
Y ubbidienza, e con acerba penitenza si ricom- 
prassero i peccati e le colpe passate, desiderosi 
di sfogar l’odio già confermato, e di trionfare 
fastosamente degl’ inimici che riputavano già 
vinti. Ma gli uomini più savj e più moderati 
consideravano che non per necessità d’ assedio, 
nè per timore della forza, ma per istinto di pro- 
pria volontà questi venivano all’ ubbidienza, e 
che però bisognava che l'esempio fosse tale, che 
invitasse ed allettasse le altre città di maggior 
importanza a seguitarlo : che questo principio 
doveva servire di regola e di norma alle altre 
composizioni ed accordi; onde avendo il re fat- 
to ogni possibile per inescare î popoli a ricono- 
scerlo, sarebbe stato perverso consiglio ora con 
l’asprezza e con la severità rigettarli e spaven- 
tarli: che bisognava ajutare questo primo moto 
a partorire una felice 'ubbidienza, accomodaisi 
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1593 all’ imperfezione de’ sudditi, e con I’ esca del 
buon trattamento promovere questi vacillanti 
pensieri : consideravano quanto pernicioso fosse 
stato l’indulto concesso ai Fiammenghi dal du- 
ca d’ Alva per la sua strettezza, per le eccezioni, 
per l ambiguità, e per la poca sincerità delle 
condizioni, onde era nato che più città e più po- 
poli aveva alienati dal re cattolico la strettezza 
dell’indulto e 1° ambiguità del perdono, che non 
avevano fatto tante punizioni, tanto sangue, e 
tante violenze passate: esortavano per tanto il 
re a farsi avveduto alle spese de’ suoi vicini, e 
non incorrere in quegli errori, che tutto il gior- 
no si sentivano rimproverare agli Spagnuoli. 

Questa opinione senza dubbio più fruttuosa e 
migliore s’ affaceva mirabilmente alla natura del 
re inclinato alla benignità ed alla clemenza, ela 
necessità delle cose sue, ed il conoscere i nemi- 
ci benchè deboli e divisi, non però abbattuti nè 
del tutto ruinati, l’indusse a consentire, ed a ri- 
solversi d’ aprire a questi porta così patente, che 
tutti gli altri concorressero a volervi volontero- 
samente passare. Perlaqualcosa accettati con a- 
morevoli dimostrazioni gli ambasciatori, conces- 
se benignamente a’ cittadini di Meos tutte quel- 
le condizioni che seppero dimandare, tra le quali 
la manutenzione dell'esercizio solo della religio- 
ne cattolica nella loro città, l’ esenzione di mol- 
te gravezze, la confermazione degli ufficj e be- 
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neficj conferiti dal duca di Mena, e la continua- 
zione delle immunità ed antichi privilegj della 
terra. A monsignore di Vitrì confermò il go- 
verno, e dopo di lui al maggiore de' suoi fisliuo- 
li, e gli numerò alcuni denari per soddisfare i 
debiti da lui contratti, avendo anco pagata e 
trattenuta al suo servizio la soldatesca che lo se- 
guiva. Questo lampo di liberalità e di clemen- 
za sparse grandissimo splendore in ogni parte 
della Francia, sicchè con la fama di esso molti 
altri si risolverono di seguitare l'esempio, e di 
provare se nella bontà del re trovassero maggior 
riposo, che nel travaglio dell’armi, tanto più 
quando si vide 1 editto del re pubblicato il quar- 
to dî di gennajo dell’anno mille e cinquecento 
novantaquattro, nel quale con grande e spezioso 
apparato di parole confermava le condizioni s0- 
praddette, il qual editto fu anco senza dilazione 
di sorte alcuna ricevuto, e com' essi chiamano, 
interinato nel parlamento. Ne medesimi gior- 
ni il signore di Eustrumel cognato di monsignor 
di san Luc e governatore di Perona, di Mondi- 
diero, e di Roja, convenne per sè e per queste 
tre città principali della provincia di Piccardia, 
di mettersi nell’ ubbidienza del re, ma per one> 
stare maggiormente la sua rivolta, volle che pre- 
cedesse una tregua di molti mesi, per la quale re- 
stavano neutrali le sopraddette terre. Il medesi- 
mo fecero il signore di Alincurt, ed il signore di 
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1594 Villeroi con la città di Pontoisa, perchè il re si 
contentò che con la tregua particolare restasse- 
ro neutrali, per potersi valere della persona di 
Villeroi a tirare innanzi il trattato di pace che 
tuttavia si teneva vivo con il duca di Mena. 
Ma liberamente e senza alcuna coperta si di- 
chiarò per la parte del re nel principio del mese 
di febbrajo il signor della Chiatra, uno de’ prin- 
cipali del partito dell’unione, il quale avendo in- 
vano dimandato a’ ministri spagnuoli ajuto di 
genti e di denari, sdegnato della repulsa, e stan- 
co delle discordie che vedeva nel suo partito, 
per mezzo dell'arcivescovo di Burges convenne 
col re per sè e per le città d’ Orliens e di Burges, 
ottenendo per quelle terre le medesime condi- 
zioni di Meos, e per sè medesimo la conferma- 
zione del grado di maresciallo di Francia confe- 
ritogli dal duca di Mena, ed i medesimi governi 
che possedeva, dovendo dopo di sè passar nel 
barone della Magione suo figliuolo. 

Seguì nel medesimo mese anco l'accordo del- 
la città di Lione, perciocchè avendo aspettato 
quel popolo che il duca di Mena passasse perso- 
nalmente, o mandasse soggetto di grande auto- 

*. rità per accommodare il negozio col duca di Nes 
murs, e, dandogli ricompensa conveniente, levar- 
lo da quel governo, egli non potendo abbandonar 
Parigi nello stato che si ritrovava, e non avendo 
ricompensa equivalente da profferire, perchè il 
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govemo della Gujenna ch'il duca di Nemurs 1594 
avrebbe preso;-era già promesso al duca di Gui- 
4, ed il marchese di Villars che vi comandava, 
non voleva sentire di sottoponersi ad altri, non 
potè rimediare nè al moto popolare, nè all’op- 
pugnazione del marchese di san Sorlino, il quale 
per ricuperare il fratello inolestava il contado di 
Lione con gravissimo danno; e con istrettezza 
della città; perlaqualcosa, poichè ebbe quel po- 
polo indarno aspettato melti mesi, non sapendo 
che partito si prendere, chiamò finalmente il co- 
lonnello Alfonso Corso, il quale con buon nu- 
mero di genti era vicino, ed introdottolo nella 
città, alzò pubblicamente lo stendardo reale, a- 
vendo prostrate ed abbattute per ogni luogo tut- 
te le arme e tutti i monumenti della lega. Poco 
innanzi la città di Ais nella Provenza essendo 
assediata, e strettamente oppugnata dal duca di 
Epernone, nè vedendo di poter ricever soccorso 
0 dal duca di Savoja, 0 da alcuna altra parte, es- 
sendovi rinchiuso dentro il conte di Carsi, il 
quale aveva per moglie una figliastra del duca 
di Mena, ed era capo nell’armi in quella provin- 
cia, prese partito, poichè il re s° era fatto catto- 
lico, di rimettersi nell ubbidienza sua, ma con 
condizione che il duca di Epernone non entras- 
se nella terra, col quale quei cittadini, ed il con- 
e medesimo professavano nemicizia particolare, 
del che per mezzo sli monsignore delle Dighiere, 
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1594 e delcolonrello Alfonso Corso furono soddisfatti, 
In questo moto così veemente .e delle città, e 
de’ capi principali dell'unione, parte de’ quali 
s'erano di già accordati all’ ubbidienza del re, e 
parte trattavano di accordarsi, era grande il tra- 
vaglio, e grandissimo lo spavento del cardinale 
Legato, il quale avendo promesso a Roma che 
non seguirebbe mutazione alcuna per la conver- 
sione del re, si trovava ora in grandissimo pen- 
siero di non essere tenutò dal pontefice în con- 
cetto di trascurato e di leggiero, ed avendo esor» 
tato e conteso che non si ricevesse dalla sede a- 
postolica l'ambasceria del re, dubitava ora che 
tutti i sinistri fossero attribuiti al suo cattivo 
consiglio, e s'affliggeva dispettosamente che tan- 
ta opera e tanta fatica posta da lui nell'indirizo 
zare al fine che pretendeva le cose della lega, ora 
riuscissero vane ed inutili, e rimanessero in un 
momento sovvertite tutte le macchine de’ suoi 
consigli; perlaqualcosa ridotto a profonda con- 
siderazione, dopo lunga consulta deliberò di man- 
dare fuori una scrittura, nella quale esponeva ed 
assicurava i popoli della Francia, che il pontefi- 
ce giudicando finta e simulata la conversione del 
re di Navarra, non l'aveva voluta approvare, c 
non aveva ammesso il duca di Nivers comé am- 
hasciatore di Ini, ma come persona privata, e 
principe italiano. Protestava di più che il papa 
non avrebbe mai approvata questa conversione, 
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nè avrebbe ammesso il re nel grembo della chie- 
sa, col quale fondamento esortava tutti i catto- 
lici a non si dipartire dal giudicio della sede a- 
postolica, e dall’ unione ed ubbidienza del som- 
‘mo pontefice romano. 

Con questa scrittura stimava egli di poter'fer- 
mare il moto degli animi che inclinavano a sot- 
toponersi al re, e giudicava che lo scrupolo del- 
la coscienza dovesse essere più forte nel rite- 
merli, che nel sospingerli non era la considera- 
zione delle leggi temporali; ma il suo consiglio 
produsse effetto contrario, perchè la maggior 
parte degli uomini si sdegnò, che si ricusasse di 
ricevere a penitenza un principe così grande, o- 
ve con tanta sollecitudine suol procurare la chie- 
sa, e con tanta tenerezza abbracciare la conver- 
sione di ogni minimo peccatore; e persuasi i 
‘popoli dal desiderio della pace e della quiete, ed 
abbominando le discordie civili, che aveano pro- 
dotto tanti mali e nel pubblico e nel privato, fu- 
rono molto più pronti a prendere partito, ed a: 
ricoverare sotto l’ ubbidienza del re; e nondi- 
meno il Legato o perseverando ne’suoi antichi 
concetti, o non gli soffrendo l'animo di ridirsi 
di quello che aveva stritto e consigliato a Roma, 
continuò tenacemente nel sostenere la lega così 
appresso il pontefice, come tra i medesimi signo- 
ri francesi, co’quali era ogni giorno a strette 
consultazioni. Era altrettanto grave ed il di- 
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spiacere, ed il terrore ne’ ministri del re cattoli- 
co, i quali vedendo rivoltati una parte di quelli 
che stimavano più confidenti, e benchè rappat- 
tumati, non fidandosi totalmente nella intelli- 
genza col duca di Mena, nè vedendo nè anco 
molto soddisfatto il medesimo duca di Guisa 
conoscevano che tutte le speranze svanivano, se 


‘con prestezza non si soccorreva al presente bi- 


sogno, il che era molto difficile, così perla stret- 
tezza del denaro, come per la debolezza delle. 
cose di Fiandra; e benchè si maneggiassero a 
tutto potere, non trovavano nè chi volesse pa» 
gare le loro polizze, nè chi volesse far partiti con 
essi loro, ed il convenire aspettare le provvisioni 
che lentamente venivano di Spagna, era rimedio 
troppo tardo e troppo discosto. Deliberarono 
però di valersi del più vicino ajuto, ch’ era quel- 
lo di Fiandra, ed ispedirono molti messi a solle- 
citare l’ avanzamento dell’esercito, e finalmente 
vi si trasferì Giovan Batista Tassis personalmen- 
te; ma oltre il non esservi modo di pagare le 
genti, per il quale difetto s’ erano abbottinati 
alcuni terzi spagnuoli e buon numero di cavalli 
italiani, anco il conte Carlo di Mansfelt, il qua- 
le doveva comandare all’ esercito, desiderando 
per interesse proprio di non partire di Fiandra, 
© pure non inclinando d’ubbidire al duca di 
Mena, o veramente non giudicando con così po- 
ca gente, e senza denari di poterne riuscire con 
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tnore; frapponeva molte lunghezze e molti im- 
pedimenti, sicchè il campo spagnuolo in pocò 
numero mal provveduto e mal concorde non ar- 
diva moversi da’ confini. 

Ma il duca di Mena era più afflitto e più tra 
vagliato di tutti gli altri: vedeva perduti il con- 
te di Carsi ed il maresciallo della Chiatra, de’ 
quali soleva per il passato più che in ogni altra 
persona confidare, alienata la città di Lione, nel- 
la quale aveva destinato in ogni evento di ridur- 
re le reliquie della sua fortuna, prigione non più 
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della città, ma del re medesimo il duca di Ne- ' 


murs suo fratello, rimesse nelle mani del re Je 
città di Meos e di Pontoisa, che tanto d’ ap- 
presso frenavano la eittà di Parigi; il popolo 
della quale dall’ un canto allettato da’ comodi 
dell'abbondanza e della pace, dall’ altro stimo- 
lato dalla sua antica inclinazione, e dal rispétto 
della coscienza, fluttuava nelle sue risoluzioni, 
e si conosceva essere incerto a qual parte doves- 
se finalmente inclinare. 

Pex tutte queste cagioni era molte volte in 
pensiero di convenire col re innanzi che fosse 
abbandonato da tutti, al che efficacemente lo 
persuadeva il signore di Villeroi con la frequen- 
za delle sue lettere, proponendogli onorevoli ed 
avvantaggiosi partiti, i quali gli dimostrava che 
come fosse ridotto a maggior debolezza non a- 
vrebbe potuti più conseguire, ma sarebbe stato 
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necessitato ad accordarsi non più come capo del- 
l unione, e luogotenente della corona, ma co- 
me principe e persona privata; ma dall’ altra 
parte egli non sapeva dipartirsi dalle sue invete- 
rate speranze, nelle quali ora gli Spagnuoli face- 
vano a gara di confermarlo, oltre che il conve- 
nire senza l'assenso del pontefice, al giudizio del 
quale s' era rimesso, gli pareva cosa tanto inde- 
cente € tanto contraria alla sua riputazione, che 
non poteva accomodarvi l’ animo, e qualunque 
dovesse essere l’esito delle cose era risoluto più 
tosto di perire, che di dimostrare che la guerra 
passata fosse stata abbracciata da lui per fine 
d’ambizione, e non per mantenimento della fe- 
de; e teneva minor conto della ruina propria c 
della desolazione della sua casa, che del detri- 





. mento dell’ onore e della riputazione, la quale 


stimava di perdere quando si fosse in minima 
cosa discostato dalla volontà e determinazione 
della sede apostolica e del papa; per le quali ra- 
gioni pendeva tutto dagli avvisi che si aspetta- 
vano da Roma e dalla corte di Spagna, ed in- 
tanto avea mandato in Fiandra il signore di Ko- 
no, non solo per sollecitare l’ esercito, ma anco 
per essere da lui sinceramente avvisato della qua- 
lità degli ajuti che di là potesse veramente spe- 
rare. 

Erano intanto arrivati in Roma il dì vigesimo 
secondo di gennajo il cardinale di Giojosa, ed il 
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barone di Senessè mandati da lui ultimamente al 
papa, e l’ abate di Orbois mandato dal duca di 
Guisa, i quali introdotti all’ audienza del ponte- 
fice dopo la narrazione di tutte le cose passate, 
la piega sinistra delle quali attribuivano al cat- 
tivo consiglio, ed alla troppo evidente cupidità 
degli Spagnuoli, lo supplicarono ch’ egli fosse 
mediatore per intendere l’ultima volontà e da 
ferma deliberazione del re Filippo, e ch'egli stes- 
so volesse con denari e con eserciti, come avea- 
no fatto i suoi predecessori, soccorrere al peri 
colo della religione, ed al bisogno urgente della 
lega; alle quali proposte Clemente, dopo 1’ e- 
sposizione di quello ch'era passato col duca di 
Nivers, rispose che quanto alla mente del re cat- 
tolico avrebbe procurato di saperla, e di confer- 
marlo nella buona intenzione di difendere la fe- 
de, e di sostenere la lega, ma quanto al concor- 
rere egli con genti e con denari, cominciò a scu- 
sarsene con l’ emergente della guerra del Turco 
in Ungaria, nella quale era necessitato per uni- 
versale salvezza de’ Cristiani ad impiegare il ner- 
vo delle sue forze, e nondimeno disse che in 
quanto avesse potuto non avrebbe mancato di 
porgere ajuto anco alle cose di Francia. Non 
fu molto oscuro agli ambasciatori, e particolar- 
mente al barone di Senessè uomo scaltro ed ac- 
corto il comprendere la mente del papa aliena 
dallo spendere, e non ben edificata delle cose 
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1594 dell’ unione, per il che scrissero al duca di Meng 
che pensasse di provvedersi per altri mezzi, pers 
ciocchè nel pontefice non era da sperare, nè da 
far fondamento d’ ottènere ajuti rilevanti. 

Simil corso prese anco il negoziato di Spagna, 
imperocchè il signore di Mompesat, avendo do- 
po molte dilazioni trattato col re medesimo, e 
ricercatolo che senza rimettersi a' ministri ch’ e- 
rano in Francia dichiarasse la sua volontà così 
nel proposito dell’elezione e del matrimonio del- 
I’ infante; come degli ajuti d'eserciti e di denari 
per lo stabilimento de’ principi che sarebbono e- 
letti, ed anco delle condizioni ch’ egli era pet 
concedere al duca di Mena, non potè mai ca- 
varne altra conclusione, se non che avrebbe scrit- 
to a Roma ed all'arciduca Ernesto per appun- 
tare quello che si dovesse risolvere ed operare, € 
ch'era necessario d’aspettare le informazioni e 
le risposte dall’un luogo e dall’ altro, la quale 
freddezza cd irresoluzione apertamente dimostra 
va che il re 0 per istanchezza, o per impotenza 
fosse poco inclinato a perseverare nella guerra, 
anzi avendo per innanzi scritto don Bernardino 
di Mendozza, per la lunga dimora provetto nelle: 
cose di Francia, al signore di Rambugliet che se 
si fosse mandato alla corte di Spagna a trattare 
a nome della casa di Borbone, sarebbe stato mol- 
to facile che il re cattolico si fosse accordato al- 
la pace, il re non preterendo questa occasione 
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avea fatto che il signore della Varenna genti- 
luomo suo confidente, di natura sagace ed in- 
trante,, sotto pretesto di veder quella corte, e di 
far viaggi come sogliono i Francesi in diverse 
parti del mondo, s’ accompagnasse con la fami- 
glia del medesimo Mompesat, e con esso lui si 
trasferisse a quella corte, ove abboccatosi più 
volte con il Mendozza, e con altri del consiglio 
di stato, riportò nel suo ritorno che si sarebbo- 
no al sicuro accordati gli Spagnuoli, quando si 
trovasse modo che con riputazione loro fosse 
proposta e negoziata la pace, il che sebbene fu 
attribuito ad arte di quel consiglio per adoperare 
col duca di Mena le medesime macchine ch e- 
gli adoperava con loro, pervenuto nondimeno o 
appostatamente, 0 a caso alla notizia di lui, lo 
confermò nel sospetto nel quale s'era posto per 
le dubbiose risposte fatte dalla bocca del re me- 
desimo al suo ambasciatore. Ma mentre a Ro- 
«ma rimettono la risoluzione delle cose alla corte 
di Spagna, e di Spagna si rimettono agli avvisi 
«di Roma e di Fiandra, l'umore del popolo fran- 
cese, che non era capace di tanta flemma, ope- 
rava così efficacemente a favore del re, che tutte 
le cose erano in grandissimo moto, e da ogni 
parte si dissolveva per sè medesima l’ unione de* 
collegati. 

Rumoreggiava e strepitava il popolo di Pari- 
gi ridotto all’estremo delle strettezze, ed il co- 
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1594 modo poco fa sentito, mentre durò la tregua, 
rendeva men tollerabili e più nojose le difficaltà 
presenti, la carestia si faceva ogni giorno rnag- 
giormente necessitosa, e l’ interrompimento del 
commercio e l’oziosa cessazione dell’arti, avea-. 
no nella penuria del vivere ridotta ad ultima mi- 
seria la plebe, di maniera tale che mancando quel 
potente incentivo, col quale solevano i capi te- 
nerla sollevata, ch'era il pericolo della religione, 
poichè a molti segni si vedeva essere vera e non 
simulatala conversione del re, ciascuno inclina- 
va a liberar sè medesimo di travaglio, ed a ter- 
minare con la pace il continuo patire di tanti 
anni. Vedevano nelle città che s’ erano sotto- 
poste all’ ubbidienza del re conservata e mante- 
muta in essere la religione cattolica, restitui 
beni agli Ecclesiastici, levate le guamigioni da’ 
luoghi delle chiese, ed escluso l'esercizio della 
predicazione ugonotta ; manutenute le comuni- 
tà ne’loro privilegj, confermati gli ufficj alle per= 
sone cattoliche; rimessi i governi nelle mani de” 
medesimi capi, e non apparire innovazione nè 
pericolo di sorte alcuna. Volava la fama della 
divozione del re, dell’inclinazione sua a benefi- 
cio della religione cattolica, che il suo consiglio 
era tutto composto di prelati e soggetti allevati 
e nutriti nella medesima fede, esaltavasi la sua 
benignità, la clemenza, l’animoalieno dalla ven- 
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detta, ed oltre tutto ciò l'abbondanza e la quie- 
te che godevano quei della sua parte, erano in- 
vidiate da quei della lega nell’ estremità de’ loro 
patimenti. 

La cupidità, la maniera tenuta dagli Spagnuo- 
li avea riempito ciascuno di mala soddisfazione, 
e le discordie che regnavano tra'capi ponevano 
in disperazione ogni persona intelligente di po- 
ter attendere dopo sì lunghe fatiche qualche pro- 
spero fine; perlaqualcosa cominciava il popolo 
a far diverse conventicole e radunanze; cd i po- 
litici non mancavano di rappresentare le conside- 
‘razioni opportune ad ogni stato e condizione di 
persone, nè il conte di Belin, il quale come go- 
vernatore aveva il carico d’ impedire il progresso 
di questa disposizione, pareva che molto se ne 
curasse, o perchè fosse veramente mal soddisfat- 
to del duca e degli Spagnuoli, o perchè giudi- 
casse impossibile di trattenere più la città che 
non si rivoltasse, e perciò avesse la mira di ac- 
quistarsi la-grazia del're per essere da lui confer- 
mato in quel governo. Ma essendo presente il 
duca non gli fu difficile il comprendere la manie- 
ra tenuta dal governatore, ed instigato dalle i- 
stanze del Legato c degli ambasciatori Spagnuo- 
li, deliberò di rimuoverlo da quel governo, il che 
come fu noto vi si oppose gagliardamente il par- 
lamento sebbene indamo, perchè il duca dopo 
d’aver gravemente ripresi i senatori, volle che 
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per ogni modo accettassero il conte di Brissac, 
al quale desiderava di soddisfare per questa via, 
essendogli stato il suo solito governo di Pottieri 
violentemente levato poco tempo innanzi al du- 
ca di Ellebove, nel che il duca s'ingannò gran- 
demente, perchè Brissac con tutto che fosse an- 
tico allievo e dipendente della sua casa, avendo 
nondimeno speso e perduto tutto il suo per se- 
guitare la sua fortuna, era stato ultimamente an- 
co privo di quel governo ch’ egli unicamente a- 
mava, onde era pieno di occulto dolore, e non 
era per mancare a quelle occasioni che si rappre- 
sentassero di poter raddrizzare la sua fortuna, nè 
il governo di Parigi era a proposito per soddis- 
farlo; perchè oltre la spesa che portava seco lo 
splendore di quella carica mal proporzionata alle 
sue forze presenti, era anco certo che non gli sa- 
rebbe restato, perchè già si trattava di dare il 
“governo dell’ Isola di Francia al marchese di san 
Sorlino, e benchè si dicesse di darglielo con l’e- 
sclusione della città di Parigi, era però verisimi- 
le ch'egli per l'istanze della madre fosse final- 
mente per ottenerlo. Il duca nondimeno, poi- 
chè ebbe stabilito in quel giorno Brissac, confi- 
dando totalmente nella persona sua, deliberò di 
uscire di Parigi per passare a Soessons, ed indi 
all'esercito, parendogli, com'era vero, che il suo 
dimorare ozioso gli diminuisse la riputazione, c 
desse maggior comodità a’ popoli di rivoltarsj, 
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£ tuttavia nel punto della partenza se gli attra» 1594 
versarono molte cose, e gli fu messa in sospetto 
la fede del nuovo governatore, e l'intelligenza 
che il preposto de’ mercanti teneva con molti 
politici affezionati alla parte del re. 
L'esortavano similmente a non partire ed il 
Legato e gli ambasciatori spagnuoli, male paro- 
Je di questi non erano prese da lui in buona par- 
te, stimando che desiderassero la sua dimora nel- 
la città per poter conferire il carico dell’ eserci- 
to, e l' amministrazione della guerra nel duca di 
Guisa: ben lo commosse grandemente il ragîo- 
namento che gli fece madama di Nemurs sua 
madre, dimostrandogli che la somma delle cose 
pra consisteva nella conservazione di Parigi, e 
ch' ella aveva penetrato alcune pratiche-che pas- 
savano tra i politici della città ed il nuovo go- 
vernatore, ma nè anco questo fu bastante a dis-. 
suaderlo dalla partenza, perchè troppo diminui- 
va la sua riputazione, € troppo pregiudicava al 
corso delle cose lo stare con le mani a cintola, 
e lasciarsi ristringere all’ultime necessità senza 
prendere espediente, cd andava considerando che 
se il re fatto padrone di Pontoisa e di Meos, e 
per conseguenza anco padrone della navigazione 
delle riviere, ed avendo in suo potere Dreux, Or- 
liens, e Ciartres, avesse voluto ristringere di as- 
sedio Parigi, egli sarebbe rimaso impegnato nella 
città senza potersi maneggiare per soceorrerla e 
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1594 per dispegnarla, ed avendo notizia che il re avea 
fatta fare una levata di sei mila Svizzeri, i quali 
erano in punto per entrare nel regno, e sapendo 
che la regina d’ Inghilterra inviava nuovo soc- 
corso di genti e di munizioni, conosceva essere 
necessario di mettere insieme le forze de’ colle- 
gati, per opponersi alla primavera, se il re con un 
grosso esercito si mettesse alla campagna, il che 
nonsi poteva fare s' egli medesimo personalmen- 
te non vi s’ adoperava, non giudicando che nè il 
duca di Guisa, nè il duca d' Omala per autorità 
© per isperienza fossero sufficienti nè per metter 
insieme, nè per governare il campo; nella qual 
carica le occulte intenzioni degli uomini ora più 
sospette che mai non gli permettevano che si fi- 
dasse d’ alcun’ altra persona, 

Mosso da queste ragioni, e non potendo per- 
suadersi che il conte di Brissac fosse per abban- 
donarlo, e mutare quella fede, ch'egli, il padre, 
e Pavolo suo avevano sempre costantemente 
conservata, part] finalmente, e condusse seco la 
moglie ed i figliuoli, lasciando in Parigi la madre 
e la sorella, il cardinal Legato e gli ambasciato- 
ri spagnuoli. Ma non fu così tosto partito, che 
il governatore sentendosi solo, e poco stimando 

. tutti gli altri ch’erano nella città, giudicò non 
doversi perdere l’ occasione di raddrizzare la sua 
fortuna; perlaqualcosa avendo tirati dalla sua 
parte Giovanni Viller preposto de’ mercanti, e 
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due de principali caporioni, ch'erano Guglielmo 
Vairo signore di Neretto, e Martino ?' Inglese 
signore di Bclriparo, passò a praticare il primo 
presidente e gli altri del parlamento: Questi 
erano mal soddisfatti del duca di Mena per aver- 
li in molte occasioni, e particolarmente nell’ ul- 
tima della mutazione del governatore, come essi 
dicevano, ingratartiente ed aspramente trattati, 
ed iscopertamente scherniti e strapazzati, e mol- 
to più erano disgustati degli Spagnuoli per la 
proposizione dell’ infante, all’elezione della qua» 
le s’ erano mostrati apertamerite contratj; ma 
quello che importava più di tutto, venivano i 
presidenti e consiglieri del parlamento mal trat- 
tati e dagli ambasciatori del re cattolico, e dalle 
guamigioni italiane, vallone, e spagnuole, che 
dependevano da’loro come contrarje diffidenti, 
di modo ehe non solo sentivario contra sè stessi 
sul viso proprio; con mentovate spesso îl nome 
del Brissone, minacee altere e voci obbrobriose, 
‘ma i loro familiari e ministri erario nello spende- 
re mal trattati dalla milizia, sino a rapir loro 
quello che comperavano violentemente dalle ma- 
ni, del che essendosi molte volte doluti col duca 
di Mena, non aveano riportato alcun rimedio, 
ma solo esortazione alla pazienza; ‘dalla lunga 
tolleranza della quale erano passati finalmente al 
furore, il quale svegliando gli animi, come è so- 
lito, aveva fatto conoscer loro quanto fossero 
DAV, TOM, Yi 5 
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1594 prossimi all’ odiosa servitù degli stranieri, e quan- 
to fosse meglio assicurar la fortuna propria con 
quel partito ch' era superiore, ed uscir finalmen= 
te d’ angoscia e di travaglio: perlaqualcosa non 
fu molto difficile il tirarli nella sentenza degli al- 
tri, e ridurli ad acconsentire alla rivolta della 
città nell’ ubbidienza reale. 

Stabilite così le cose di dentro, e parendn al 
governatore di essere in istato di poter disponere 
del popato a modo suo, cominciò a trattare col 
re per mezzo del conte della Rochepot, col quale 
aveva strettissima affinità e confidenza, ed es- 
sendo il trattato dai primi principj proceduto a 
restringersi nelle condizioni dell’ accordo, vi sì 
intromisero il conte di Scombergh, monsignore 
di Bellieure, ed il presidente Tuano, i quali in 
pochi giorni conclusero quello che si avesse da 
operare, così per soddisfare il conte di Brissac, 
come per poter conseguire la città senza tumulto 
e senza spargimento di sangue; e finalmente es- 
sendosi abboccato su la campagna il medesimo 
conte col signore di san Luc, il quale aveva una 
sua sorella per moglie, sotto pretesto di trattare 
della dote di essa, per la quale già molto tempo 
litigavano insieme, restò concordemente stabili- 
to: Che nella città di Parigi, ne’ suoi borghi, e 
dieci miglia all’ intorno, non si farebbe pubblico. 
esercizio se non della religione cattolica: romana 
conforme in tutto agli editti de’ re passati: che 
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il re perdonerehbe generalmente a tutti di qua- 
lunque stato e condizione, i quali avessero con 
fatti o con parole sostenuta e fomentata la lega, 
chiamato il popolo a sedizione, sparlato della per- 
sona sua, scritto e stampato contra di lui, get- 
tate a terra e dispregiate l’insegne sue 0 del re 
suo predecessore, e che in qual si voglia sorte 
fossero colpevoli delle sedizioni passate, cccet- 
tuando quelli che avessero proditoriamente co- 
spirato contra la sua persona, o fossero partecipi 
dell’ uccisione del re defunto: che la vita e la 
«roba de' cittadini sarebbe libera dalla violenza e 
dal sacco, confermati tutti i privilegj prerogati- 
ve ed immunità loro, e tenuti nelmedesimo gra- 
do che solevano essere al tempo de' re passati : 
che tutte le provvisioni fatte dal duca di Mena 
a' carichi ufficj e beneficj vacanti per morte, co- 
sì nel parlamento come fuora, sarebbono confer- 
mati nelle medesime persone, ma con obbligo 
di pigliarne di nuovo l’ investitura dal re: che 
tutti i magistrati presenti della città sarebbono 
confermati se volessero sottoponersi all’ubbidien- 
za reale: che a ciascun cittadino, a cui non pia- 
cesse di dimorare nella città, fosse lecito libera- 
mente partirsi, e senza altra licenza asportare le 
cose sue: che il cardinale Legato, ‘e quello di 
Pellevè con tutti i prelati, e familiari delle loro 
corti, potrebbono liberamente con la roba ed ar- 
nesi loro, o restare o partire, come e quando pa- 
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resse loro comodo ed opportuno: che agli ant- 
basciatori spagnuoli con tutto il loro séguito ro- 
ba e famiglia sarebbe similmente concesso poter 
sicuramente partire, e condursi con passaporti € 
salvicondotti del re dove paresse loro: che le 
signore e principesse che si trovavano nella città 
potrebbono stare o partirsi nel medesimo modo 
con piena libertà e sicurezza: che le guarnigio- 
ni straniere, 0 francesi, e di qual si voglia nazio- 
ne, potrebbono uscire dalla città nell’ ordinanza 
loto, col tamburo battente, insegne spiegate, e 
corde accese per condursi ove loro paresse buo- 
no: che al conte di Brissac sarebbono numerati 
per ricompensa delle spese e perdìte fatte du- 
gento mila scudi, ventimila franchi di annua 
pensione, confermato il carico di maresciallo di 
Francia conferitogli dal duca di Mena, e conce» 
duti i governi perpetui di Corbel e di Manta; le 
quali cose insieme con molte altre minori, poi- 


. «hè furono stabilite, si attese per ciascuna parté 


a’procurame l’ esecuzione. 
Era in questo tempo il re nella città di Ciar- 
tres, ove egli s’ era fatto coronare ed ungere, 6 
come essi dicono, sacrare, nel che erano corse 
molte ditficoltà, le quali tuttavia con l'autorità 
flel consiglio erano state 6pportunamente rimos- 
se; perciocchè desiderando egli, per levare î 
dubbj agli animi scrupolosi, di aggiungere alla 
sua conversione questa cerimonia solita farsi da 
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tutti i re, opponevano alcuni che la consecrazio- 1594 
me per antica consuetudine non si potesse fare 
fuori della città di Rens, nè per mano d'altri 
che dell’ arcivescovo di quella chiesa, ma rivol- 
tate diligentemente l'istorie de*tempi passati, 
trovarono gl’ intendenti che molti re erano stati 
sactati in altri luoghi, e la ragione non consen- 
tiva che quando quella città non fosse stata în 
potere del re di Francia, dovesse egli per questo 
restare senza la debita cerimonia che giudica- 
vano necessaria per il suo perfetto stabilimento. 
Rimossa questa difficoltà, ne succedeva un’ al- 
tra, come si potesse sacrare il re senza l'olio del- 
la:santa ampolla che si conserva nella cattedrale 
di quella città, e che tiene la fama essere stata 
portata da un angelo dal cielo in terra espressa- 
mente per la consecrazione del re Clovigi e de- 
gli altri re di Francia suoi successori, ma nè 
anco di questo v'era altra necessità, se non la 
semplice tradizione, onde fu terminato che non 
essendo nè la città nè l’ olio in potere del 1e, fos- 
se portato l'olio che si conserva nella città di 
‘Turs nel monasterio de' monaci di san Martino, 
il quale» è fama confermata dalla autorità di 
molti scrittori essere stato similmente portato dal 
cielo per ungere quel santo, quando cadendo dal- 
la sommità di una scala sera contuse e conquas= 
sate tutte l’ossa; perlaqualcosa monsignore di 
Sourè governatore di Turs fatta levare procea» 
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sionalmente quell’ ampolla da’ medesimi monaci 
che l’hanno in deposito, ed acconciatala nella 
sommità d’ un carro espressamente fabbricato per 
questo effetto sotto un ricco baldacchino, attor- 
niato pomposamente da lumi, ed accompagnato 
da quattro compagnie di cavalli, precedendo 
sempre per tutto il viaggio egli medesimo, la 
fece condurre nella città di Ciartres, e con quel- 
l'olio unsero nella consecrazione il re, facendo- 
la poi con la medesima cerimonia e venerazione 
ritornare al suo luogo. Nacque anco concor= 
renza tra’ prelati, chi di loro dovesse fare l'atto 
della consecrazione, perciocchè l'arcivescovo di 
Burges col nome di primato pretendeva a lui ap- 
partenersi questa funzione, e dall'altro canto 
Niccolò Tuano vescovo di Ciartres, dovendosi 
fare la cerimonia nella sua chiesa, pretendeva che 
non se gli potesse levare. À 

Sentenziò il consiglio a favore del vescovo 
diocesano, e così il giorno vigesimo settimo di 
febbrajo con gran solennità, e con pompa eccle- 
siastica e militare fu sacrato il re, assistendo alla 
cerimonia i dodici pari di Francia, sei ecclesia- 
stici e sei secolari, i quali furono i vescovi di 
Ciartres, di Nantes, di Dinan, di Magliesè, d’ Or- 
liens, e di Angiers rappresentanti quelli di Rens, 
di Langres, di Laon, di Boves, di Nojon, e di 
Chialone; e peri pari laici, il principe di Contì 
per il fiuca di Borgogna, il conte di Soessons per 
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quello di Guienna, il duca di Mompensieri peril 
duca di Normandia, il duca di Lucemburgo in 
luogo del conte di Fiandra, il duca di Res in 
luogo del conte di Tolosa, ed il duca di Vanta- 
dor in vece del conte di Ciampagna.  L’arcive- 
scovo di Burges fece 1’ ufficio di gran limosinie- 
re, il maresciallo di Matignone quello di gran 
contestabile, il duca di Lungavilla quello di gran 
ciamberlano, il conte di san Polo fece le funzio- 
ni di gran maestro, ed il gran cancelliere Chi- 
vemì tenendo i sigilli nella man destra sedette 
in uno de’ canti dello strato. 

Comunicossi il re secondo l’uso de re di Fran= 
cia nel giorno di questa solennità sotto l'una e 
Y altra specie, fece il giuramento solito a farsi da 
tutti i re di mantenere la fede cattolica e l'au- 
torità di santa chiesa, e nell’ uscire del tempio 
segnò gl’ infermi dalle scrofole al numero di tre- 
cento. Dalla chiesa si passò al convito, nel 
quale conforme al solito sederono i pari ch’ era- 
no intervenuti alla cerimonia, la principessa Ca- 
terina sorella del re con l’altre dame che si trova- 
rono in corte, e gli ambasciatori de’ principi, che 
furono quello della regina d’ Inghilterra, e per 
la repubblica di Venezia Giovanni Mocenigo. 
Il dopo pranzo il re intervenendo al vespro prese 
l'ordine dello Spirito santo, rinnovando il giu- 
ramento della conservazione della fede e della 
persecuzione dell’eresia, le quali cerimonie sic- 
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1594 come riempirono gli animi de’ suoi diletizia e di 
“contentezza, così commossero maggiormente 
l'inclinazione degli altri a riconoscerlo ed ubbi» 
dirlo. 

In tanto si maturavano in Parigi i trattati per 
la riduzione della città maneggiati con gran de: 
strezza, e con molto silenzio dal governatore, dal 
preposto de’ mercanti, e dal presidente Maestro, 
ma attraversati più che mai dalle veementi per- 
suasioni de’ predicatori, i quali non cessavano 
d’ esagerare su per j pergami la conversione del 
re essere finta e palliata, nè potere egli con buo- 
ma coscienza essere da niuna persona riconosciu- 
to. Attraversavano il pegozio similmente le pra- 
tiche e l’ardire de' sedici, i quali dopo il caso 
del presidente Brissane, essendo restati con poco 
credito e con minor possanza, ora fomentati dal 
Legato e da’ medesimi Spagnuoli, nè meno di lo- 
ro dalle duchesse di Nemurs e di Mompensieri, 
che secondo il tempo avevano mutata naviga: 
zione, cominciavano a risorgere, radunandosi 
frequentemente, suscitando spessi rumori, e pro- 
cedendo audacemente contra quelli che cadeva- 
no in sospetto di tenére dalla parte del re: ma il 
governatore valendosi dell’ autorità sug, e spen- 
dendo anco il nome del duca di Mena, gli anda- 
va dissipando e rintuzzando sotto colore di non 
voler conventicole e sollevazioni armate in tem= 
po di tanto sospetto, e finalmente d'accordo col 
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parlamento fecero pubblicamente bandire sotto 
pena della vita e confiscazione de'beni, che al- 
cuno potesse trovarsi a congregazione alcuna 
fuori della casa di villa, e senza la presenza de’ 
magistrati al numero di più di cinque, col fon- 
damento del qual decreto adoperando il gover- 
matore aspramente la forza, distrusse in pochi 
giorni, e si levò l’ opposizione de’ sedici, di mo- 
do tale ch” essendo ormai in istato di poter dispo» 
nere della città, determinò di voler ricevere il re 
la mattina del vigesimo secondo dì di marzo, e 
per questo avendo sparsa voce che il duca di Me- 
a mandava da Soessons genti e munizioni per 
rinforzo della città, e ch’era necessario mandar- 
li ad incontrare, fece uscire il giorno innanzi il 
colonnello Jacopo Argenti col suo reggimento 
di Francesi, del quale non si fidava, inviandolo 
alla volta di Boves, per la quale strada diceva e- 
gli che veniva il soccorso. 

Aveva di già Martino l’ Inglese praticato e. 
condotto dalla sua parte con grossa promessa di 
denari san Quintino, il quale comandava al ter- 
zo di Valloni ch’ erano nella terra, ma-essendo- 
ne pervenuta suspizione al duca di Feria, Jo fece 
il giorno vigesimo primo ritenere, e ridusse tut- 
to il terzo, e similmente l’altro di Spagnuoli ne” 
luoghi vicini alla sua abitazione, la quale essen- 
do nel quartiero di sant’ Antonio in luogo molto 
remoto da quella parte per la quale si disegnava 
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1594 d' introdurre il re, riuscì molto a proposito che 
le forze più valide fussero condotte in sito così 
distante. Il terzo di Napolitani comandato da 
Alessandroxle' Monti fa dal governatore inviato 
in quella parte della città che è posta di.là dal 
fiume, dicendo di volerli tener pronti per rice- 
vere quantità di vettovaglie che si dovevano da 
quella banda condurre il giorno seguente. I ‘Te- 
deschi soli furono ritenuti verso i quartieri di 
sant’ Onorato e di san Dionigi, come più facili 
ad essere o persuasi o soddisfatti, non volendo il 
governatore con ispogliare totalmente quel quar- 

*  tiero accrescere il sospetto che già caldamente 
correva per ogni parte. 

Venuta la sera, il governatore avendo ridotti 
nelle sue case il preposto de’ mercanti, e quegli 
de' capi e magistrati del popolo che sperava do- 
vessero consentire, espose loro il suo consiglio, 
le condizioni dell’ accordo fatto col re, e la ne- 
cesità nella qual erano ridotti di liberarsi con la 
pace da’ patimenti c da’ pericoli che non aveano 
più riparo; e trovatili tutti già disposti e con- 
cordi a seguitare il suo parere, gli esortò a farlo 
francamente e di buon animo, ed a provvedere 
che la mutazione delle cose, e l'introduzione del 
te seguissero senza tumulto; al che ‘essendo 
pronto ciascuno degli assistenti, spedirono nel- 
le due ore della notte bollettini sottoscritti dal 
preposto de’ mercanti alla maggior parte de’ ca» 
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pi delle contrade, i quali avevano mutati ed elet- 
ti a modo loro, avvertendoli ch’ era fatta la pace, 
e che dovendo seguire l’accomodamento la mat- 
tina seguente, provvedessero che non succedesse 
rumore, ma che ciascuno abbracciando la quiete 
così necessaria, e già tanto tempo bramata, non 
sì mettesse in tumulto, essendo certo che la sa- 
lute e la roba de’ cittadini era in sicuro. 

Dato questo ordine, che passò con grandissi- 
mo silenzio, e fu volentieri eseguito da tutti, il 
governatore andato alla porta nuova intorno al- 
Teieschi, gli 
‘mise sotto l’ armi in ordinanza, ed in poco spa- 
zio di tempo fece levare il terrapieno, col quale 
‘molto innanzi era stata impedita quella porta. Il 
medesimo fece alla porta di san Dionigi il pre- 
posto de’ mercanti, e lasciatovi a guardia Marti- 
no l’ Inglese, ando ad unirsi a porta nuova conil 
governatore. 

Era stata la'notte piena di pioggia, e fra tuoni 
€ lampi molto fortunevole ed oscura; perlaqual- 
cosa il recon l’esercito, il quale partito di san 
Lis era pervenuto la sera innanzi a san Dionigi, 
tardò due ore oltre 1’ ordine messo a comparire, 





l’ora di mezza notte, e condotti 


* ed in tauto essendo tutta in moto la città fu sen- 
tito il rumore dagli ambasciatori spagnuoli, de’ 
quali il duca di Feria fece subito mettere in arme 
la fanteria che aveva d’ intorno, e Diego d’ Ivar- 
ra spintosi a cavallo a porta nuova, dimandò con 
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1594 la solita alterezza quello che si faceva;, ma il 
eonte di Brissac non meno alteramente gli rispo- 
se, ch'egli non era in obbligo di rendergli con- 
to di quel che si faceva, ma che per urbanità 
gli voleva dire che si dovevano ricevere le genti 
e le munizioni che venivano dal duca di Mena, 
le quali per non capitare in mano del re faceva- 
no fuori di mano quella strada, e che però pote- 
va quietarsi ed andarsene a riposare, alle quali 

‘. parole Diego o prestando fede o conoscendo non 
sî poter opponere, si ridusso ancor egli al quar» 
fiero degli Spagnuoli. 

Erano già le quattr’ore dopo la mezza notte, 
quando monsignore di san Luc arrivò con le 
prime schiere dell'esercito al palagio delle Tulle- 
rie fuori della porta, ed avendo dato il segno 
con tre rocchette accese în aria com’ erano cone 
venuti, il conte «dì Brissac 8’ avanzò a riconoscer- 
lo, ed a parlare con lui, e ritornato nel luogo 
dv” era restato il preposto, fecero subitamente a- 

‘ prire tutta la porta, per la quale entrò primo di 
tutti il medesimo san Luc, marciando a piedi 
con la pistola in mano, e pose il capitano Favas 
con cento armati in spalliera a guardia della me- 
desima porta, ed egli con il signore di Vic, 0” 
con quattrocento soldati del presidio disan Dio« 
nigi, occupò la strada di san Tommaso. Segui» 
rono monsignore di Umieres, il conte di Belin 
già dallo sdegno della privazione del governo rie 
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dotto al servizio del re, ed il capitano Raulet 
pur a piedi con l' armi pronte, i quali con otto- 
cento soldati avanzandosi s’impadronirono del 
ponte di san Michele. Entrò terzo monsignor 
d°O governatore dell’ Isola di Francia, e desti- 
nato govemnatore di Parigi, il quale con il barone 
di Salignac, e con quattrocento soldati caminan= 
do lungo le mura, andò ad occupare la porta di 
sant’ Onorato. ùu a 

Il maresciallo di Matignone che conduceva 
gli Svizzeri, avendo veduto nell’entrare i fanti 
Tedeschi in arme, disse loro ad alta voce che 
gettassero in terta l'arme, il che ricusando essi 
di fare, egli fatte abbassare le picche a quelli che 
lo seguivano, ne fece uccidere al numero di ven- 
ti, ed altrettanti gcttar nella rivicra, ;onde gli al- 
tri abbassando 1 armi furono da lui disarmati e 
condotti innanzi alla chiesa di san Tommaso, 
dalla quale si distese con gli Svizzeri fino alla 
croce del Tiroer a mezzo la strada di sant’ Ono- 
rato. Entrarono dopo di lui il signore di Bella- 
garda, e susseguentemente il conte di san Pola 
con due altri squadroni, i quali con le loro trup- 
pe si fermarono innanzi al palagio del Lovero, 
distendendosi sino alla chiesa di san Germano. 
Dopo di questi marciava il re similmente a pie- 
di coperto di tutte arme alla testa di quattiocen- 
to gentiluomini, e circondato da due spalliere 
d’arcieri della sua guardia, il quale avendo tror, 
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1504 vato il conte di Brissac su P entrata del ponte, 
Jevatosi la banda bianca medesima ch’ egli por- 
tava, e gittatala al collo del conte, l’abbracciò 
strettamente, e tutto in un tempo avendo il go 
vernatore gridato altamente, viva il re, fu repli- 
cata la voce, prima dal preposto de’ mercanti 
che gli era dietro, poi di mano in mano per tutte 
le contrade della città, ripigliando allegramente 
questo grido anco quei medesimi che non erano 
consapevoli del fatto. Il re passando in mezzo 
alla spalliera della sua gente commise che sotto 
pena della vita non si offendesse alcuno, e con la 
stessa comitiva sì condusse a dirittura nel tem- 
pio di nostra Donna, ove con non minor applau- 
so che negli altri luoghi fu ricevuto dai sacer- 
doti. Ultimo ad entrare fu il maresciallo di Res, 
il quale con bell’ ordine avanzandosi verso l’ e- 
streme parti della città per assicurarsi di quei 
quartieri, incontrò Diego d’Ivarra, che con due 
comipagnie di Spagnuoli veniva verso il tumulto, 
‘ma spingendosi innanzi in tanto maggior nume- 
role genti delre, essi si ritirarono ov' erano i lero 
compagni, «ed il maresciallo occupò la strada di 
san Martino, essendo già stata occupata quella 
di san Dionigi da monsignore di Vitrì, e dal si- 
gnore della Nua entrati da quella porta. 

Nell uscire che il re fece di chiesa il popolo 
già certo di quel ch'era segufto, e sicuro della 
propria salute, ripigliò la voce di viva il re, più 
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allegramente di prima, e cominciò con grandis- 1594 
sima concorrenza a prendere le bande bianche, 

ed a contrassegnani con le croci nel ‘cappello 
dell’istesso colore, aprendosi con festa e giubilo 

a gara luna dell'altra le botteghe, di modo che 

nel termive di ilue vre restò la città in tanta 
quiete, come se non fosse fatta innovazione al- 
cuna. 

Innanzi che il re si conducesse al Lovero, spe- 
«dì monsignore di Perron poco prima ritornato da 
Roma al cardinale Legato significandogli ch’ era 
in libertà sua l’ andare ed il restare, ma che lo 
pregava a voler trovar modo che si abboccassero 
insieme, perchè avrebbe per avventura ricevuto 
da lui più soddisfazione e più onore di quello che 
gli era stato fatto dalla lega; ma ricusò il car- 
dinale di volersi abboccare, poichè il pontefice 
avea ricusato d’ammettere gli ambasciatori, e 
disse che poichè ‘era lasciato in libertà, voleva 
uscire non solo della città, ma anco di tutta il 
regno; il che sebbene il re s’ ingegnò di distor- 
nare, non fu tuttavia possibile d’ impedirlo, così 
perchè egli non voleva essere astretto a trattar 
cosa alcuna con un principe non riconosciuto 
dal papa, come per l'antica sua inclinazione, che 
anco nella disperazione di tutte le cose, forse per 

‘ dimostrarsi costanie, non poteva dissimulare; .c 
nondimeno essendo trattato ‘con gran rispetto, 
si trattenne sei giorni nella città, ed indi ac- 
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1594 compagnato dal medesimo vescovo di Peron si- 
no a Montargis 5’ incamminò a dirittura per u- 
scire del'regno, Nel medesimo tempo dell’ en- 
trata del re traeva gli ultimi sospiri il cardinale 
di -Pellevè, il quale intesa la rivoluzione delle 
cose sdegnosamente disse che ancora sperava che 
l'armi degli Spagnuoli e de’ buoni Cattolici a- 
vrebbono cacciato quell Ugonotto di Parigi, 
nel fine dellé quali parole passò da questa vita. 

Andò il conte di Brissac agli ambasciatori 
spagnuoli, e commise loro per parte del re che 
liberassero san Quintino, i quali non rieùsarono 
d’ubbidire, e richiamato Alessandro de’ Monti 
ad unirsi con la gente spagnuola, deliberarono 
d’ uscire il medesimo giorno; perlaqualcosa dopo 
il mezzodì accompagnati da monsignor di san 
Luc, e dal barone di Salignac pervennero nel 
mezzo della gente loro, che marciava nell’ ordi- 
manza, alla porta di san Martino, nell’ ingresso 
della quale il re stava a cavallo per vederli par- 

. tire. Essi profondamente l’ inchinarono, e cor- 
tesemente furono risalutati da lui, e senza altre 
parole uscirono dalla città, ed accompagnati sino 
al Borghetto dalle genti del re presero la volta 
di Soessons, e s’ inviarono alle frontiere. Man« 
dò il re con la medesima affabilità il gran can- 
celliere, e monsignor di Bellieure a visitare le 
principesse, e ad iscusarsi se quel giorno non a- 
veva tempo di visitarle personalmente, le quali 
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accomodate le cose loro partirono poi ben trat- 
tate, ed onorevolmente accompagnate, ecceden- 
do il re con la cortesia l obbligo delle promesse. 
Uscirono parte con il cardinale Legato, parte 
- con i ministri spaguuoli il vescovo di san Lis, 
l'avvocato Orliens, il curato Bucciero, Niccolò 
‘Varada gesuita, Cristoforo Aubrì curato di santo 
Andrea, il Pellettiero curato di san Jacopo, Ja- 
copo Cullì curato di san Germano, Giovanni A- 
miltone curato di san Cosmo, il padre Guarino 
francescano, ed alcuni altri de’ predicatori e de’ 
caporioni della città, restando tutto il resto del 
popolo, e molti di quelli ch’ erano statì acerbi 
nemici del re, contra i quali conforme alla paro- 
la che aveva data, non permise egli che si faces 
se motivo di sorte alcuna. 


Restava in potere de’ nemici la Bastiglia go- 


vernata dal signore di Burg, il. quale il primo ed 
il secondo giorno non solo non fece alcuna di- 
mostrazione di arrendersì, ma con molti tiri di 
artiglieria procurò d’infestare la terra, ma poi- 
chè fu preparata la batteria, e che conobbe che 
gli mancavano di dentro viveri e munizioni, il 
quinto giorno si arrese, e lasciatala in potere del 
rc, seguitò il viaggio che avcano fatto gli altri. 
Così senza tumulto, senza difficoltà, e senza 
sangue pervenne la città di Parigi interamente 
nell ubbidienza del re, il quale fatto pubblicare 
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un general perdono, mandato fuori ad alloggiare 
l'esercito, richiamato il parlamento, aperte le 
strade alle vittovaglie con pubblico ristoro di 
tutti gli Ordini, rimise in pochi giorni la città 
nella sua pristina frequenza, e nell'antico splen- 
dore. 

Seguì l'esempio della città di Parigi monsi- 
gnore di Villas governatore di Roano, il quale 
avendo trattato e concluso col mezzo di Massi- 
‘miliano monsignore di Ronì, convenne ne’ me- 
desimi giorni di riconoscere il re tirando seco 
con la navigazione della Senna Arfleur, Avro di 
Grazia, e tutto il tratto dell’ alta Normandia. 
Era stata alquanto difficile la trattazione di que- 
sto accordo, perchè il signore di Villars voleva la 
confermazione del grado di grande ammiraglio, 
che per la parte della lega esercitava, ed il«baron 
di Birone, che poco prima aveva ottenuta que- 
sta dignità dal re, si rendeva difficile di lasciarla, 
ima finalmente essendo ‘chiaro che quei ritornava- 
no all’ ubbidienza si doveano allettare con la 
confermazione de’lorò medesimi carichi e go- 
vernà bisognò che il barone si contentasse di ce- 
derla, ricevendo in suo luogo il grado di mare- 
sciallo, che lungamente avea tenuto il-padre, e 
nondimeno non fu-senza suo gravissimo discon- 
tento, ancorchè il re gli facesse un donativo di 
venti mila scudi,-e gli promettesse molti gover- 
ni, pretendendo egli essere principale il suo merito 
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nelle vittorie del re, e non dovere essere spogliato 
de’ suoi onori e delle sue entrate per investirne i 
nemici ; il che sebbene conla sua solita libertà di 
parlare esagerò più volte, dicendo che avrebbe 
donato il carico di maresciallo per un palafreno 
di cinquanta scudi, non potè però deviare la de- 
liberazione del re, e ne concepì tanto sdegno, 
che in altri tempi partorì grandissimi inconve- 
nienti. S 

Ma Villars ottenuto il carico di ammiraglio, 
e la confermazione de’ suoi governi, il tratteni- 
mento per i ‘soldati provenzali che lo seguivano, 
ed il governo di Avro di Grazia successivamente 
per il cavaliere d' Oisa suo fratello, si dichiarò 
nella fine di marzo, e mise quelle città nell’ ub- 
bidienza del re, le quali ottennero tutte le cose 
opportune, così per la manutenzione della reli- 
gione, come per i proprj interessi. Così essen- 
do pervenuta tutta la provincia di Normandia 
in potere del re restava sola la città di Onfleur 
mella provincia bassa, che teneva le parti della 
lega. 

È posta questa città in un angolo, che a guisa 
di penisola sporge e s’ avanza nel mare Oceano a 
dirimpetto d' Avio di Grazia, pésto dall'altra 
parte appunto nel luogo ove il fiume Senna sboc: 
ca ed influisce nel mare, sicchè tra l' una fortez- 
za e l’altra non vi è di megzo se non il corrente 
della riviera, il quale ricevendo il flusso del ma- 
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‘re, e largamente ingorgando è spazioso di due 
grosse leghe francesi. Comandava in questa 
piazza il commendatore Griglione, il quale co- 
me provenzale vi aveva ridotto grosso presidio 
dell’istessa nazione, ed essendo ivi ridotti con 
lui uno de' figliuoli del signore di Fontana Mar- 
tello principale nel paese di Gaux, il capitano la 
Torre feroce ed isperimentato guerriero, il capi- 
tano Gilese nipote tlcl governatore di Can, il cu- 
rato di Truvilla che di prete s’ era fatto famoso 
condottiere di gente armata, e molti altri soldati 
e.gentiluomini che seguivano la medesima fa- 
‘zione, avevano ivi fatto un principale ridotto, e 
corzendo ‘e.depredando il paese, facendo prigio- 


“ni senza riguardo, ‘mettendo taglia alle persone 


ricche, e con un buon numero di barehe armate 
combattendo e predando i vascelli che passavano 
alla bocca del fiume aveano riempito quel Inogo 
non solo di numerosa milizia e di ogni appresta- 
anento da guerra, ma anco.di molte ricchezze ; 
perlaqualcosa il duca di Mompensieri desideroso 
di levare quest’ ostacolo pésto nel mezzo del suo 
governo, e di liberare i popoli vicini da questo 
travaglio, deliberò nel principio d’ aprile di met- 
tere l'assedio a questa piazza ; e chiamata a sè la 
nobiltà di tutta la provincia con due mila fanti 
inglesi, che nuovamente erano sbarcati per pas- 
sare in Bretagna, ottocento Tedeschi, che già 
molto tempo militavano in quelle parti, quattro 
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reggimenti francesi radunati dalle guamigioni 
della provincia che ascendevano al numero di tre 
mila, trecento archibugieri a cavallo ed ottocen- 
to gentiluomini, partito da Lisieux il decimo dì 
d’aprile comparve la mattina dell’ undecimo in 
vista.della terra. 

È circondata la città dalla parte di terra fer- 
mia da un fosso largo più di quaranta passi per 
il quale passa il flusso e reflusso del mare, € so- 
pra di esso è posto uno spaziaso pante coni pi- 
lastri di pietra, ma constrato di tavole e di le- 
gname, il quale nel primo arrivo aveva disegna- 
toil duca di voler occupare; perlaqualcosa men- 
tre l’esercito a lento passo si andava avvicinan» 
do, il colonnello la, Liserna si avanzò con .il suo 
reggimento alla volta del ponte sostenuto da 
monsignore di Fervaques con dugento e cin- 
quanta cavalli, ma quei della terra antivedendo 
il disegno, aveano pésti due falconetti sul me- 
desimo ponte, ed aveano data la cura al curato 
di Truvilla con cento fanti, che ne impedisse 
l'ingresso, onde all’arrivo della fanteria reale si 
attaccò fieramente la scaramuccia, nella quale 
sopravvenendo dalla parte di dentro il capitano 
la Torre con altri cento de’ più valorosi soldati 
cominciavano i fanti della Liserna a ritirarsi, 
quando il signore di Fervaques, forse con più 
coraggio che prudenza, corse di tutta briglia 
per rispingere il nemico, che di già si era avan- 
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1594 zato in sito largo fuori della strettezza del ponte, 
ma Truvilla e la Torre come lo videro tanto a- 
vanzato, che si era condotto.in tiro de’ falconet- 
ti, se ne servirono così opportunamente, ch’ ese 
sendo carichi di scaglia uccisero in usi tratto più 
di venti de' suoi, e ne ferirono più di venti altri, 
fra i quali Enrico Davila, che scrisse l’ istoria 
presente, essendogli ucciso e sbranato sotto il 
cavallo, fu in grandissimo pericolo della vita. 
Ma ritirandosi caracollando il signore di Ferva- 
ques riceverono la scaramuccia gl Inglesi, la 
quale rinforzata ora da’ fanti francesi, ora dagli 
archibugieri a cavallo, ora dal medesimo signo- 
re di Fervaques con la sua cavalleria durò tutto 
quel giorno senza che i nemici si potestert di- 
scacciare dal ponte. 

Fece monsignore di Surena, uno de’marescial- 
li del campo; alzare la notte un forte a dirim- 
petto del ponte, il quale, con tutto che molto 
1’ infestassero l'artiglierie di dentro, il giorno se- 
guente fu ridotto in difesa, ed essendosi piantati 
in esso quattro pezzi di artiglieria, si batterono 
di modo i némici, che essendo restato morto da 
una palla di colubrina il curato di Truvilla, fu- 
rono costretti ad abbandonare il ponte, ma di- 
‘mostrarono tanta costanza, che vollero prima ve- 
dere abbruciato o affondato tutto il legname, in- 
nanzi che lasciandolo si ritirassero nella terra. 

Si piantarono ne'tre giorni seguenti l’artiglie» 
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rie, le quali al numero di quattordici batterono 1594 
dalla porta sino alla riva del mare verso ponen- 
te, con tanto sprezzo degli assediati ne’ primi 
giorni, che il capitano la Torre non dubitava, 
nell'intervallo ch'era dall’un tiro all’altro, dî 
comparire su la muraglia, nè per molto che s'in- 
gegnassero i cannonieri, che interpretavano que- 
sto atto in loro sprezzo, fu mai possibile nè co- 
glierlo, nè spaventarlo, e nondimeno aveano nel- 
lo spazio di cinque giorni fatta tanta ruina l’af- 
tiglierie, che il giorno vigesimo secondo si avan- 
zarono le fanterie per dar l’ assalto. Era stata 
assai mal riconosciuta la fossa, cosa più di tutte 
pemniciosa nell’assalire, ed aveano creduto i ca- 
pitani, ch’ella fosse piena di sabbia portata dal 
flusso del mare, sicchè potesse reggere il peso di 
chi andasse all’ assalto, di modo che osservata la 
congiuntura della marca spinsero quando crano 
più basse l’acque gl’ Inglesi ed i Francesi da due 
diverse parti nella fossa, ma benchè trovassero 
sabbia nel principio, e passassero innanzi, nondi- 
meno arrivati al mezzo si affondarono di manie- 
ra, che restando molti di loro impegnati senza 
potersi ritirare, furono da' nemici ch’ erano su la 
muraglia, con sibili e con gridi, quasi fiere con- 
dotte nella rete, a colpi di archibugi e di mo- 
schetti tolti di vita. 

Morirono col capitano Gasconetto ottanta de” 
Francesi; e con il luogotenente colonnello più di 
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cento cinquanta degl’ Inglesi. Mail duca cruc- 
cioso di così grave disordine, volle nell’ avvenire 
assistere da sè medesimo a tutte 1° operazioni, e 
con arte grandissima, nè con minor diligenza, 
fece fabbricare alcuni ponti di mediocre lunr 
ghezza, i quali dalla sponda del fosso arrivavano 
sino al pantano, portando nella fronte loro cias- 
cuno un piccolo gabbione ripieno di terreno, a 
fa voe del qual gettandosi poi fascine grossissi- 
me, sassi, ed altra materia nel concavo della fos» 
sa, si andava riempiendo, ed atterrando a poco a 
poco, benthè ciò si facesse con evidente perico» 
Jo, e con gran mortalità de’ migliori soldati, per 
il continuo gettare di fuochi artificiati, di mo- 
schettate, di sassate, e d’altre offese che ‘inde» 
fessamente adoperavano i difensori. Ma essen> 
dosi perfezionato il lavoro dopo lo spazio di quat= 
tro giorni, si trovò che i nemici avevano fab- 
bricato di dentro un trincerone, col quale aveano 
riparato e: coperto tutto lo spazio della muraglia 
battuta, onde riconosciuto il posto, fu giudica- 
to molto difficile, e quasi del tutto impossibile il 
poterlo spuntare ;- perlaqualcosa il duca fatte vol- 
tare la medesima notte tutte le opere alla volta 
del ponte già rotto, lo fece con nuove tavole e 
nuovi travamenti risarcire, di maniera che si po- 
teva, benchè strettamente e malagevolmente, 
passare, il che riuscì fuori della credenza d’ ov 
gnuno, perchè lo spazio della notte:era breve, e 
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si lavorava all’ oscuro, se non quanto quei della 1594 
terra lanciavano gran quantità di fuochi per ri- 
conoscere quello che si faceva. 

Turono la medesima notte voltati a quella par- 
te dalla batteria più vicina cinque cannoni, i 
quali furiosamente cominciarono a tirare nel- 
l'apparire del giorno, di maniera tale che abbat- 
terono il torrione della porta, ed una parte di es- 
sa innanzi che gli assediati avessero tempo di 
fabbricarsi alcuna ritirata, ed appena fu fatta 
tant’ apertura che vi potessero entrare due o tre 
persone del pari, che il signore di Pompiera ed il 
barone di Aglì con due valorose squadre di sol- 
dati corsero furiosamente ad assalire, ma trovata 
‘non men valorosa resistenza di quei di dentro, si 
attaccò breve ma furioso conflitto, nel quale pre- 
valendo quelli della città per essere rimasi feriti 
gravemente ambedue é capitani che assalivano, 
le fanterie nello spazio di mezz? orasi discostaro- 
no dalla muraglia, la quale acciò non potesse es- 
sere riparata tornarono senza intermissione a pér- . 
‘cuotere le artiglierie, sicchè la sera nell’ inclinar 
del giorno i colonnelli la Diserna e Colombiera 
fratelli rinnovarono nell’istesso luogo l'assalto, il 
quale, benchè fosse.costantemente sostenuto da 
quei di dentro, essendo nondimeno restati morti 
i più bravi de’ Provenzali, ferito il capitano Gle- 
sa, stroppiato Fontana Martello, e consumati tut- 
ti i fuochi lavorati, e sboccati quattro de’. mi- 
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1594 gliori pezzi d'artiglieria che avessero, cominciò 
il commendatore di Griglione a pensare d’ arren- 
dersi, sicchè essendo opportunamente arrivata la 
nuova per via di mare, chel’ammiraglio. di Vil- 
Jars, e la città di Roano, di Montellier, d’Ar- 
fleur, e d’Avro di Grazia poste di là dal fiume, 
avevano abbracciato il partito del re, privo per 
ciò della speranza di poter più essere soccorso, si 
volse con l'animo al pensiero di salvare le accù- 
mulate ricchezze, per il qual effetto era necessa- 
rio componere, € non aspettare l’ estreme debo- 
lezze, sicchè mandato fuori a parlamentare con î 
signori di Fervaques e di Surena, finalmente con- 
cluse di arrendersi con facoltà d’uscire salva la 
roba e le persone, sborsando dodici mila scudi 
per pagamento dell'esercito, e di condursi di là 
dal fiume a quelle terre che ancora tenevano per 
la lega. Così avendo rimessa la città in iano 
del signore d’ Aleret governatore di Tuques e fa- 
miliare del ducà di Mompensieri, restò tutta la 
provincia di Normandia nell’ ubbidienza reale, 
perciocchè anco il signore di Fontana Martello, 
che nel paese di Caux teneva la piazza di No- 
vocastello, si mise nell’ istessa ubbidienza in que- 
sti medesimi giorni. Ma di già i popoli, ed i 
governatori per ogni parte stanchi dal travaglio 
della guerra, ed allettati da’ liberali patti, c dal- 
la clemenza del re, il quale con piena soddisfa 
zione appagava i desiderj di tutti quelli che sì 
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rimettevano dalla sua parte, correvano a ricono- 
scerlo, e la corte era tutta piena di colero che 
negoziavano l' accomodamento o degli amici o 
de’ dependenti, o delle città e delle terre che ve- 
nivano alla ubbidienza reale. 

Seguirono questo consiglio le città di Abevilla 
e di Monterollo nella provincia di Piccardia, 
Troja città grossa e popolata, nella provincia di 
Ciampagna, Sans città cd arcivescovato ne’ con- 
fini della Bria e della Borgogna, Agen, Villano- 
va, e Marmanda ne' confini della Guascogna, e 
finalmente la città di Pottieri ridotta alla devo- 
zione del re da Scevola di santa Marta tesoriero 
di Francia, uomo non meno ornato di belle let- 
tere e di soave eloquenza, che d'esperienza e di 
prudenza civile. Compose anco per via del me- 
desimo santa Marta, Carlo di Loreno duca d’El- 
lebove di ridursi alla parte del re, con promessa 
che a lui fosse riservato il governo di quella cit- 
tà, e trenta mila franchi di pensione, ma volle 
che per alcun tempo l’ accordo si tenesse secreto, 
sperando che il duca di Mena fosse anch'egli di 
breve per accordarsi, e desiderando se fosse pos- 
sibile di non si separare da lui. Ma era molto 
diversa l' opinione del duca di Mena it quale o 
involto tuttavia nelle sue inveterate speranze, o 
stimando così convenire alla sua propria riputa- 
gione, avea deliberato di mostrare il viso all 
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fortuna, e non venire per alcun modo a termine 
d'accordo, se non precedesse il giudicio, ed il 
consentimento del papa. Perlaqualcosa, depo‘ 
che fu partito di' Parigi, passato a dirittura a 
Soessons, avea cominciato con somma diligenza 
ariunire ed a riordinare le suc genti, cd avca chia- 
mato il duca di Loreno, che insieme con quelli 
di Guisa e d'Omala venisse ad abboccarsi in 
qualche luogo opportuno, per prendere qualche 
espediente alle cose comuni, giudicando che se 
questi stessero seco uniti potrebbono rimettere 
insieme tante forze, che ajutati da’ soccorsi di 
Spagna agevolmente verrebbe loro fatto o di ri- 
tornare in piedi la propria fortuna, o di avvan- 
taggiarsi ad un accomodamento utile ed ono- 
tato, quando il papa deliberasse di approvare la 
conversione del re. : 

Venne il duca di Loreno a Bar le Duc ne con- 
fini dello stato suo, ed ivi si trovarono i duchi di 
Mena e d’ Omala, ma il duca di Guisa non potè 
ritrovarsi all’abboccamento, perchè la provincia 
di.Ciampagna era tutta in tumulto non solo per 
avere la città di Troja discacciato il principe di 
Genvilla suo fratello, e chiamato il nome del re, 
ma anco perchè il maresciallo di san Polo, anti- 
co allievo e dependente della sua casa, era in so- 
spetto di macchinare cose nuove, onde per non 
abbandonare le città che ancora lo riconosceva- 
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no, fuastretto di fermarsi nella provincia, e di 
mandare all’abboccamento in nome suo Pelicart 
antico secretario del padre. 

Quivi discordavano le sentenze, perchè il du- 
ca di Loreno stanco della guerra, per non vedere 
distruggere maggiormente dal continuo passag- 
gio d’ eserciti stranieri lo stato suo,. inclinava 
totalmente alla pace: ma il duca d’ Omala tut- 
to in contrario, uomo d’ animo feroce e pertina- 
ce, era più che mai infiammato a seguitare la 
guerra, ed aveva tra sè medesimo destinato più 
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tosto di sottoponere sè stesso e le piazze che ave- - 


va in mano alla signoria degli Spagnuoli, che di 
. rimettersi alla discrezione ed alla ubbidienza del 
re. Il ducadi Guisa tanto più, quanto non era 
presentò, teneva ascosa la sua opinione, ed il se- 
erétario con la scusa di dar parte delle cose che 
si trattavano, e di aspettare gli ordini del padro- 
ne, teneva ambigua ed irresoluta la sua sentenza. 
Ma il duca di Mena, nel quale consisteva la 
somma del negozio, e ch’ era sufficiente a volge- 
re gli altri nel suo parere, siccome era certo di non 
voler componere senza ‘l'assenso del pontefice, 
cosìstimando che questo, quando si volesse pro- 
curatlo, si potrebbe senza molta difficoltà conse- 
guire, era incerto in tal caso quel ch'egli doves- 
se desiderare, e qual consiglio fosse migliore, o 
di seguitare le speranze della guerra, o d'acco- 
modarsi alla sicurezza della pace. 


Google 


9% GUERRE CIVILI DI FRANCIA. 


1594 Maperchè vedevail duca di Loreno, e gli p- 
reva di riconoscere il duca di Guisa essere più 
inclinati alla pace, prese il consiglio di mezzo, e 
permettendo al duca di Loreno di far trattare la 
concordia a nome comune, fece fare deliberazio- 
ne unitamente da tutti, che le forze s' unissero, 
e che si procufassero caldamente i soccorsi di 
Fiandra, per aver modo d’aspettare a che fine 
dovesse prorompere il giudicio del papa, e per 
potere estorquere con la riputazione dell’armi, e 
con la forza più avvantaggiose le condizioni 
dell'accordo; perlaqualcosa il duca di Loreno 
spedì subito in Francia il signore di Bassompie- 
ra per trattare dell’ accordo conil conte di Scom- 
bergh e con il signore di Villeroi, e nell’ istesso 
tempo diede ordine che dugento lance, e trecen= 
to archibugieri a cavallo passassero a Laon ad 
unirsi con le genti che aveva il duca di Mena, il 
quale avendo negoziato sinora per mezzo del si- 
gnore di Rono con l'arciduca Ernesto venuto 
nuovamente al govemo de” paesi bassi, ora pas- 
sato alla Fera, inviò a lui il vicesiniscalco di 
Montelimar, ed il suo segretario la Porta. 

Erano non mena avviluppati, ma molto diver- 
si dal suo credere, i concetti de’ ministri spa- 
gnuoli, perciocchè il conte Carlo di Mansfelt, 
il conte Pietro Ernesto suo padre, uomo di vec- 
chia esperienza e di molta riputazione, il presi- 
dente Riccardotto, e la maggior parte de’ consì- 
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glieri fiammenghi erano di parere, che abbando- 
nando ormai le speranze vane e ruinose di Fran- 
cia, e convenendo con il re in qualche avvantag- 
gioso partito s’ attendesse con tutta l’ applica- 
zione delle forze all’interesse proprio de' Paesi 
Bassi, ove le provincie confederate con 1° oppor- 
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tunità della derivazione degli eserciti, e della _ 


lontananza de’ capitani, aveano fatto in pochi an- 
ni grandissimi progressi, sicchè il re cattolico 
conforme al proverbio volgare veniva a perdere 
lo stato proprio, mentre tentava d' acquistarsi 
1’ altrui; ma tutto in contrario il conte di Fuen- 
tes, e gli altri consiglieri spagnuoli sinistramente 
informati delle cose di Francia dal duca di Fe- 
ria, e da Diego d’Ivarra, persistevano tuttavia 
nel pensiero di far eleggere l’infante, o almeno 
d’impadronirsi di molte piazze, e fermare il pie- 
de nelle provincie di Piccardia e di Borgogna 
confinanti alla Fiandra, le quali finalmente o re- 
stassero alla corona di Spagna, o se pure il re di 
Francia le conseguisse per accordo, fosse neces- 
sitato ad isborsare il cambio di denari, ed 2 risar- 
cire il re cattolico delle spese così grosse, che 
nello spazio di tanti anni aveva profusamente 
fatte, nella quale dubbietà versando gli animi di 
quei consiglieri, sopraggiunse la nuova della per- 
dita di Parigi, la quale fece risolvere l’ arciduca 
‘a quest’ultimo consiglio degli Spagnuoli ; perchè 
essendo ormai mancate le speranze che la lega, 
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1594 perduta la città di Parigi sua prime base e priu- 
cipal fondamento, si potesse più sostenere, e dal- 
l’altro canto non giudicando che il re cattolico 
o potesse con molta agevolezza conseguire, 0 do- 
vesse per sua riputazione dimandar la pace, re- 
putò consiglio molto prudente sbracciandosi dal 
viluppo e dall’ impedimento della lega, per la 
quale era necessario di spendere senza misura per 
mantener molti che in fine riuscivano o di poca 
fede o di debolissimo frutto, fare ormai la guer- 
ra a proprio nome del re Filippo, impiegare tutte 
le forze in un medesimo luogo, spendere per i 
proprj interessi, e poichè il parlar più dell’elezio- 
ne dell’ infante riuscirebbe ridicolo, procurare al- 
meno d’ impossessarsi con l'opportunità presen- 
te delle piazze di Piccardia e di Borgogna, che 
servissero di sponda alle cose di Fiandra, e per 
risarcimento delle spese passate. 

Con questo pensiero fece praticare subito il 
signore di Rono, il quale convenne di condursi 
agli stipendj del re cattolico con diciotto mila 
scudi di annua provvisione, e senza molta diffi 
cultà compose anco col vicesiniscalco di Monte- 
limar, che con la ricompensa di trenta mila scu- 
di, e con ritenere il titolo del dominio per sè in- 
troducesse presidio di Spagnuoli nella fortezza 
della Fera principale fra l'altre di Piccardia 
Trattarono nel medesimo tempo con il duca d’O- 
mala ihclinato più d’ogni altro a seguitarli, e 
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con lo stabilimento di ‘quaranta mila scudi di 
pensione lo condussero con le terre che possede- 
va, e con cento corazze; e dugento cavalli leg- 
gierì, nè mancavano di tener pratiche con gli al- 
tri governatori nell’ una provincia e nell'altra, 
per dar calore alle quali commise l'arciduca al 
conte Carlo di Mansfelt, che radunando senza 
dilazione l’ esercito, si avanzasse a far risoluta- 
mente la guerra ne’ confini di Piccardia. 

Scrisse distintamente l'arciduca tutto questo 
consiglio alla corte di Spagna, mostrando questo 


essere stato il più utile e più espediente partito,. 


ma considerando nel medesimo tempo ch’ era ne- 
cessario di rinforzare le provvisioni così di gen- 
ti, come di denari per sostenerlo : chesinora s' e- 
ra speso inutilmente nel pascere l’ instabilità de’ 
Francesi, i' quali sin tanto che aveano potuto 
succhiare il latte s° crano ingrassati all’ altrui spc- 
se, ed ora che vedevano asciutta la poppa si ri- 
voltavano ad altra parte, e ritornavano nella pro- 
pria natura: che la naturale inimicizia che han- 
no con la nazione spagnuola, e la propria loro 
leggerezza non aveano mai consentito che pen- 
sassero a cosa 0 profittevole, od onorevole per la 
corona di Spagna : che la proposta dell’ infante, 
benchè nata d’una figlia di Francia, e generata 
di quel re che aveva vuotati i regni suoi per soc- 
correre i loro bisogni, era loro parsa così mostruo- 
sa e così strana, come se fosse stato proposto il 
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159 dominio di uno Scita o di un Indiano; che 
quando per mitigarla s° era proposto di volerle 
dare un marito francese per mostrare chiaramen- 
te che non vi era disegno di sottoponerli all'im> 
perio spagnuolo, le discordie e l'ambizione che 
regnavano tra di loro, non gli avean lasciati ac- 
cordare, ma che aveano più tosto pensato di con- 
venire col nemico comune, che di cedersi l'un 
all’altro: che la poca resistenza fatta a non sa- 
ziare profusamente con l’ oro spagnuolo la loro 
vorace ingordigia gli aveva in un momento non 
solo disgustati ma sollevati, per il che l'impa- 
zienza naturale avea condotte tante città e tan- 
ti signori a mettersi senza riguardo alla fede ed 
alla discrezione del loro proprio nemico: che 
già i principali fondamenti della lega erano man- 
cati, rivoltate le città di Parigi, di Orliens, di 
Roano, di Burges, c di Lione, messi all’ ubbi- 
dienza del re l'ammiraglio di Villars, il conte di 
Brissac, il maresciallo della Chiatra, il signore 
di Vitrì principali capi dell’unione, e che avea- 
no sostenuto il peso della passata guerra; e già 
il duca di Ellebove della medesima casa di Lo- 
reno, non ostante l'acerba ed inveterata nemici- 
zia che aveva con la casa di Borbone, o tratta- 
va, o aveva concluso di accordarsi: che perciò 
non era più tempo di rimettere le ragioni del- 
Y infante nell’arbitrio de’ Francesi, ma da soste: 
nerle con la forza delle armi, e proseguire l’ im- 
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prese sotto il suo nome, e con le sue proprie spe- 1594 
ranze: che già nella Bretagna, membro separato 
nel quale non avea che fare la legge salica, erano 
vigorose e potenti le forze degli Spagnuoli, le 
quali quando fossero sovvenute, e con l’oppor- 
tunità del mare a tempo ristorate, avrebbono 
mantenuta quella provincia: che nella Picear- 
dia tenevano molte piazze conseguite con la 
condotta del duca d’ Omala, di Montelimar, e di 
Rono: che si sarebbe procurato di tirare il duca 
di Mena a servire nell’ istesso modo, non più co- 
me capo della lega, ma come capitano del re di 
Spegna, e per mezzo suo si sarebbe tentato di 
conseguir molte piazze nel ducato di Borgogna: 
che il medesimo si sarebbe trattato col duca di 
Guisa per i luoghi di Ciampagna, e col.marche- 
se di san Sorlino per quelli del Delfinato, e che 
si poteva trattare in Ispagna col signore di Mom- 
pesat per conseguire qualche luogo da metter pie- 
di inProvenza: che già sera spinto il conte Carlo 
con l’ esercito a’ confini di Piccardia, nella quale 
provincia potrebbe fare molti progressi, innanzi 
chel re potesse mettere insieme esercito suffi- 
ciente per opporsi, ma che era necessario tron- 
care le dilazioni, affrettar le rimesse di denari, 
far levate in Italia ed in Germania per ingrossa- 
re l'esercito, e far daddovero în servizio proprio, 
€ noù più per sostenere le pretensioni e gl’ inte- 
ressi d'altri: che quando si fossero occupate 
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molte piazze massime ne’ confini ove potevano 
essere soccorse e mantenute, si apparecchierebbe 
al re di Francia una guerra di molti anni, i qua- 
li spenderebbe nel ricuperare il suo, e tenendolo 
occupato in casa propria, non si permetterebbe 
che avesse tempo di pensare agli affari de’ pacsi 
bassi o alla ricuperazione del regno di Navarra; 
e finalmente quando tornasse comodo alla coto- 
na di Spagna di volere la pace, avrebbe con 
questo pegno in mano potuto farsi risarcire del- 


«le spese e delle perdite fatte, di modo che essen- 


do presentaneo e manifesto l’utile e la riputazio- 
ne che da questo consiglio ne seguivano, dove- 
vano anco esser presentanee le spedizioni, e pron- 
ti e risoluti gli ajuti. 

Valsero queste lettere molto cono all’u- 
more e ai disegni degli Spagnuoli a far fare una 
buona risoluzione alla corte di proseguire l’im- 
presa conforme a questa deliberazione; perlaqual- 
cosa benchè il signore di Mompesat si affaticasse 
per cavar deliberazione propizia alle dimande del 
duca di Mena, gli fu risposto molto più risolu- 
tamente di prima, che si erano dati gli ordini al- 
l'arciduca, e che lè si dovevano fare le delibe- 
razioni, alle quali il duca di Mena essendo vici- 
no avrebbe potuto intervenire, e piacque di mo- 
do questo‘ consiglio al re Filippo, che applican- 
dovi tutto l'animo, ed abbreviando più dell’ or- 
dinario l'esecuzione delle cose, alla quale soleva 
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essere molto lento, diede le commissioni cppor- 
tune in Fiandra, in Italia, ed al consiglio mede- 
simo di quello si dovesse con prestezza operare. 
Ma questo disegno, che per molte congetture fu 
compreso dal duca di Mena, l' avea posto in 
maggior sollecitudine di prima, vedendosi ridot- 
to' da due estremi fra dura necessità o d’ accor- 
darsi col re senza aspettare la deliberazione del 
papa, 0 di mettere in mano agli Spagnuoli la 
propria libertà. e le piazze che dependevano da 
lui, contra quello che sin da principio aveva fer- 
‘mamente deliberato. 

Affiggevalo dall’un canto, che il duca di El- 
lebove si fosse accomodato col re, affliggevalo 
dall'altro, che il duca d’ Omala si fosse accomo- 
dato con gli Spagnuoli, ed in questa dubbietà ora 
inclinava a seguitare il consiglio del duca di Lo- 
reno, e dar fine al trattato di Bassompiera, ora si 
disponeva ad abboccarsi con l'arciduca il quale 
l'aveva invitato a trasferirsi nella città di'Mons, 
ed ivi trattare unitamente delle cose comuni, ma 
per determinarsi alla pace col re voleva attende- 
re nuovi avvisi dal barone di Senessè, e dal cardi- 
nale di Giojosa, e per trattare con l’ arciduca de- 
siderava di vedere nuovo spaccio da Mompesat, 
che lo certificasse della deliberazione di Spagna, 
e fra queste ambiguità avea caro che madama di 
Guisa trattasse per il figliuolo con la duchessa 
di Nivers sua sorella, acciò s'interponesse per 
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1594 accordarlo col re, ed avea sentito volentieri che 
la regina vedova di Francia fosse passata in Bre- 
tagna per trattare l'accordo del duca di Mercu- 
rio suo fratello, nè gli era dispiaciuto che mada- 
ma di Nemurs sua madre, e madama di Mom- 
pensieri sua sorella partite di Parigi, ove avevano 
‘molte volte ragionato col re delle cose correnti, 
fossero venute a trovarlo per proponere condi- 
zioni di pace ; ma a tutte queste cose frappone- 
va non solo dilazione, ma occulti ostacoli e im- 
pedimenti, acciocchè le cose camminassero in 
lungo, e tra la pace e la guerra raffreddando i 
progressi dell’armi, e le deliberazioni delle città 
che restavano dalla sua parte, gli porgessero il 
beneficio del tempo del quale amico per ‘natura, 
ora lo stimava unico rimedio alla salute della con- 
giuntura presente. Ma non che inclinasse to- 
talmente ad accordarsi col re lo tratteneva sopra 
tutto la durezza del papa, il quale ancorchè do- 
po la partenza del duca di Nivers, per non in- 
terrompere del tutto il trattato dell’ assoluzione, 
avesse permesso al cardinale de’ Gondi che po- 
tesse passare a Roma, l'aveva fatto nondimeno 
con espresso comandamento che non 8° aprisse 
bocca degli affari di Francia, onde nasconden- 
dosi l’intrinseco del papa, l’ apparenza era ma- 
vifesta ch’ egli continuasse nel pensiero di riget- 
tare l’instanze del re, e dall'altra parte lo di- 
straeva dall’ accomodarsi con gli Spagnuoli l’in- 
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durata persecuzione del duca di Feria, e di Die- 
go d’Ivarra, i quali nel partire di Parigi abboc- 
catisi seco a Laon con attribuire a suo manca- 
‘mento tutte le cose successe, l’aveano mal trat- 
tato ed apertamente minacciato, il che egli non 
sofferendo, ed imputando alla loro imprudenza 
la mala riuscita delle cose, gli avea non meno 
disprezzati e strapazzati di fatti c di parole. 

Rimosse i dubbj, e necessitò la deliberazione 
del duca di Mena, l’entrata del conte di Man- 
sfelt in Piccardia, il quale con dieci mila fanti, e 
mille cavalli, e con apparato convenevole di ar- 
tiglierie, benchè dal duca d’Omala fosse con- 
sigliato di avanzarsi nella provincia, e di ponere 
il campo a Corbia, deliberò nondimeno di assa- 
lire la Cappella, piazza posta vicino alle frontie- 
re nel ducato di Tiraccia, e stimata ragionevol- 
‘mete forte, ma in quel punto per l’ avviso che 
‘tenevano, altrettanto difettosa di munizioni, 
quanto piena di un abbondante raccolto di vet- 
tovaglie, di modo che si sperava che l’ acquisto 
dall'un canto dovesse riuscir molto facile, dal- 
l'altro molto profittevole al futuro sostentamen- 
to del campo. - 

È la Cappella collocata inuna spaziosa pianu- 
ra, di forma quadra, di non molto circuito, e 
fiancheggiata negli angoli da quattro baloardi. 
Ha una fossa profonda e piena d’ acqua, la quale 
provenendo da un ruscello più tosto clie fiume, 
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1594 il quale corre per la campagna, viene gonfia e 
sostenuta da un riparo, che chiavica o sostegno 
lo chiamano, posta su 1’ orlo della fossa. È si 
milmente circondata da una strada coperta, e da 
una contrascarpa alla moderna, sicchè se alla 
qualità del luogo si fosse aggiunta la quantità 
della munizione, e la costanza de’ difensori, era 
per travagliare lungamente l’ esercito spagnuolo. 

Ma essendo riuscita la venuta de’ nemici del 
tutto improvvisa, perchè prima non si era credu- 
to ch'entrassero in Francia senza ilduca di Me- 
na, e poi s'era stimato che andassero ad assalire 
Corbia, ebbero i difensori tanto poco animo, 0 
tanto poco consiglio che al primo arrivo il terzo 
degli Spagnuoli d’ Agostino Messia, ed il terzo 
d’ Italiani del marchese di Trevico s' impadroni- 
rono della contrascarpa senza contesa, e tuttavia 
essendosi alloggiati in luogo diverso da quello 
dov” era il sostegno dell’acqua, si combattè due” 
giorni con grandissima mortalità innanzi ch’ egli 
si potesse occupare, perchè i difensori avendo 
posto nel difenderlo la maggior parte delle ‘loro 
speranze, s' ingegnavano con ispessi tiri d’ arti- 
glieria, con fuochi lavorati, e con incessante 
grandine di archibugiate, di teneme il nemico 
Ioritano. Ma il terzo giorno essendosi avanzato 
da un’altra parte improvvisamente il colonnello 
la Berloita con i Valloni pervenne finalmente al 
sostegno, e rotti gli ordini che trattenevano l’ ac- 
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qua, e dato con l’opera de’ guastatori il declive 
allo scolar della fossa, restò ella in poco spazio 
d’ora vota del tutto d’acqua; perlaqualcosa ne” 
due giorni seguenti si lavorarono e si sboccaro- 
no le trinciere, e con una piatta forma, che fu 
facile ad alzare rispetto alla dolcezza del terreno, 
si piantarono quattordici pezzi di artiglieria, die- 
ci che a dirittura percotevano nella muraglia e 
due da ciascun fianco che scortinavano e leva- 
vano le difese. 

Batterono dodici ore continue le artiglierie, 
ed essendosi riconosciuta la breccia, si avanzò 
la Berlotta co’ suoi Valloni all’ assalto; ma aven- 
do quei di dentro ruinatà certa torre vecchia, c 
fatta cadere la ruina nella fossa, stagnarono di 
modo 1’ acqua, che crescendo in un subito assor- 
D) più di sessanta degli assalitori, e gli altri eb- 
bero grandissima fatica a potersi salvare, percos- 
si nel ritirarsi da tre falconetti carichi di scaglia, 
che i difensori avevano rivolti verso la breccia. 

Si travagliò il giorno seguente uel dare nuo- 
vo esito all'acqua della fossa, il che benchè riu- 
scisse più facilmente di prima, vi morirono non- 
dimeno con sette capitani più di cento soldati; 
ma levata totalmente la difesa dell’acqua, e get- 
tato a terra grandissimo spazio della muraglia, il 
signore di Magliesè governatore del luogo nou 
‘aspettando l’ ultimo sforzo dell'esercito, delibe- 
rò di arrendersi, ed uscendo insieme col presidio 
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1594 salva la roba e le persone, mise la piazza in ma: 
no del conte Carlo. 

In questo mentre il re si affaticava con somma 
diligenza a riordinare le cose di Parigi, per ista- 
bilire le quali con soddisfazione comune fa ne- 
cessario accrescere il numero del parlamento e 
degli altri magistrati, non volendo mancar di 
parola, nè pagare d’ ingratitudine quelli, che no: 
minati dal duca di Mena tenevano il grado di 
presidenti o di consiglieri, ed i quali avevano pre« 
stata opera fruttuosa, così nell’ escludere 1’ elezio- 
ne dell’ infante, come nel ridurre la città all’ub- 
bidienza sua, e dall’ altro canto non gli parendo 
convenevole privar quelli, che seguitando la sua 
fortuna aveano tenuto nella città di Turs ne' 
tempi più sinistri il parlamento; per questo il 
presidente Maestro, che avea tenuto il primo luo- 
g0; cedendo al presidente Harlè, ed agli altri più 
vecchi, si ridusse nel settimo luogo, e Giovanni 
Livillier preposto de’ mercanti fu creato presi- 
dente nella camera de’ conti, siccome Martino 
1 Inglese signore di Belriparo, e Guglielmo Va- 
rio signore di Nerret ottennero il grado di mae- 
tri delle richieste del palagio reale. 

Stabilito e riformato il parlamento, e presie- 
dendo in esso il gran cancelliere con gli utficiali 
della corona, fu solennemente decretato che si 
dovesse prestare l’ ubbidienza al re Enrico quar- 
to come legittimo successore del regno, dichia- 
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rando ribelli tutti coloro che negassero di rico- 1594 
noscerlo e d’ ubbidirlo, e con un altro decreto 
‘privarono il duca di Mena del carico e del titolo 
di luogotenente generale della corona. “Simile 
decreto fece il collegio de’ teologi della Sorbona, 
i quali al numero di settanta dichiararono buona 
e valida 1’ assoluzione data al re, e che senza pec- 
cato mortale non se gli potesse negare l'ubbi- 
dienza solita prestarsi a tutti gli altri re cristia- 
nissimi di Francia, e con l’istessa comitiva pas- 
sati al Lovero gli prestarono solennemente l’ o- 
maggio, parlando per tutti Jacopo d’ Ambosa 
rettore dell'accademia, la qual cerimonia al re 
fu tanto più cara, quanto essi erano stati di quel- 
li che avevano sempre oppugnato il legittimo ti- 
tolo della successione. 

Ma stabilite le cose di Parigi, essendogli per- 
venuta la nuova, chie il conte Carlo aveva posto 
l’assedio alla Cappella, spediti i marescialli di 
Birone e di Mattignone a metter insieme l’eser- 
cito, egli con monsignor di Giurì, dugento gen- 
tiluomini, e quattrocento cavalli leggieri prese il 
medesimo giorno dell’ avviso la volta di Piccar- 
dia. Ma pervenuto nella città di Chionì rice- 
vette la nuova della perdita'di quella piazza, per 
ristorare la quale cominciò a pensare di mettersi 
a qualche impresa. La nuova dell’ assedio e del- 
la presa della Cappella se fu grave e dispiacevole 
al ré, non fu molto più grata alduca di Mena, 
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1594 il quale comprendeva chiaramente che gli Spa- 
gnuoli, non avendo fatto capo con lui, volevano. 
per l'avvenire governare la guerra da sè stessi, 
la qual cosa premendogli in estremo, come quel- 
la che non solo lo privava del restante delle sue 
speranze, ma che gli toglieva anco la riputazione 
e le forze, a favor delle quali pensava di miglio- 
rar la sua condizione nell’ accomodamento che 
gli occorresse di fare col re, e giudicando che il 
tutto procedesse dalle sinistre relazioni del duca 
di Feria, e di Diego d’ Ivarra, deliberò finalmen- 
te posponendo tutti gli altri rispetti d abboccar- 
sì con l'arciduca, e di tentare di raddrizzare le 
cose sue con gli Spagnuoli. Desiderava l’ arci- 
duca similmente 1’ abboccamento non per quel 
fine che aveva il duca di Mena, ma per vedere di 
ridurlo asottoponersi al re cattolico, come avea 
fatto il duca d’ Omala, e riponere nelle sue mani 
le città e le fortezze, che tuttavia dependevano 
da lui, e perciò con lettere cortesi ed amorevoli, 
e con ambasciate piene di confidenza l’invitava 
a ritrovarsi a Brusselles, il che non si potendo 
più differire, il duca lasciato a Loan il conte di 
Sommariva, secondo de’ suoi figliuoli, con parte 
delle sue forze governate dal colonnello Burg, 
quello ch’ era uscito dalla Bastiglia, egli con il 
restante si trasferì sino a Guisa, ove lasciata 
tutta la soldatesca, passò con la comitiva di soli 
sessanta cavalli a ritrovar l'arciduca, il quale. 
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ricevutolo con tutte le dimostrazioni più esqui- 
site d'onore, nel resto si dimostrò da principio 
molto alieno dalle instanze ch'egli faceva. 
Giudicò il duca, che i medesimi ministri spa- 
gnuoli, che l’avevano attraversato in Francia, 
attraversassero anco il suo presente trattato, e 
però ristretto con Giovambatista Tassis e col 
presidente Riccardotto, cominciò distesamente a 
dimostrare con la narrazione di tutti i particolari, 
che l’avversità delle cose passate era tutta pro- 
ceduta dall imprudenza e dal perverso modo di 
trattare di quei ministri, a' quali non essendo 
oscuro quel che dal duca veniva loro imputato, 
perch’ erano provocati ad iscolparsi di molte co- 
#e, passarono tanto innanzi nello sdegno, che co- 
‘minciarono a consigliare l'arciduca che lo rite- 
nesse prigione, e riponesse il carico di maneg- 
ggiare le cose di Francia nel duca di Guisa, accu- 
sando il duca di Mena di perfidia, di troppo astu- 
ta e simulata natura, e che attendendo solamente 
all'oggetto della propria ambizione fosse molto 
più nemico del re cattolico, che del re di Navar- 
ra.' Ma all’arciduca non solo pareva troppo 
inonesto consiglio, e da provocarsi l’ odio univer- 
sale degli uomini, ma anco giudicava che in 
molte cose il duca fosse dal canto della ragione, 
e che quei ministri l’ avessero senza proposito, e 
faori d'ogni misura strapazzato, nè gli pareva 
strano che se i ministri spagnuoli aveano tratta- 
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1594 to di crear re di Francia qual si voglia altro sog- 
getto, senza mai consentire alla persona sua, egli 
dall’ altro canto pagando dell’ istessa moneta a- 
vesse pensato ad ogni altro partito, fuorchè a 
contentare ed a soddisfare gli Spagnuoli ; e co- 
me egli era principe di gran bontà, ed amico del 
giusto e dell’ onesto, stimava che troppo si fosse 
mancato nel denegare a capo così priricipale, e 
che avea tanto operato a beneficio comune, le 
principali ricompense ed i gradi più principali. 
Parevagli oltre di ciò, che perversamente consi» 
gliassero quei ministri a levare 1’ amministrazio» 
ne delle cose ad un soggetto di tanta riputazio- 
ne, € di*così inveterata prudenza per metterla in 
mano al duca di Guisa giovane, benchè d’alto 
spirito, per l'età nondimenoe per l’ inesperienza 
poco sufficiente a reggere tanto peso. 

A tutto questo s’ aggiungeva il trattare con: 
tinuo che madama di Guisa facewa per ridurre il 
figliuolo ad accomodamento col re, il che oltre 
all’ esser noto nella corte dell'arciduca, era anco 
dal duca di Mena a’ tempi opportuni destramen= 
te introdotto ; per le quali cose essendo seguiti 
molti congressi infra l'un principe e l’altro, il 
negoziato cominciò a mutar forma, conoscendo 
l'arciduca che il duca di Mena non era in istato 
così debole, che fosse per sottoponersi facilmen- 
te al giogo spagnuolo, e dall’ altro canto ch’ e- 
gli rimetteva molto delle sue pretensioni passato 
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per l'urgenza della necessità che di presente pre- 1594 
meva;: sicchè riserbandosi e l’ uno e l’altro-al- 
l'opportunità delle cose future, deliberarono che 

il duca di Mena passasse con le sue forze ad 
amirsi col conte di Mansfelt, e che unitamente e. 

di comune consentimento amministrassero la 
guerra per opponersi a’ progressi del re, differen- 

do ad altro tempo lo stabilire le condizioni ed 

4 modi co’ quali si dovessero reggere le cose per 

Y' avvenire. 

Di già ilre, col quale s’ crano congiunti il du- 
ga di Nivers ritomato d’Italia ed il duca di Bu- 
glione, era con dodici mila fanti, e con due 
mila cavalli partito da Chionì con intenzione di 
assediare Laon, ove oltre il figliolo giovinetto 
del duca di Mena, erano ridotte la maggior par- 
te delle cosesue, ma per arrivarvi sopra più ina- 
spettatamente, e cogliere i difensori alla sprov- 
vista marciò con l’esercito avanti, e per la via 
di san Quintino, e di Gressì si condusse vici- 
no alla Cappella, facendo mostra di voler assalire 
€ combattere il campo spagnuolo, e mentre stan- 
do vicino, ed alla fronte del nemico si va del 
continuo scaramucciando, ordinò che la retro- 
guardia condotta dal marcscial di Birone tor- 
nando‘a dietro si conducesse ad assediare Laon, - 
ove dopo non molte ore avendo successivamente 
inviato prima il signore di san Luc, e poi il ba- 
rone'di Salignac, egli col duca di Nivers parti- 
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1594 to la seguente mattina pervenne ultimo di tutti 
intorno a quella terra. Erano nella città con il 
colonnello Burg, e col conte di Sommariva molti- 
capitani di nome, seicento fanti francesi, dugen- 
to Tedeschi, trecento Napolitani, sessanta co- 
razze, e dugento cavalli leggieri, ed oltre il pre- 
sidio concorrevano volonterosj alla-difesa gli uo- 
mini della terra. Abbondavano le munizioni ed 
i fuochi lavorati, ed i capitani che non erano 
stati senza sospetto dell’ assedio, aveano provve- 
duti e fortificati tutti i luoghi opportuni di mo- 
do tale che appariva dover riuscire l’oppugnazio- 
ne di molta difficoltà, e di dubbioso evento tan- 
to più ch’ essendo vicino il campo spagnuolo 
poteva in molte maniere tenére in gelosia l’ eser- 
cito del.re, nè si dovea dubitare che il duca di. 
Mena non fosse per mettere l’ estremo delle sue 
forze per soccorrere c per dispegnarc il figliuolo. 
Perlaqualcosa il re intento innanzi 2 tutto a ser- 
rare l’adito e l’entrata a'soccorsi, i quali pote- 
vano venire da molte parti, inviò monsignore 
della Chiatra con le truppe da lui condotte ad 
alloggiare su la strada che conduce da Reys, e 
dagli altri luoghi di Ciampagna, dubbioso che il 
duca di Guisa con le forze che aveva in quella 
provincia, e per avventura rinforzato dal duca di 
Loreno, non venisse da quella parte. Dall'altro 
canto, il duca di Nivers si mise su l’altra strada 
che da Socssons conduce a dirittura nella terra. 
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Il duca di Lungavilla con le sue trippe della 
provincia: si accampò su la strada di Nojone‘e 
della Fera, e tutti questi facendo con somme di» 
ligenza battere la campagna, stavano pronti per 
ostare, e per combattere quelli che si avanzasse- 
ro per portare agli assediati o vittovaglie o soc» 
corso. 

Restava 1’ adito principale, per il qual poteva 
venire a dirittura l’esercito spagnuolo, nel quale 
s'eraalloggiato il re medesimo ; e perchèla stra- 
da era ingombrata da un colle, il quale aveva un 
bosco su Ja man destra, ed un grosso villaggio 
su.la sinistra, il re simise in alloggiamento den- 
tro ilvillaggio, e fece accampare il conte di Soes- 
sons, ed il signore di Vic dall'altra parte nell’en- 
trata del bosco, e nella sommità del colle ov e- 
ra la strada corrente campeggiavano monsigno- 
re d’ Hunieres cori trecento corazze, ed il barone 
di Giurì con cinquecento cavalli leggieri ; oltre 
«li che acciò il nemico non potesse venire improv- 
Visamente, avea inviato il signore dî Cleremont 
d’ Ambosa con cinque compagnie di archibugie- 
ri a cavallo ad alloggiare a Cressì, ed avea rin- 
forzato il presidio di san Lamberto, castello pò- 
sto su la medesima strada, perla quale cammi- 
‘nando a dirittura potevano condursi i nemici. 

+ -Assieurate in questo modole strade, si comin- 
ciarono a fabbricar cinque ridotti per accostarsi 
lia fossa; «del primo de' quali aveva-cura il ma- 
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1594 rescial di Birone, del secondo monsignore di san 


Luc, del terzo il barone di Salignac, del quarto 
monsignore di Mommestino, e dell'ultimo il 
conte di Grammonte, ed in ciascuno di loro, es- 
sendo impiegate le fanterie e molti de’ contadini 
del paese; si lavorava con somma diligenza, ben- 
chè quei della terra e con le artiglierie, e con 
grosse sprtite, si studiassero d' impedire perdgni 
parte i lavori, di maniera tale che ne’ due-primi 
giorni innanzi che avessero tempo gli assalitori 
di coprirsi, morirono quattrocento soldati, e tra 
questi il signore della Forcata, uno de’ luogote- 
nenti del marescial di Birone, e vi restarono fe- 
riti il barone di Termes, il quale vi perse una 
gamba, ed il marchese di Coure che nello spazio 
di pochi giorni morì della ferita; ma intanto il 
campo spagnuolo, che aveva avuto ordine dal- 
I arciduca di soccorrere risolutamente Laon con- 
forme al parere ed alla condotta del duca di Me- 
na, lasciato da parte Cressì, e san Lamberto, e 
prendendo la mano destra s'era condotto il deci- 
mo terzo dì di giugno una lega distante dalle 
trinciere del re. 

Il duca ed il conte Carlo, trincerato e ben for- 
tificato l'alloggiamento dell’ esercito, disegnaro- 
no d’ impadronirsi del bosco ch'era loro alla 
fronte, e per via di quello accostarsi così da 
presso alla città, che' potessero soccorrerla senza 
avventurare la somma dellc cose. Era fortifica» 
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40 nel bosco il signore di. Monluetto con quattro 1594 
compagnie d’infanteria, il quale, essendosi il gior- 
no decimo quinto avanzati due capitani uno 
spagnuolo ed uno italiano con cinquanta soldati 
per riconoscere il sito e la qualità del luogo e 
della strada, gli rispinse valorosamente, benchè 
senza molta fatica, per essere venuti in poco nu- 
mero, e senza volontà di prender posto; ma la 
‘mattina seguente il fatto riuscì tutto in contra: 
rio, perchè la Berlotta entrato con'due mila fanti 
improvvisamente nella selva con poca resistenza 
ne discacciò Monluetto, il quale ritirandosi nel- 
le ultime file rimase anco prigione, ed essendosi 
avanzato il reggimento delle guardie del re per 
sostenere il nemico restarono motti tre capitani, 
, e molti valorosi soldati nel primo incontro, di 
modo che la gente mal trattata era per ritirarsi, 
se ilsignore di Vic coni reggimenti di sant’ An- 
gelo e di Navarra non si fosse avanzato ad iscon- 
trare i nemici; ma essendosi similmente avanza= 
ti i terzi di Agostino Messia, e del marchese di 
Trevico, si attaccò nell’entrata del bosco una fu- 
riosa battaglia, per ispalleggiarela quale il conte 
di Soessons ed il barone di Giurì s’erano avanzati 
uno per patte, e dall’ altro canto il duca di Me- 
na con la sua cornetta, e con i cavalli leggieri 
lorenesi era comparso nell''ingresso della selva 
per sostenere i fanti della sua parte. 
Ma non era pati il valoredelle fanterie, c i ca- 
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valli perla strettezza del sito, combattendosi fra 
sterpi ed alberi, non si potevano ‘adoperare, per- 
laqualcosa i ‘reggimenti del re, ricevendo nel 
combattere grandissimo danno, cominciarono a 
titubare, tanto più che il duca di Mena avendo 
veduta una manica di archibugieri avanzarsi nel- 
l'apertura d’un prato, investitala con. sessanta 
cavalli, l’avea tagliata a‘pezzi, onde appariva 
non solo che sarebbe restato a’ nemici il possesso 
del bosco, ma anco che la fanteria correva gran 
pericolo di rimaner disfatta. Era così arduo e 
pericoloso lo stato della battaglia, quando il ma- 
tescialio di Birone sopraggiunse, e conosciuto il 
rischio: della fanteria, e di perdere totalmente il 
bosco; tirato dalla solita sua ferocia smontò. da 
cavallo, e seco fece smontare lè compagnie del 
conte di Torignì, e del signore della Curea, e 
ponendosi alla fronte della battaglia sostenne e 
fermò l’impeto della gente spagnuola. Soprav- 
venne quasi nel medesimo tempo 20co il. re, il 
quale, con tutto: che ostasse 1’ impedimento der 
gli alberi e la frequenza delle siepi, ‘volle che il 
barone di Giurì s’ avanzasse co’ suoi cavalli lore» 
nesi, il.quale ricévuto bravamente, perchè v'era 
in persona il duca di Mena, si attaccò altrettanr 
to difficile quanto sanguinoso il conflitto, e con 
correndo da tutte le parti ajuti dall'un canto e 
dall'altro, il.conte di Mansfelt si era avanzato 
nel bosco, ed il signore d’ Humieres era sceso 
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dal colle, sicchè la cosa era ridotta ad una certa 1594 
specie di battaglia, nella quale benchè non com- 
battessero tutti, erano nondimeno la maggior 
parte o impediti o impegnati nel medesimo luogo. * 
Durò il conflitto con vario successo e con di-' 
versi abbattimenti sino al declinare del giorno, 
nel qual tempo il re fatte alloggiare tutte le fan- 
terie su la medesima strada vicino al bosco per 
fortificare alla fronte del nemico, e riscrrargli il 
passo, ridusse la cavalleria ne’ soliti ‘alloggia-* 
menti. Ma il conte di Mansfelt ed il duca di 
Mena considerando che per sostentre il bosco vi 
si era avanzata la maggior parte della fanteria, 
onde l'alloggiamento loro ne restava così debo- 
le, che potrebbe con pericolo essere dalle spalle 
assalito dal're, tanto più s’ egli deliberasse di vo- 
Jerlo assaltare di notte, abbandonarono a poco a 
poco il bosco, e ritirarono la gente al campo, re- 
stando libera la selva, ed esposta alle correrie ed 
alle scaramucce dell’ uno esercito e dell’ altro. 
Mentre qui si combatte, e si trattiene tutta la 
gente del re, aveva ordinato il duca di Mena, 
che Niccolò Besti, ed il signore di Escluseos 
mastro di campo d'un reggimento francese par * 
* tendosi da Nojone conducessero una gran mas- 
sa ‘di vittovaglie e di munizioni per introdurlà 
in Laon a beneficio di quella terra; ma essen- 
done porvenuta notizia al duca di Lungavilla: 
che batteva-la strada da quella parte, pose loro 
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un’ imboscata non lungi alla città, la.quale ben- 
chè da’ corridori che precedevano fosse scoperta, 
la guardia nondimeno del convoglio o spaven- 
tata dall’ improvviso incontro, o giudicando che 
vi fosse tutta la cavalleria del re, prese partito 


, di ritirarsi, il che non si potendo fare senza tem- 


po; € senza molta confusione per l’ impedimento 
de' carri, il signore di Escluseos, ch'era negli ul- 
timi ordini, rotta che fu la sua gente, rimase 
anco prigione, la polvere fu divisa tra” soldati, 
i carri delle vittovaglie furono abbruciati, e 


Niccolò Basti si ridusse salvo in Nojone. 


La maggior difficoltà che avesse il campo spa- 
gnuolo, era la penuria del vivere, per la quale 
non poteva lungamente dimorare in quel posto, 
nel quale trattenendosi incomodavano di modo, 
il re, che non avrebbe potuto proseguire l’ op- 
pugnazione della terra; perlaqualcosa il duca di 
Mena, avendo fatto mettere insieme grandissima 
quantità di vittovaglic alla Fera, avca deliberato 
di farle condurre al campo per la diritta strada, 
la quale sì tenevano quasi alle spalle: Erano 
andati per questo effetto seicento fanti spagnuo» 
li, mille Italiani, e cento cavalli leggieri, giu- 
dicando i capitani che questo presidio fosse ba- 
stante, poichè il re non ardirebbe di trapassare 


- il campo loro, e lasciandalo a dietro condursi in 


Juogo lontano e pericoloso ad assalirgli; ma la 


‘cosa riuscì diversamente, perchè il maresciglia 
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di Birone preso seco il signore di Montignì, ot- 
tocento Svizzeri, altrettanti fanti francesi de’ 
reggimenti di sant' Angelo e di Navarra, e due 
compagnie d* Inglesi, il barone di Giurl con la 
cavalleria leggiera, e quattrocento cavalli del 
conte di Torignì e del signore della Curea, partì 
di notte dal campo sotto Laon, e condottosi con 
grandissimo silenzio una lega lontano dalla Fera, 
fece occultare la cavalleria in due boschetti ch’ e- 
rano uno per parte della strada, ed egli con la 
fanteria s'ascose ne’ campi, che pieni di biade 
già vicine alla maturezza gli davano, comodità 
di stare occulto. 

Non era più di due leghe lontano il campo 
spagnuolo, dal quale passando continuamente 
gente alla Fera, furono molte volte per iscoprire 
l’imboscata, se il maresciallo, oltre la-natura 
sua, pieno di pazienza, non avesse con maravi- 
glioso silenzio trattenuta la sua gente, la quale 
anco essendo di già trapassate molte ore comin- 
ciando a patire dalla fame, era trattenuta da 
lui con gran fatica, nella quale perseverò tanto, 
che declinando il giorno, cominciarono ad appa» 
rire i carri, i quali aveano fatto pensiero d’in- 
camminarsi a favor della notte. 

Fu moltopiù difficile allora il trattenere gl’ In- 
glesi che non assalissero i nemici innanzi il tem- 
po, ma finalmente essendo trapassata una parte 
de’ carriaggi, salirono furiosamente in piedi, ed 
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assaltarono le guardie per ogni parte. La van- 
guardia de' fanti italiani fece valorosamente te- 
sta, ed il medesimo fece la battaglia degli Spa- 
gnuoli, ma la retroguardia sentendosi più vicina 


‘alla Fera si voltò precipitosamente a ritirarsi, 


sebbene con così poca fortuna, che urtando nel- 
da cavalleria di già uscita del bosco, ‘rimase in 
un momento tagliata a pezzi. 

Portò la sua disfatta grandissimo necumento 
ai restanti compagni, i quali tirati’ nello squa» 
drone ‘bravamente resistevano all’impeto della 
fanteria reale; perchè essendo spogliati ed ab- 
bandonati dalle spalle furono anco da quella 
parte assaliti dagli archibugieri a cavallo, e non- 
dimeno facendo fronte da tutti i lati, ed oppo= 
nendo i carri in luogo di riparo, si sostennero 
lungamente, e:con non mediocre danno di quei 
del're, fra’ quali erano rimasi feriti il colonnello 
sant’Angelo, ed il capitino Taveroles luogoter 
netite colonnello del reggimento di Navarra, e 
tuttavia. marciando valorosamente combatteva- 
mo cor ke picche e con gli spiedi, essendo in parte 
coperti e sostenuti da’ carri, sin tanto che il ma» 
rescial’di Birone, temendo ‘che sèntito il romo= 
re non gli corresse addosso tutto l’esercito spa» 
gnuolo, e’ perciò affrettandosi di venir a fine 
del conflitto, fatta amontare la nobiltà, s’ avan: 
7Ò alla testa degli Svizzeri, e urtò con tanto 
ripeto, che non potendò il minor numero resi 
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‘stere al maggiore, morirono tutti gl' Italiani € 
gli Spagnuoli costantemente difendendosi su la 
piazza. La cavalleria, ‘che si salvò, fuseguitata 
dal'barone di Giurlfin su le porte della Fera, edi 
tutti quelli che si trovarono intorno a’ carri, po- 
chissimi' furono fatti prigioni. » Morirono dalla 
paste del re più di dugentosoldati, e poco meno 
d’ altrettanti restarono: feriti, tra’ quali nell’ ul- 
timo sforzo il signore‘di Canisì genero del nare 
sciallò di Matignone, ed il' signore della Curea. 
‘Anco'în questo luogo Enrico Davita, ch'era 
nel mimero di quelli che: smontarono. col‘conte 
di Torigni, essendosi nelisalire oltre una carretta 
stravolto un piede fu în grandissimo pericolo di 
titnanere stroppiato. Il marescial di Birone con- 
siderando che per la vicinanza del nemitò pote- 
va essere: sid ogni momento assalito, messo fuocò 
nié‘carri al numero di quattrocento, è partè gua» 
stî pattè menati via gli animali che li conduce- 
vano; si ritirò con grandissima celerità 1° istessa 
notte Ma essendo mancata questa speraiza al- 
l'esercito spagnolo, i capitani non potendo più 
sostenersi deliberarono di prender partito innan- 
zi che' più gli premesse la necessità della fame; 
ma furono diserepanti tra lorò nel modo di riti- 
raisi, perchè il conte di Mansfelt voleva per 
maggior sicurezza levare il campo di notte, ed il 
duca di Mena temendo e della confusione e del- 
l'infamia, voleva che la ritirata si facesse di 
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1594 giorno ; e perchè Mansfelt perseverava nel sug 
parere, egli si contentò che con la vanguardia 
guidata dal signore della Motta, e con la batta- 
taglia governata dall’istesso conte, accompa- 

‘ gnando le artiglierie grosse, partissero innanzi 
l’alba, ed egli con la retroguardia si prese l’as- 
sunto di far la titirata di giorno, 

Apparve in questa occasione e la disciplina, ed 
il valore del duca di Mena, condizioni offuscate 
per il più nel corso delle imprese sue militari dal- 
la cattiva fortuna, perciocchè avendo a ritirarsi 
lo spazio di quattro leghe per luoghi aperti a vi- 
sta dell’ inimico, che in numero tanto superiore 
abbondava di fiorita cavalleria, lo seppe fare con 
tanto ordine e'con tanta costanza, che non ricevè 
mel ritirarsi detrimento di sorte alcuna. Aveva 
posto egli vicino all'inimico otto corpi di guar- 
dia, parte italiani e parte spagnuoli, comandati 
da Cecco di Sangro, e da don Alonso Mendozza, 
é dietro a questi aveva collocato lo squadrone 
volante, nelle ultime file del quale era egli mede- 
< simo con la picca în mano, e con esso lui il prin- 
cipe d’ Avellino, il marchese di Trevico, Agosti- 
no Messia, don Antonio di Toledo, don Gir 
vanni di Bracamonte, e più di cento capitani ri- 
formati, e poco innanzi si ritirava la Berlotta 
col terzo suo di Valloni, che conducevario sei 
pezzi da campagna pronti da poter rivoltare con» 
tra il nemico. 
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Come fu il giorno chiaro, cominciarono a mar- 
ciarei Valloni, e dietro a loro lo squadrone vo- 
lante, nel qual tempo il re, che da Parabera ne 
aveva avuto l’ avviso, inanimato dal marescial 
di Birone che affermava aver lasciate tante car- 
rette spezzate, e tanti corpi morti su la strada, 
che avrebbono avuta i nemici grandissima diffi- 
coltà di ritirarsi, s’avanzò con la cavalleria per 
assalirli-alla coda, ma i corpi di guardia, ch’ era- 
no ultimi a muoversi, si titiravano con mirabile 
‘maestria, perciocchè come le maniche di mo- 
schettieri avevano sparato, si tiravano allespalle 
delle picche senza voltar faccia, ma con la fron- 
te sempre verso il nemico, ed in tanto tiravano 
gli archibugieri ch’erano fra le file, i quale non 
avevano si presto finita la loro salva, che le ma- 
niche posteriori crano arrivate alla fronte, e men- 
tre esse sparavano, lo squadrone senza voltar le 
spalle si rinculava, dopo il quale succedendo il 
secondo, cd al secondo il terzo, e poi conseguen- 
temente l’ un dietro all’ altro, s° andarono tutti 
pian‘piano ricoverando alle spalle dello squadro- 
ne volante, al quale.come furono arrivati il ba- 

Fon di Giurì, il conte di Soessons, e gli altri 
ch’ erano alla testa della cavalleria reale; essi ab- 
bassando ferocemente l’aste, e versando foltissi- 
ana grandine di moschettate gli rispingevano di 
maniera che caracollando in ‘giro, non ardivano 
di mescolarsi ; il che essendosi fatto diverse vol- 
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te, procedeva la ritirata con particolar laulle 
del duca di Mena, il quale grande di statura, e 
coperto di tutt’arme, concitava l'animo di tut- 
ti con I’ esempio ‘e con parole, avendo anco dî' 
sua mano riversato a terra il signore di Persì, che 
con.una truppa di cavalli leggieri aveva ardito 
d’affrontare lo squadrone. 

© Ma pervenuti giàstanchi dal travaglio e dal 
caldo ad una strada: più stretta, la Berlotta ap 
presentò l’ artiglierie, dall’ un canto e dall’ altro: 
collocate sopra gli argini de’ fossi; di modo tale 
che la cavalleria reale fu costretta a far alto, la- 
sciando ehe tutto il campo si conducesse salvo 
alla Ferà. Nè portarono impedimento gli osta- 
coli allegati dal'marescial di Birone, perchè pros 
cedendo la ritirata lentamente è pesatamente seni 
za fretta e senza confusione, i guastatori aveano 
tempo di sgombrare e di purgare le strade, Ma 
partito l' esercito de’ nemici, il re ritornato all'ass 
sedio cominciò a battere la terra, la quale men- 
tre si batte con l’ artiglierie, si lavorava anco da 
ciascun ridotto una mina per abbattere con'‘più 
sicurezza e.con maggior progresso i ripari ‘di 
dentro, ma gli assediati non volendo perdersi 
senza fare la debita resistenza, usciti dalle can- 
moniere il primo giorno di luglio, assalirono con 
tanto impeto la trinciera del maresciallo di Rie 
tone, e quella del signore di Mommertino, che 
impadronendosi de’ ridotti vi fecero grandissima 
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strage, essendo restati‘morti undici capitàni con 1594 
più di dugento soldati. Ma il maresciallo di Bi- 

rone corso frettolosamente al rumore, - e concor- 
rendo da tutte le parti gente armata nelle trin- 

ciere, fu rimesso finalmente il nemico, il quale vol- 
gendosi ad altro espediente fece una furiosa con- 
trabatteria, dalla quale furono scavalcati egua- 

sti molti pezzi di artiglieria; e nondimeno es- 
sendo ristorate tutte le cose con somma diligen= ‘ 

za, era di già ruinato un grandissimo spazio del- 

la muraglia, dopo la quale apparendo eminente il 
terrapieno, fu necessario aspettare che le cave 
sotterrariee e le mine si conducessero a perfezi 
ne; cal che mentre sattende, il barone di Giurl; 
fb quale ‘con assidua diligenza sollecitava il la- 
vioro,: percosso.-d’una archibugiata nella testa, 
mol fiore dell'età sua; con grandissimo dolore di 
cidscheduno perdè la wita,: cavaliere di grand'ai 
timo, edi molto: valore, :ma di così soavi costi 
mi, edi'tanta piacevolezza d’ ingegno, ammae- 
strato anco dalla cognizione delle buone lettere, 
che esprimendo: una benivolenza universale era 
laudato e ben voluto sino 'da proprj nemici. 
*-Rilotte‘a perfezione le-mine che già molti 
giorni:si!lavoravano, elle sortirono diverso effet- 
to: pereiocchè quella del signore di san Luc, 
essendovi penetrata:1’ acqua riuscì di niun effet- 
to, quella del. conte-di Gratumonte fu sventatà 
da 4&ei-di:dentro; quella del-signore di Mora 





Go gle rele 


126 GUERRE CIVILI DI FRANCIA. 


1594 martino atterrò la muraglia, ma non diede alcutt 
nocumento al terrapieno ; quelle solamente del 
marescial di Birone e del baron di Salignac fe- 
cero grandissimo effetto, e nondimeno essendo- 
vi dato l’assalto all’ une dal mastro di campo 
Griglione, all'altra dal conte di Torignì, fu va- 
lorosamente sostenuto da’ difensori, i quali fatto 
volare nell’ istesso tempo un fornello, oppressero 
molti di quelli che s'erano inconsideratamente 
avanzati sul terrapieno. 

Si raddoppiaronoil giorno seguente una e più 
volte gli assalti avendone cura il duca di Buglio» 
ne ed il maresciallo di Birone, ne’ quali sebbene 
nom poterono gli assalitori alloggiarsi sul terra- 
pieno, si perderono nondimeno tanti di quei di 
dentro, che senza soccorso non era più possibile 
di sostenersi ; perlaqualcosa cominciareno a par- 
lamentare, ed il giorno vigesimo secondo di lu- 
glio convennero d’ arrendersi, se fra dodici gior- 

- ni il duca di Mena non avesse fatto levare l’as- 
sedio, o non avesse introdotti nella città almeno 
seicento fanti, di tal maniera che gli assediati 
non potessero ajutare in alcuùì modo il soccorso, 
ima solamente aprirgli al suoarrivo le porte, e non 
potessero ricevere meno di trecento fanti per 
volta; della quale composizione essendo stata 
data parte al duca, il re mandò il duca di Mom- 
pensieri, l'ammiraglio di Villars, ed il signore di 
Balagni, che nuovamente #’ era posto all’ ubhi- 
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dienza sua, acciocchè occupando le strade in 
‘fin sotto alla Fera impedissero l’entrata del soc- 
corso, il quale non essendo comparso nel termine 
già prescritto, il conte di Sommariva, il colon- 
nello Burgh, il presidente Giannino, e tutto il 
presidio uscendo con l’armi, e con le bagaglie 
furono accompagnati sino alla Fera, avendo il 
re con'grande onorevolezza di parole, e con ter- 
mini moltocortesi trattato il figliuolo giovanet- 
to del duca di Mena ‘ 

Avevano sperato gli assediati di Laon, che il 
duca di Guisa fosse per portar loro qualche s0c- 
corso per la via di Ciampagna, e del medesimo 
aveva sospettato îl re, ma le cose di quella pro- 
vincia erano così turbate, che non fu possibile 
ch° egli pensasse a moversi in questo tempo: per- 
ciocchè non solo si-tenevano pratiche per cia- 
scuna.città, e con ciascun governatore a favore 
del re, non solo i popoli erano inclinati a riconò 
scerlo; come s’ era veduto chiaramente nel moti- 
vo di Troja, ma regnavano tra i medesimi del par- 
tito più perniciosi pensieri. Il colonnello san 
Polo, il quale nato d’oscuro luogo s'era per 
tutti i gradi della milizia avanzato al carico di 
‘maestro’ di campo nel tempo che viveva il padre 
del duca di Guisa, e lo servì con tanto valore e 
con tanta fedeltà, che meritò non solo di tenére 
uno de’ primi luoghi nella sua grazia, ma anco 
d’.esser portato a sublimi carichi del corgando, e. 
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favorito dallasua protezione con le nozze d'una 
gentildonna vedova piena di molte ricchezze, si 
aveva stabilita una splendida e doviziosa fortu= 
na. Ma dopo il enso di Bles essendosi accosta- 
to, come uno de' principali dependenti, alla par- 
te del duca di Mena, continuò a servire:con tan- 
ta sollecitudine, e con così prospero avvenimen= 
to, ch'egli non solo-fu destinato luogotenente 
nel governo della Ciampagna, la quale provin- 
cia si reggeva sotto il nome del duca di Guisa, 
benchè prigione, ma anco nel progresso del tem- 
po fu dal duca di Mena creato e dichiarato ma- 
resciallo di Francia. ° 
- Costui avendo nel tempo dell’ assedio di Pa 
rigi fatta gran raccolta di vittovaglie nella pro- 
vincia di Bri, mentre il re stette a fronte del du- 
ca di Mena, le condusse felicemente nella città, 
e ne cavò così grosso emolumento, che aggiunto 
alla dote della moglie si fece possessore di ric- 
chezze considerabili e grandi, le quali aggiunte 
agli stipendj degli Spagnuoli, che da principio 
procedevano con larga mano,' egli ebbf comodi- 


.tà di acquistarsi moito séguito, e molte depen- 


denze, e di mettersi in-istato di molta riputazio- 


«ne. Accompagnarono, come è solito, la pro- 


sperità dalla fortuna il fasto dell’ animo, e l’alte- 
rezza de’ costumi, di modo tale che liberato # 
«duca di Guisa, e pervenuto nella provincia, egli 
solito: a dominare da sè stesso, mal. volontieri 
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sentiva di sottoponersi al suo comando; e poi- 1594 
chè l'obbligazione de’beneficj ricevuti, e la 
grandezza del sangue non gli permettevano di 
ricusar 1’ ubbidienza, procurava almeno di stare 
separato da lui, ed interpretando gli ordini e le 
commissioni a suo modo, non eseguiva se non 
quello che gli andava per fantasia, e si scusava 
del resto sotto diversi pretesti. La declinazione 
delle cose della lega accrebbe la superbia e l’am- 
dizione di costui, e vedendo discordi e mal fon- 
dati i principi di Loreno, prese maggior ardire, 
€ passò col pensiero a disegnare di farsi padrone 
di alcune città, delle quali aveva il comando. 
Cominciò dall’ occupazione del ducato di Re- 
tel appartenente al-duca di Nivers, e con arro» 
ganza intollerabile assunse da sè medesimo il ti> 
tolo di duca di Retelois, nè qui fermandosi, an- 
dò macchinando il modo d’ impadronirsi delle 
città di Vitrì, di Rens, di Rocroi, e di san De 
sire, e tanto più si affissò in questo pensiero, 
quando vide gli Spagnuoli intenti a guadagriare 
‘ed a stipendiare i signori ed i capitani francesi, 
disegnando, impadronito che fossedi quelle cit- 
‘tà odi alcune di loro, mettersi sotto la protezio- 
ne di Spagna, © procurare di stabilirsi nell’u- 
surpata grandezza. A' questo fine cominciò ad 
introdurre guarnigione di suoi seguaci nella cit- 
tà di Rens, e di disegnare la fabbrica d'una 
cittadella che servisse di freno a tenére in ubbi- 
DAV. TOM, VI ? 
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1594 dienza i cittadini, i quali non assuefatti ad essere 
dominati dalla milizia, timorosi di perdere la li- 
bertà, e sottoposti amolte gravezze, ed insolenze 
de’ soldati, per mantenerla benevolenza de quali 
san Polo non si curava che aggravassero ed op- 
primessero i popoli, ricorsero. molte valte a do- 
lersene col duca di Guisa, il quale avendone 
scritto anco più volte; e vedendo di non essere 
‘ubbidito, non solo ne prese grandissimo disgusto 
nell’ animo, ma cominciò ad accorgersi dell’arte, 
edell’intenzione con che san Polo operava; per 
laqualcosa partito di Parigi dopo spirata la tre- 
gua, \e' condottosi nella. provincia con pensiero 
di rimediare a così grave pericolo, scrisse risolu- 
tamente che in quella città, della quale egli si 
confidava, non s'introducessero più soldati ; ma 
continuando san Polo il suo pensiero, senza far 
conto de’ comandamenti che riceveva; e molti- 
plicando le querimonie de’ cittadini, .il duca be- 

. ne accompagnato passò a quella città per frenare 
‘o disturbare la temcrità del tentativo ; ma tan- 
to-fu.lungi che san Polo se n° astenesse, che an- 
zi entrato in maggiore o necessità, 0 sospetto, 
continuò a chiamare alcune compagnie ch’en- 
trassero nella terra, il che essendo pervenuto a 
notizia del duca, ed acceso di generoso sdegno, 
non pensando di tollerarlo, fu cagione che uscen- 
do una mattina di chiesa, ed incontratosi in san 
Polo, ‘che poco si curava di accompagnarlo, gli 
dimandasse la cagione perchè contra i suoi ordi- 
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ni iatroducesse tuttavia nuova milizia nella cit-, 1594 

.tà, al che rispondendo egli che lo faceva per si-. 
curezza comune, e per avere avviso di alcuni 
trattati che si tenevano nella terra, il duca cer- 
cando di far nascere l’ occasione replicò irata- 
mente,. e con parole alticre cd ingiuriose, che 
queste erano sue ritrovate, e che gli avrebbe in- 
segnato ad ubbidire. San Polo sentendosi ag- 
gravato di parole contumeliose, e non sostenen- 
do l’ affronto pubblico, disse ch’ essendo mare- 
sciallo di Francia nen conosceva nell’ armi su- 
periore, e nel dire queste parole o caso, o jattan- 
za che sì fosse, venne a ponere la mano su la 
spada, al quale atto il duca correndogli addosso. 
con la spada nuda, e passandolo da parte a parte 
lo tolse subitamente di vita. 

Cadè con la morte di lui la mal fondata gran- 
dezza; ma ne rimasero mal soddisfatte le mi 
zie, che per l indulgenza sua, e per gli utili 
che conseguivano sotto il suo comando, amava- 
no e riverivano ilsuo nome, nè i cittadini, ben- 
chè godessero della sua morte, restarono in al- 
cuna maniera soddisfatti, perchè declinando tut- 
tavia le forze della lega, il duca di Guisa volle 
e ritenere i soldati, e proseguire il disegno della 
cittadella. .Ma l'esempio di Rens avea com- 
mosse tutte lealtre città, e molti de’ governatori 
della provincia, di modo che tutti stavano in 
moto, e con inclinazione di metter all’ ubbi- 
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dienza del re per sottrarsi dagl’ imminenti peri-_ 
coli; onde a pena il duca di Guisa poteva trat- 
tenere il moto del suo governo, non che fosse 
abile a portar soccorso ed ajuto alla necessità de- 
gli altri. 

Nè fu sufficiente la sua dimora e la sua solle- 
citudine a tener tutti in fede, perchè il signore 
di Pescè governatore di castello Tierrì, nel tem- 
po medesimo che si arrendette Laon, compose 
con il re, e con le medesime condizioni degli al- 
tri ritenendo il governo, si mise dalla sua parte. 
Seguì quasi ne’ medesimi giorni la rivolta della 
città di Amiens; perciocchè concitato il popolo 
da’ partigiani del re, îquali dimostravano che il 
duca di Omala avendo pattuito con gli Spagnuo- 
li, era per sottoponere la città alla dominazione. 
straniera, tentarono di discacciare il duca che 
senza guarnigione si ritrovava nella terra; per- 
chè quegli abitanti allegando i loro privilegi non 
ne aveano mai voluto ricevere; ma essendo du- 
rato il tumulto senza certa risoluzione lo spazio di 
quattro giorni, vi soppraggiunse il duca di Me- 
na, il quale ammesso con la sola compagnia del- 
le sue guardie, acquetò, come gli parve, il tu- 
multo, e riconciliò col duca d’ Omala i capi de' 
cittadini; ma poichè egli si fu partito per ritor- 
narsene al campo, il popolo riprese di nuovo 
l'armi, chiamò apertamente il nome del re, ed 
introdotto nella città monsignore di Humieres, 
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discacciò il duca d’Omala, il quale perduta la 1594 
speranza di potersi sostenere, elesse di partirsi, 
innanzi ch’entrassero in pensiero di ritenere la 

sua persona: 

Era per innanzi passato alle parti del re il si- 
gnore di Balagni con la città di Cambrai, la 
quale pervenuta in potere de’ Francesi sino ne’ 
tempi del duca di Alansone, e posseduta dopo 
la morte sua dalla regina madre, come erede del- 
le cose acquistate dal figliuolo, era'stata data in 
governo al signore di Balagni, il quale morta la 
regina, e segufta la rivoluzione della Francia, 
avendo cletto di tenére le parti della lega, ac- 
ciocchè gli Spagnuoli fussero impediti.a poterlo 
travagliare, s'era a poco a poco di governato- 
re reso assoluto padrone e della città così nobile 
e così chiara, e del fertilissimo suo contado, il 
qual dominio, ora che le cose della lega declina- 
vano, desiderando di conservarsi, tenne pratica 
«ol re, che volendolo dichiarare principe di Cam- 
brai, e proteggendolo dopo la sua dichiarazione 

_ dalle forze degli Spagnuoli, egli si sarebbe sot; 
toposto alla ubbidienza sua, ed alla sovranità 
della corona di Francia, e che in oltre avrebbe 
tenuto presidio del re nella città, e nel castello, 
obbligandosi a servirlo in tempo di guerra con 
due mila fanti, e cinquetento cavalli, e che al- 
Y incontro il re pagasse settanta mila scudi cia- 
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scun anno per mantenere il presidio alla sua di- 
vozione. - 

Non fu difficile ottenere dal re queste condi- 
zioni, così per il desiderio di conservare a sè il 
dominio supremo di quel principato, come per 
©pponere alla frontiera un durissimo scontro a” 
nemici ; e benchè queste ragioni fussero mani- 
feste ed apparenti, non mancarono molti di dire 
che il re condescendesse a concedere a Balagni * 
questg principato, che di già era in potere de? 
Francesi, per compiacere a madama Gabriela 
@’ Estrea ardentemente amata da lui, e con il 
signore di Balagni di affinità strettamente con- 
giunta. Comunque sì sia, il re avendone spedi- 
te le patenti, e fattele ammettere nel parlamento 
innanzi che partisse di Parigi, inviò in questo 
tempo il maresciallo di Res a farlo eleggere e 
dichiarare dagli Ordini della città principe di 
Cambrai insieme con la moglie e con i figliuolî 
e discendenti suoî, e dopo la presa di Laon, en- 
trato nella città personalmente con P esercito, 
ricevette l'omaggio dell’ ubbidienza, ed indi sta- 
‘bilito il presidio, e riordinate le cose della città, 
ritomò ad Amiens, ove ricevuto con grandissi- 
ma pompa, concesse a° cittadini le medesime con- 
dizioni, che alle altre città erano state con la 
solita liberalità concedute. 

In questa spedizione creò il re due marescial» 
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li di Francia, uno fu il duca di Buglione, e l’al- 
tro il medesimo signore di Balagni, disegnando 
di valersi e dell’ uno e dell'altro nella guerra che 
già disegnava di fare contra gli Spagnuoli, 

Gli avvisi che da più parti de’ prosperi suc- 
cessi del re capitavano successivamente a Roma, 
commovevano, ma non travagliavano l’ animo 
del pontefice; perciocchè avendo di già stret- 
tamente data speranza al re di dargli la benedi- 
zione, e significatolo non solamente a lui col 
mezzo del signore della Cliella, ma anco con pa- 
role da ricevere diverse interpretazioni accenna- 
tolo a Paolo Paruta ambasciatore del senato ve- 
neziano, uomo prudente e che seppe ben com- 
prendere l’intenzione del papa; sentiva con suo 
piacere che le cose s'incamminassero di modo, 
ch'egli fosse prevenuto, e non prevenisse il mo- 
tivo de” popoli, e che potesse venire all ultima 
deliberazione, di maniera che paresse esservi -ti- 
rato dalla necessità, e che gli Spagnuoli non po- 
tessero nè dannarlo di troppo inconsiderata pre- 
stezza, nè accusarlo di poca inclinazione all’in- 
teresse della grandezza loro. 

Per questo aveva permesso sino al. principio 
dell’anno‘ al cardinale de” Gondi che potesse pas- 
sare.a Roma, e benchè lo facesse con una mani- 
festa intimazione, che non dovesse aprire bocca 
sopra i negozj di Francia; gli permise nondime- 
non occulto che ne” privati congressi gli espo- 
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1594 nesse e gli replicasse tutte le ragioni del re, che 
gli rappresentasse i disordini ed i bisogni del cle- 
ro, che gli ricordasse le cagioni per le quali non 
compiacendo il re versava in pericolo la religio» 
ne, e che finalmente |’ informasse d’’ogni minuto 
particolare per valersene a pro del suo’ disegno: 
Per questa medesima cagionenon si alterò, ‘ seb- 
bene lo seppe, del decreto de’ teologi di Parigi 
fatto a favore del re, anzi ebbe cato, che quei 
medesimi che aveano fatto il preambolo e la stra- 
da a farlo scomunicare, fossero ora quelli che 
‘appianassero la via alla sua riconciliazione; e mo» 
strando in ‘ogni cosa sdegno ed iracondia nelle 
parole, non era poi simile a sè medesimo negli ef: 
fetti, e godeva qualunque volta: sentiva che la 
perseveranza era interpretata a durezza, dimo» 
strando agli Spagnuoli così cardinali, come am- 
basciatori, i quali gli erano ogni giorno all’'o- 
recchio, che sofferiva molto; ed esponeva la prò- 
pria ripatazione al biasimo universale; ‘per non 
si discostate dalla volontà loro: 

(Appagava egli intanto ancorla medesima sua 
coscienza nell’ assicurarsi della costanza del reye 
della.verità della sus conversione, e per mtzzo 
del; Sannesio; e del medesimo d' Ossat:gli aveva 
fatto intendere ch’erano nécessàriemolte condi- 
zioni alla sua ribenedizione, e particolarmente 
che non avendo;egli figliuoli legittimi, il‘giova- 
netto principe di -Condè,.il. quale era il più pros- 
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simo alla corona, fosse levato di mano agli Ugo- 
notti, ed allevato nella religione cattolica, per- 
chè in ogni evento non si avesse da ritornare aì 
pericoli ed agl’ inconvenienti di prima: il che 
essendo stato anco accennato per via di discorso 
ed al cardinale de’ Gondi, cd all’ ambasciatore 
veneziano, il re ne fu non solo avvisato, ma con- 
sigliato a levare questo scrupolo che potrebbe 
impedire il progresso di quello che si trattava; 
perlaqualcosa egli cominciò a pensare del modo 
con il quale lo potesse trar di mano agli Ugo- 
notti, i quali dopo la sua conversione molto più 
se lotenevano caro, per allevarsi un capo ed un 
sostegno alla loro fazione. Ma il cardinale de’ 
Gondi parendogli di aver compreso quelle cose 
che potevano levare i dubbj al pontefice, e fa- 
cilitare la riconciliazione del'rey deliberò di ri- 
passare in Francia, ed abboccandosi personal- 
‘mente; ‘procurare l'esecuzione. 

Così pervenuto al campo sotto a Laon stette 
due giorni in istretta conferenza col re, e ripas- 
satò:a Parigi non ebbe dubbio di commettere al 
clero chedovesse ripigliare le orazioni solite a 
farsi per è re cristianissimi, ed a riconoscere to- 
talmente ile Enrico quarto per legittimo e vero 
signore; avendo anco gravemente ripresi ed iscac- 
ciati dalla presenza: sua! alcuni religiosi; ‘che ar- 
divano ‘di opponersi a questa deliberazione: il 
che quantunque fosse come: l'altre cose'scritto 
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ed amplificato a Roma, il pontefice non fece altrà 
dimostrazione di risentirsene, se non di tassare 
Gondi per poco buon cardinale, e di minacciare 
che col tempo e con l'occasione |’ avrebbe ca- 
stigato del suo errore, aggiungendo che le cose 
di Francie erano in tale stato che non era di me- 
stieri di mettere maggior fuoco di quello che dî 
già si ritrovava acceso, poichè le cose dell’unio- 
ne cattolica passavano così male, che non sareb- 
be stato poco a poterla sostenere. 

Ma sopraggiùnta la nuova della presa di 
Laon, e della ritirata del campo spagnuolo, mo- 
stròil pontefice di riscaldarsi grandemente, e vo- 
lendo pur ritrovar modo di far parere il difetto 
essere degli Spagnuoli, disse al duca di Sessa, 
che il ré cattolico voleva ch'egli solo resistesse 
con l”armi spirituali, ma che egli non si curava 
di adoperare le temporali: che si arricordasse 
che le scomuniche, sebbene sono perniziose alle 
anime degli ostinati, non sono però sempre rui- 
nose alle cose corporali, e che chi vuole che rie- 
scano gli effetti bisogna unire le due spade, e 
procedere del pari con l’una mano e conl’altra: 
ch’ egli vedeva, o gli pareva di vedere il re cat- 
tolico di già stanco del dispendio, e della guerra, 
e che se cosìera, egli desiderava d' esserne fatto 
partecipe per essere a tempo a trovare il niglior 
rimedio che si potesse al pericolo della religione, 
poichè già l'unione de’ Francesi se ne andava 
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disciolta, e l’armi spagnuole o non potevano, o 
non si curavano di sostenere questo peso. 
Queste pungenti parole del pontefice penetra- 
rono al vivo l'animo degli Spagnuoli, i quali so- 
spettando d | fine, al quale egli tirava, e non vo- 
lendo pergergli quell'occasione che temevano 
ch’ egli andasse cercando, scrissero con il mede- 
simo calore non solo in Ispagna, dimostrando al 
re la necessità o di cedere, o di far daddovero, 
ma anco a Brusselles, acciocchè l’ arciduca con 
più pronto rimedio sostenesse le cose apertamen- 
te cadenti della lega. Per questa cagione essen- 
do dopo la perdita di Laon ripassato il duca di 
Mena a quella corte per trovare stabilimento alle 
cose comuni, cedendosi per ora alquanto alla 
qualità del tempo dall’ una parte e dall'altra, sì 
trattò molto più piacevolmente e per l'una e 
per l’altra ; perciocchè il duca conoscendosi în 
îstato molto debole avea rimesso molto delle sue 
prime! dimande, e l'arciduca conoscendo che 
non cra'tempo da inasprirlo per non lo far pre- 
cipitare all’ultima disperazione, e vedendo ch’ e- 
gli non poteva accomodar l'animo, nè'l'orecchie 
a sentirsi trattare di mettersi all’ ubbidienza del 
re cattolico, come avevario fatto Rono ed il du- 
cad’ Omala, deliberò di trattenerlo icon 1’ appa- 
renza di oneste condizioni, ‘e di un trattamento 
quasi del pari; tenendo tuttavia vivo il proposi 
to della elezione dell’infante; essendo ben: sicuro 
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di ridur poi le cose al fine ed all'intento suò, é 
certo nel segreto di governarsi in quella manie- 
ra che consigliassero i tempi e le occasioni ; per- 
laqualcosa essendosi trattato lungamente tra il 
presidente Riccardotto ed il presidente Gianni= 
no, ed abboccatisi i principi medesimi una e più 
volte, convennero finalmente d’estendere e di 
stabilire una capitolazione, la quale parve giusta 
ed onorevole e per l’ una parte e per l’altra. 
Conteneva in sostanza l'accordo, che il re 
cattolico continuasse a trattare il duca di Mena 
come prima-in termine di luogotenente generale 
della stato e corona di Francia, e come tale fosse 
riconosciuto ne’ luoghi e negli eserciti, ov’egli 
si ritrovasse : che continuassero a procedergli i 
dieci mila scudi il mese, che dal re cattolico sin 
dal principio gli erano stati assegnati: ch'egli 
all'incontro continuasse a far la guerra de’ luo- 
ghi ove meglio gli paresse, e particolarmente 
nella provincia di Borgogna, per sostentamento 
della quale gli fossero somministrati alcuni ajuti 
di cavalli e di fanti: che tutto quello che s’ac- 
quistasse dovesse essere dalui tenuto a nome del 
re,. il quale a tempo debito sarebbe eletto di 
comune. consentimento de’ collegati francesi, 
della sede apostolica, e del re di Spagna: che.il 
detto re fosse in obbligo di rinforzare i suoi eser- 
citi per fare la guerra in Delfinato, in Piccardia, 
ed in Bretagna, dovendo similmeate quello che 
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'acquistasse esser tenuto in nome del re futuro 
sotto governatori francesi; e che 2 continuare 
Ja guerra s’esortassero i duchi di Loreno e di 
Guisa, e gli altri signori e capi dell’ unione. 

Con queste condizioni benchè ambigue, pa- 
rendo al duca di Mena d’avere in qualche modo 
fermato il precipizio delle cose sue, partì da Brus- 
selles, ed insieme con un gentiluomo mandato 
dall’ arciduca passò a dirittura a Nansì ad ab- 
boccarsi col duca di Loreno. Era l'intenzione 
sua provar di tenerlo unito alla lega, e persuader- 
lo alla continuazione dell’ armi: ma egli di già 
avea per mezzo del signore di Bassompiera non 
solo conclusa la tregua col re di Francia, ma 
anco desideroso di sgravarsi della spesa, avea 
permesso a’suoi soldati che andassero al soldo 
di lui; perlaqualcosa il barone d’ Ossonvilla, ed 
il signore di Tramblecurt con tre mila fanti e 
quattrocento cavalli, aveano preso la banda 
bianca, e s'erano condotti a’ servizj del re con 
qbbligo di molestare la contea di Borgogna, la 
quale sinora era stata neutrale, € non avea rice- 
vuto travaglio da parte alcuna. 

Avendo trovato il duca di Mena le cose în 
questo stato, e non avendo potuto rimuovere il 
duca di Loreno dall'inclinazione che avea alla 
concordia, deliberò di passare nel ducato di Bor- 
gogna (sono il.ducato e la contea provincie di- 
vise luna dall’ altra, appartenente quella al re di 
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Francia, e questa per antica divisione al re di 
Spagna) ed ivi procurare di stabilirsi totalmente, 

tenendo di già come governatore della provincia 
la maggior parte delle piazze, poichè aveva di- 
visato in qualunque evento delle cose sue di ri- 
tenere o il libero dominio, 0 almeno il governo 
di quel ducato. Ma il re, il quale sera ottima- 

mente accorto del suo disegno, poichè vide rot- 
te le pratiche che per mezzo di Villeroi e del 
presidente Giannino si tenevano della pace, de- 
liberò d’ostare a quel che avea divisato nella 
Borgogna, e per adoperarri il più franco di tutti 
i suoi capitani, elesse governatare di quella pro» 
vincia i1 marescial di Birone, e con forze conve- 
nevoli lo faceva mettere all’ ordine per andare 
alla ricuperazione di quelle piazze. Intanto 
Tramblecurt ed Ossanvilla erano passati nella. 
Franca Contea, ed avendo improvvisamente fat> 
te molte correrie nel paese, presero Vezù e Gion- 
villa, mettendo tutta la provincia in grandissimo 
terrore'e confusione, perchè stante la neutralità, 
nella quale i popoli 3° erano assicurati, non v' e 

rano forze nella provincia che potessero opponer- 
si alla loro invasione, ed avendo dimandati fret- 
tolosamente soccorsi ed in Savoja ed in Fiandra, 
benchè fossero mandate alcune poche genti a 
presidio de' luoghi principali, non permise non- 
dimeno l' ingresso dell'inverno, che dalla parte 
degli Spagnuoli si potessero far più grosse prov 
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visioni, tanto più che la medesima stagione im- 
pediva i soldati del re di Francia di potere, ri- 
spetto al poco numero ed alla qualità de’ tempi, 
fare maggior progresso. 

Fini di sconcertare le cose della lega l’accor- 
do del duca di Guisa, il quale o veramente sde- 
gmato che il duca di Mena avesse impedita la 
sua grandezza, o pure alterato che gli Spaguuo- 
li gli avessero mostrato un lampo | esaltazione, 
€ poi gli avessero chiuso il cielo di tutte Je altre 
grazie, € conoscendo che l’antica grandezza del 
padre era tutta convertita nel duca di Mena, 
onde egli e per il rispetto dell'età, -é per non a- 
ver dipendenti, conveniva non solo cedere il pri- 
mo luogo, ma anco contentarsi di uno degl’ in- 
feriori, deliberò in questo tempo di stabilire la 
ava fortuna col re, e per mezzo della madre e del 
maresciallo delle Chiatra convenne per sè, per il 
principe di Genvilla, e per monsignor Luigi de- 
stinato alla vita ecclesiastica, suoi fratelli, di ri- 

. mettere nell’ ubbidienza del re, Rens, Vitrì, Ro- 
_ croi, san Desire, Guisa, Moncornetto, e gli altri 
luoghi che tenevano nella Ciampagna e ne’ con- 
torni di essa, ricevendo in ricompensa il gover- 
no di Provenza, quattrocento mila scudi per pa- 
gare i debiti contratti dal padre loro, e molti 
beni ecelesiastici per il terzo fratello, che furo- 
rono già del cardinale di Borbone, il quale dopo 
Jung: infermità tenuta da’ medici per febbre eti- 
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1594 ca, ma non senza sospetto di veleno, era in que» 
3to tempo passato all’ altra vita. ? 

Era proceduto in lungo il trattato di questo 
accordo, perchè il duca di Guisa voleva ritenero 
il governo di Ciampagna, cd il re non ne voleva 
privare il duca di Nivers, ‘e nel dargli anco il 
governo di Provenza furono gravissime le con- 
tese; perchè il duca d’ Epernone, il quale dopo 
la morte del fratello se n'era impadronito, e con 
‘molte imprese favorevoli contra il duca di Savo- 
ja e contra la lega, aveva stabilito il suo coman- 
do, non era disposto di lasciarlo ; nè questo osta- 
va solamente, ma il gran cancelliere, e molti del 
consiglio persuadevano il re a non mettere quel- 
la provincia in mano al duca di Guisa, sopra la 
quale, come erede della casa di Angiò, egli pre- 
tendeva ragione; ma il re desiderava dall'un 
canto, che il duca d’ Epernone lasciasse quel 
governo nel quale s' era nella maggior turbazio- 
mne delle cose senza sua commissione introdotto, 
e dall’ altro conosceva doversi rimediare al pre- 
sente, senza aver timore tanto fuori di tempo 
-del.futuro, oltre che l'ingenuità e la natura mo- 
derata del duca di Guisa, delle quali nelle cose. 
ultimamente trattate con gli Spagnuoli aveva 
dato chiarissimo segno, lo persuadevano a con- 
fidarsi di lui. . Si stabilì per tanto la convenzio- 
ne, perla quale siccome la parte del re accrebbe 
di riputazione e di forze, così la lega ne rimase 
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non solo languida ed indebolita, ma poco meno 
che totalmente disciolta. 

Ora narrate le cose principali della guerra ap- 
partenenti al tronco ed alla sostanza degli affari, 
sî devono anco brevemente raccontare le cose 
accadute nelle provincie più remote del regno. 

Erain Bretagna più che in altro luogo poten- 
te ed ottimamente stabilita la parte della lega ; 
perchè oltre le forze della provincia, che molto 
più unite di qualsivoglia altre seguivano il duca 
di Mercurio, il quale con la prosperità di molti 
successi s'era posto in grande esistimazione, v'e- 
rano anco cinque mila fanti spagnuoli sotto don 
Giovanni dell’ Aquila, i quali possedendo Bla- 
vetta ed i luoghi circonvicini, erano presti a s0c- 
correre ovunque nella provincia chiamasse l’oc- 
casione. Ma non erano gli animi o più concor- 
di o più soddisfatti di quel che fossero negli al- 
tri luoghi; perchè il duca di Mercurio era mal 
contento che i medesimi Spagnuoli procedes- 
sero con fini c con disegni scparati, nè poteva 
accomodar l’orecchie a sentirsi ragionare delle 
pretensioni che aveva l’ infante di Spagna sopra 
quella provincia, come contrarie alle ragioni che 
pur vi pretendeva Margherita contessa di Pen- 
teuria sua moglie; nè meno delle altre cose lo 
affliggeva l ordine che essi tenevano di non s'in- 
getire nelle cose fuori della provincia, di modo 
tale che quando il corso della vittoria lo portava 
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a qualche acquisto importante nelle provincie 
vicine se gli troncavano l’ali, non volendo cessi 
passare oltre i limiti della Bretagna, AIl’in- 
contro erano essi mal soddisfatti, ch'egli circo- 
scrivendogli nel circuito di Blavetta non per- 
mettesse loro di prender piedi nella provincia, © 
perchè uscendo da quella fortezza posta nella e- 
stremità d'una penisola aveano cominciato a 
fabbricare un forte nella gola d’ un'altra peniso- 
la che chiudeva l’adito della parte di terra, ed 
impediva l'entrata de’legni nel porto di Brest, 
luogo frequentato dalle nazioni settentrionali, 
pareva che il duca non vi assentisse, ed adope- 
rasse molte arti, perchè quella fortificazione non 
passasse innanzi. Dall’ altra parte il marescial- 
Jo d' Aumont governatore per la parte del re a- 
veva più animo che forze ; perciocchè i bisogni 
delle provincie circostanti non gli permettevano 
di poter mettere insieme più che mille fanti in- 
glesi, due mila fanti francesi e quattro 0 cinque- 
cento cavalli della nobiltà volontaria del paese; 
ma poichè la conversione del re cominciò a dar- 
gli favore, ed a muovere gli umori della provin- 
cia, avanzandosi ricevette la città di Laval che 
volontariamente si sottomise, e poi posto ]' asse- 
dio a Morlès, benchè il duca di Mercurio s' in- 
gegnasse di soccorrere quella piazza, ad ogni 
modo l’ottenne, ed accresciuto di nuovi fanti 
inglesi condotti dal colongello Nores, i quali = 
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rano stati in Normandia, deliberò di assalire il 
nuovo forte degli Spagnuoli innanzi che si ridu- 
cesse a perfezione, e potessero essi stabilirsi nel 
possesso di quel fertile e popoloso tratto di ma- 
re: perlaqualcosa messo insieme l’esercito, nel 
qual erano due mila fanti inglesi comandati dal 
colonnello Nores, tre mila Francesi comandati 
dal barone di Molac, trecento archibugieri a ca- 
vallo e quattrocento gentiluomini, ed essendo 
abbondantemente provveduto d'artiglierie, di 
munizioni, a d'altro apparato da monsignore di 
Surdeac governatore di Brest, il quale da vicino 
per levarsi l’impedimento degli Spagnuoli, sup- 
plivaa tutti i bisogni, pose il campo sotto il for- 
te l’undecimo giorno d’ ottobre. 

Era il forte pésto sopra una rocca viva, e cir- 
condato intorno intorno dal mare, fuor che dal- 
la parte ove la penisola si congiunge alla terra 
ferma, alla quale avevano alzati due baloardi in 
forma di tanaglia, ed in mezzo a loro era la por- 
ta con il suo ponte levatojo con la fossa e con la 
contrascarpa, tutte con ottimo consiglio ridotte, 
sebbene non ancora perfezionate a stato di dife- 
sa. Stava a custodia del forte don Tommaso 
Prassedes, vecchio ed esperimentato capitano, 
con quattrocento fanti spagnuoli, e con un co- 
pioso apparato di tutte le cose necessarie alla di- 
fesa. 


Apparve ne' primi giorni la difficoltà di que- 
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1594 sta oppugnazione, perchè come si cominciò a 
lavorare con la zappa per condursi 2 favore del- 
le trinciere su I’ orlo della contrascarpa, si trovò 
che non vi cra più di duc piedi di terreno, dopo 
il quale si trovava l’intoppo del sasso vivo, per-' 
laqualcosa fu necessario valersi dell’ opera de’ 
gabbioni, nel condurre, nelpiantare, e nel riem- 
pire i quali si contese lo spazio di nove giorni 
con grandissima mortalità di quei di fuori, ado- 
perando gli assediati con singolare artificio le ar- 
tiglierie minute, delle quali erano abbondante- 
mente provveduti, e sortendo fuori delle canno- 
niere ora dell’ un baloardo, ora dell'altro, e por- 
gendo continuata molestia non meno di giorno, 
di quello che facessero di notte; ma finalmente 
la costanza degli oppugnatori superò la difticol- 
tà dell’ impresa, e piantati dodici cannoni, si co- 
minciò a percuotere ne’ baloardi, e benchè nel 
principio le palle percotendo nel terreno facesse- 
ro poco progresso, il continuato battere tuttavia 
avendo rotte e sdruscite le fascinate, con le quali 
era conglutinato il terrapieno, cominciò a poco a 
pocoa ruinare, ed a riempire la fossa, porgendo 
maggior comedità di potersi avarizare all'assalto; 
per il che il barone di Molac con i Francesi assalì 
il baloardo ch’ cra su la man destra, ed il colon- 
nello Nores con gl’ Inglesi assalì l'altro ch' era 
su la mano sinistra; ma con tutto che l’ assalto 
fosse ardito ed impetuoso, lo riceverono gli Spa- 
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gnuoli con tanta costanza, che dopo tre ore di 1594 
feroce combattimento, furono rigettati precipi- 
tosamente gli assalitori, de’quali morirono più 
di cento con tre capitani francesi e quattro in- 
glesi, e si aumentò grandemente il danno rice- 
yuto, perchè avendo voluto nel ritirare de’suoi, 
tirare le artiglierie contra i difensori ch’ erano 
sul terrapieno, lo fecero i bombardieri con così 
poca destrezza, che accesero fuoco nella polve- 
re, nel qual incendio perirono molti soldati. 
Diede questo accidente gran comodo di ripa- 
rarsi agli Spagnuoli, perchè mentre da Brest s’a- 
. spettano nuova polvere e nuovi stromenti d'a- 
doperare le artiglierie, essi ebbero tempo di risar- 
cire con la medesima terra i baloardi, fortifican- 
doli con due gagliarde palificate (fresce le chia- 
mano i Francesi) che gli circondavano d’ogn’in- 
torno, ma rimessa in essere la batteria si tornò a 
battere il quarto dì di novembre con maggior 
impeto che non s’era fatto prima, e le palificate 
cedendo facilmente alla forza delle artiglierie 
tornarono ad appianare la strada di poter andare * 
all’ assalto, il quale mentre si sta per dare, so- 
pravvenne fra tuoni e lampi così copiosa acqua 
dal cielo, che fu necessario differire sino al gior- 
no seguente, nel quale spazio gli assediati taglia- 
rono fuori la punta de’ balozrdi, e fecero una ri- 
tirata, per potersi coprire, di modo tale che la 
mattina seguente sostennero valorosamente l’as> 
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salto con poca perdita, e con grandissimo danno 
de’ nemici, i quali appena erano scesi dall’ assal- 
to, e datisi a riposare, che gli Spagnuoli sorten- 
do al numero di settanta, s’ impadronirono im- 
provvisamente della batteria de’ Francesi e con 
la morte d’ uno de’ mastri di campo, e di più di 
dugento altri soldati che avevano trovatì sprov- 
veduti a dormire, inchiodarono tre pezzi d'arti- 
glicria, c nondimeno sopraggiunto il barone di 
Molac furono rimessi dentro la fossa non avendo 
perduto più che undici de”loro soldati. 
Continuava lentamente la batteria, perchè il 
maresciallo d’ Aumont grave d'età, e più aggra- 
vato dalle fatiche, s'era pericolosamente infer- 
mato, e con tutto ciò la continua molestia che 
ricevevano gli assediati, gli andava di giorno in 
giorno consumando, di modo che cominciarono 
a dimandare instantemente soccorso. Ma ildu- 
ca di Mercurio poca cura sene prendeva, anzi 
non avea discara la presa di questo forte, cono- 
scendo che gli Spagnuoli miravano ad imposses- 
sarsi di tutto quel seno di mare, che pieno d’isole, 
di porti sicuri, e di terre grosse e ben popolate 
era maravigliosamente opportuno per. i succorsi 
che dalle armate spagnuole poteva ricevere, a 
nodrire una lunga guerra, ed un pericoloso in- 
cendio a tutta la Bretagna; perlaqualcosa ben- 
chè fosse stato astretto a conceder loro il posto 
di Blavetta, aveva nondimeno grandemente a 
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male ch’ essi procurassero di dilatarsi. Per que- 1594 
sta cagione allegando diverse scuse, 6 facendo 
nascere varj ostacoli ed impedimenti, andava 
differendo il soccorso, e don Giovanni dell’ A- 
quila, il quale non aveva seco alcun numero di 
cavalleria difficilmente si poteva muovere a far 
levare l'assedio al forte di Croisil, che così no- 
minavano quella piazza. $ 

Premendo nondimeno tuttavia l’ assedio, e pa- 
rendogli gran mancamentoil lasciar perdere, seu- 
za ajuto i suoi medesimi Spagnuoli, s' avanzò con 
quattro mila fanti, e con due pezzi di artiglieria 
verso Quinpercorantin per vederese la gelosia di 
quella piazza potesse muovere i Francesi 2 riti- 
rarsi; ma avendo riscontrato il signore di Mom- 
barotto, che con dugento corazze e cinquanta 
archibugieri a cavallo alloggiava su quella stra- 
da, bench'egli ritirandosi a poco a poco final- 
mente si conducesse dentro alle mura, ne restò 
nondimeno quella città di modo assicurata, che 
il timore di perderla non metteva più necessità 
di levare l'assedio di Croisil, oltre ch'egli non 
aveva artiglieria, nè apparato tale che fosse suf- 
ficiente per quella impresa, onde rivoltandosi ad 
altra strada, e passando sotto alle mura della cit- 
tà si condusse su la strada diritta perla quale da 
Quinpercorantin s’andava al campo francese, di- 
segnando di campeggiare in luoghi avvantaggio- 
si, ne’ quali la cavalleria non gli potesse nuovere, 
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e vedere in qualche modo, con l'approssimarsi, 
d’impedire l' oppugnazione del forte. Ma essen- 
dogli uscito Mombarotto con suoi cavalli alle 
spalle, ed essendosi avanzato dal campo con al- 
tri cento cinquanta cavalli il signore della Trem- 
blea, egli era necessitato a procedere non sola 
cautamente, ma lentamente per non essere mole- 
stato ne’ luoghi piani dalla cavalleria, alla quale 
essendosi congiunti il cavaliere di Potonvillaed 
il signore di Basterne con il résto de’ cavalli del 
campo, era astretto per arrivare alla penisola con 
viaggio terrestre fare un gran circuito di paese, 
il chese avesse avuto vascelli in poco spazio d'o- 
ra si poteva fare per acqua. 

Intanto il maresciallo di Aumont risanato dal- 
la sua indisposizione, e chiamato al campo il 
siguore di Surdeac, premeva a tutto suo potere 
gli assediati, ed avendo battuto il decimo otta- 
vo dì di novembre dall’alba del giorno sino al- 
inclinare del sole fece dare l'assalto al barone 
di Molac, il quale essendo stato rispinto, suben- 
trò il colonnello Bordetto, il quale essendo si- 
milmepte ributtato con maggiore strage dell’ al- 
tro, assalirono senza dilazione di tempo dall’ una 
parte gl’ Inglesi, c dall’ altra una valorosa squa- 
dra digentiluomini, e benchè Martino Forbisher 
uno de’ colonnelli inglesi, ed il colonnello Tre- 
cans, uno de’ capitani francesi, restassero uccisi 
nel primo impeto dell'assalto, essendo nondi- 


Google 


LIBRO DECIMOQUARTO. 158 


meno i difensori vinti più dalla stanchezza che 
dal valor de’nemici, restarono finalmente dopo 
due ore di resistenza tutti tagliati a pezzi sen- 
za muovere un passo dalla difesa del terrapieno, 
sul quale combatterono disperatamente sino alla 
morte, e con tanto ‘danno degli assalitori, de’ 
quali morirono quel giorno più di seicento, e 
tutti i più provetti ed i migliori soldati del cam- 
po, che se don Giovanni dell' Aquila, il quale, 
8° era condotto molto vicino, avesse cammi- 
nato e dirittura, non poteva per avventura schi- 
fare il maresciallo di Aumont una grossissima 
rotta, ed il forte restava in un medesimo gior- 
no perduto e ricuperato; ma egli fermatosi per 
il timore della cavalleria ad alloggiare in luogo 
così vicino, che si sentiva.lo strepito dell’ archi- 
bugiate, mentre durò il conflitto, ed intesa in 
un medesimo tempo e la virtù singolare, e la pere 
dita totale de’ suoi, prese partito la mattina se- 
guente di ritirarsi, e senza essere seguitato da al- 
cuno si ridusse senz'altro tentare nel posto di 
Blavetta. 

Aumentarono di poi nella provincia le forze 
della parte del re, perchè i signori di san Luce 
di Mommartino partiti dall’ assedio di Laon con 
cinque compagnie di Svizzeri, tre reggimenti 
francesi, e tre compagnie di archibugieri a ca- 
vallo erano venuti a soccorso della provincia, i 
quali prese per il viaggio o per composizione, 0 
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per forza molte terre deboli, aveano ridotto il du- 
ca di Mercurio in necessità d’unirsì con gli Spa- 
gnuoli, per impedire che queste nuove forze non 
si congiungessero col maresciallo di Aumont, e 
potessero pensare a qualche impresa di gran mo- 
mento, di modo tale ch’ essendo cessato il disgu- 
sto del forte di Croisil spianato totalmente dopo 
la sua espugnazione da monsignore di Surdeac, 
con grandissimo concorso de’ paesani, deliberò 
il duca di unire le forze in un corpo, € procurare 
di resistere alle genti del re, siccome con motta 
prosperità aveva fatto sino al presente. 

Era sorto nel principio di quest'anno un pic- 
ciol fuoco in Provenza, le scintille del quale e- 
rano per cagionare un grandissimo incendio in 
quelle parti se a' suoi principj con opportuna ma- 
niera non si fosse provveduto. Sono le nazioni 
provenzale c guascona per lunga ed antica emu- 
lazione naturalmente nemiche, il qual rispetto 
non avendo trattenuto il re Enrico terzo di dare 
il governo di Provenza al duca di Epernone, an- 
corchè di nascita fosse guascone, se ne alteraro- 
no di maniera i baroni ed i popoli di quella pro- 
vincia, che fu necessario con esercito armato far- 
gli prestare la solita ubbidienza, il che siccome 
fu cagione di far accrescere in gran maniera i 
seguaci ed i partigiani alla lega, così avrebbe pro- 
dotto degli altri mali se monsignor della Valletta 
suo fratello, restato a governare come luogote- 
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nente in nome suo, non avesse con singolar de- 1594 
strezza e con maniere dolci e mansuete placati 

. gli animi, e ridottili a stimar più il merito della 
virtà che la diversità del nascimento. Ma dopo 
la morte sua essendovi passato il duca di Eper- 
none con forze maggiori che non aveva il fratel- 
lo, cominciò anco ad csercitare ed il governo e 
la guerra con vivezza maggiore, volendo per o- 
gni modo essere puntualmente ubbidito da quel- 
li della parte del re, e combattendo vigorosamen- 
te contra gli altri che tenevano la parte della 
lega, tra î quali il conte di Carsi, e la città e 
parlamento d’ Ais, poichè videro di non poter re- 
sistere all’ oppugnazione sua, presero tempera- 
mento di volersi arrendere al re, e per lui amon- 
signore delle Dighiere, ovvero al colonnello Al- 
fonso Corso, ma con espressa condizione, che il 
duca non avrebbe dominio nè superiorità in 
quella terra, il che benchè fosse loro promesso, 
il duca nondimeno vi si rese il più forte, ed ina- 
sprito maggiormente per il cattivo animo che di- 
‘mostravano contra di lui, cominciò a fabbrica- 
re un forte, il quale signoreggiando la città la 
potesse tenére a freno, il che da’ cittadini essen- 
do impazientemente sentito, e regnando per tut- 
ta la provincia i medesimi umori, spedirono loro 
agenti alla corte per supplicare il re che levan- 
do il governo al duca d’Epernone provvedesse 
di altro governatore. 
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1594 Ilre, che per l'incertezza delle cose sue avea 
dissimulato sinora, nè di presente voleva aliena- 
re da sè l'animo del duca, e che dall'altra parte 
vedeva la mala soddisfazione della provincia, ed 
i travagli ‘che soprastavano, prese per moderato 
temperamento di rimettere il negozio al mare- 
sciallo di Danvilla governatore di Linguadoca, 
e nuovamente da lui destinato al carico di gran 
contestabile del regno; perchè essendo dall’ un 
canto i Provenzali ben affetti alla persona sua, 
ed avendo dall’ altro il duca di Epernone una 
sua nipote per moglie, stimava che con la pru- 
denza e con la destrezza sua potesse trovare la 
via di mezzo, per la: quale ed i popoli restassero 
soddisfatti, ed il duca destramente rimosso da 
quel governo; ma poichè vide il duca risoluto 
di mantenersi quel carico, ed il contestabile len- 
to a trovarvi ripiego, commise a monsignore 
delle Dighiere, che dal Delfinato, com’ era soli- 
to di fare, si trasferisse nella Provenza, e con la 
maggior brevità che fosse possibile si opponesse 
al duca di Epernone, ne’ disegni del quale non 
gli parea di veder molto chiaro. Monsignore 
delle Dighiere pronto ad adoperar l'armi ed in- 
clinato alla soddisfazione de’ Provenzali, messi 
insieme sette mila fanti e mille dugento cavalli, 
8° incamminò senza dilazione per passare il fiume 
Druenza, e per entrare ostilmente nella provin- 
cia a’ danni del duca di Epernone, ma pervenu- 
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to alle ripe del fiume incontrò monsignore di La- 
fin, uomo sagace e pratico de’ negozj di corte, il 
quale venendo dal duca di Epernone l’esortò a 
* fermare il suo viaggio, perchè senz'altro esperi- 
mento d’armi il duca era pronto ad ubbidire agli 
ordini del contestabile conforme alla mente ed al 
comandamento del re, al che avendo creduto le 
Dighiere deliberò di fermarsi nel medesimo al- 
loggiamento, non volendo precipitare per dila- 
zione di pochi giorni, i quali poi si allungarono 
per essergli sopraggiunta la febbre che lo neces- 
sitò a dimorare molto più lungamente nel mede- 
simo luogo. Ma benchè il medesimo Lafin pas- 
sasse più volte dall'uno all’altro, e si trasferisse 
anco ad intendere la mente del contestabile, non 
si trovò ripiego di accomodare interessi così di- 
versi; perchè il duca pretendeva aversi acqui- 
stato con l’armi il merito di quel governo, aven- 
dolo sostenuto ne’ tempi più difficili contra il 
duca di Savoja e contra la lega, con il suo ave- 
re, con le sue forze, e con il sangue proprio del 
fratello, e perciò si dichiarava volerlo difendere 
in qualunque maniera, e dall’ altra parte monsi- 
gnore delle Dighiere contendeva non essere ra- 
gione di mettere în disperazione la provincia, e 
fare che ella piegasse a gettarsi in braccio del 
duca di Savoja o degli Spagnuoli, e che il duca 
di Epernone avea tanti governi, che si potea con- 
tentare, senza uswrparsi questo con danno € con 
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pregiudicio delle cose del re, e perchè la diver- 
sità della religione concitava gli animi l'un con- 
tra l’altro, essendo il signore delle Dighiere ugo- 
notto, ed il duca sinceramente cattolico, trat- 
tavano e l’uno e l’altro aspramente, oltre che 
T essere stato l’ uno tanto favorito del re Enrico 
terzo e l'altro nemico, e vissuto sempre in con- 
tumacia durante il suo regno, produceva tra di 
loro una nemicizia privata, molto pregiudiciale 
agli affari pubblici che aveano per le mani; onde 
rotta la pratica dell’ accordo, monsignore delle 
Dighiere passò con tutto l'esercito il fiume nel 
mese di maggio, e nel giorno ch’egli passò com- 
batterono in grossa scaramuccia le genti dell’un 
campo e dell'altra, nel quale conflitto, che durò 
lo spazio di molte ore, benchè la differenza non 
fosse molta, le Dighiere restò padrone del cam- 
po di battaglia, ed il duca si ritirò senza ricever 
danno, menandone seco molti de’ nemici pri- 
gioni. * 

Ma finalmente vedendo il duca congiunte le 
forze del Delfinato con quelle della Provenza 
contra l’armi sue, e non vedendo, com’ era di 
gran prudenza, alcuna occasione opportuna di 
formare un terzo partito, nè parato alcuno ap- 
poggio al quale potesse ricorrere di presente, ri- 
cevuta ne’ medesimi giorni la nuova della rivolta 
di Parigi e delle altre città della lega, giudicò 
poco savio consiglio il partire dall’ ubbidienza 
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del re, quando gli altri vi ritornavano, e però ri-° 1594 
pigliato il trattato della concordia, che mai si 
era totalmente intermesso si sottopose all’ arbi- 
trio del contestabile, il quale dichiarò ch' egli 
dovesse rimettere il forte di Ais in mano del si- 
gore di Lafin, e levare i suoi presidj da Tolone, 
da san Polo, da Trecca, e da Mirabello, sin tan- 
to che il re determinasse il modo con che per 
l’avvenire si dovesse procedere: in esecuzione del 
qual ordine il duca rimise il forte in mano di La- 
fin il decimo giorno di maggio, ed il medesimo 
dì entrò in Ais monsignore dellè Dighieré rice- 
vuto con grandissima solennità da’ cittadini. 

Ma mentre sono sospese l’armi per aspettare 
gli ordini della corte, monsignore delle Dighie- 
re prendendo per iscusa, che alcuni soldati del 
duca avessero presi alcuni de’ suoi, e fatto danni 
per la provincia, e che perciò fosse rotta la tre- 
gua, entrato improvvisamente nel forte senz’ a- 
spettare altro ordine del re, lo consegnò in ma- 
no de’cittadini, i quali con mirabile concor- 
so in due giorni lo spianarono di maniera, che 
non ne restò vestigio di sorte alcuna, il che es- 
sendo seguito conforme al desiderio comune, e- 
gli lasciati gli altri luoghi in mano del conte di - 
Carsi se ne ritornò con il restante dell’ esercito 
nel Delfinato. 

Seguì poi l’ accommodato del duca di Guisa, 
al quale fu conceduta dal re la carica di quel 
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governo, il che benchè affliggesse l'animo del 
duca di Epernone, giudicò nondimeno che fosse 
bene il dissimulare, riservandosi a prender par- 
tito col beneficio del tempo, e volendo che si 
credesse che le cose passate fossero state private 
nemicizie, e contese tra lui e monsignore delle 
Dighiere, quantunque non mancasse a sè mede- 
simo nel tentare tutte le vie possibili di preser- 
vare a sè stesso il possesso di quel governo. Ma 
nel Delfinato mentre monsignore delle Dighiere 
nel prineipio di settembre si prepara per passare 
in Piemonte, ricevuto avviso che il duca di Sa- 
voja avea posto strettamente l’ assedio a Bric- 
cheràs, fu astretto a fare per necessità quello che 
innanzi voleva fare per elezione. Aveva il duca 


_ di Savoja posto insieme quattro mila Tedeschi 


comandati dal conte di Lodrone, cinque mila 
fanti italiani comandati da Barnabo Barbò mae- 
stro di campo milanese, e mille cinquecento ca- 
valli governati da don Alfonso Idiaques, col qual 
grosso di gente avea deliberato tentare di scac- 
ciare i Francesi di lì dall’ Alpi; e perchè Bric- 
cheràs era il principale del luogo che tenessero, 
vi aveva messo l'assedio, e dopo averlo battuto 
con molti cannoni, vi fece dar l’ assalto da don 
Filippo di Savoja fratello suo naturale, e nel me- 
desimo tempo la scalata per un’ altra parte da 
don Sanchio Salina: perlaqualcosa i difensori cir- 
condati per ogni parte abbandonarono la terra, 
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e si ritirarono nel castello. Si strinse 1’ assedio 
contra la fortezza senza dimora, nel qual tempo 
il signore delle Dighiere, passati i monti, veniva 
per soccorrere quella piazza; ma il duca aveva 
provveduto al bisogno, perchè nella strettezza e 
difficoltà delle strade aspre per sè medesime e 
precipitose, aveva fatti di maniera serrare i pas- 
si, e vi aveva pésto guardie così sufficienti, che 
dopo molti tentativi i Francesi senza alcun frut- 
to furono costretti a ritirarsi, e gli assediati stret- 
ti per ogni parte, non avendo più speranza di 
soccorso, deliberarono di arrendersi, onde il vi- 
gesimo secondo dì d’ ottobre rimisera il castello 
nelle mani del duca, il quale sviluppato da que- 
sto impedimento, ricuperò in pochi giorni il forte 
di san Benedetto preso dalle Dighiere nel riti- 
rarsi, cd indi a poco sopravvennero le nevi lc 
quali posero fine în quelle parti al travagliare di 
quest’ anno, 

Era non molto innanzi fuggito îl duca di Ne- 
murs dalla prigione del castello di Pietrosisa, per- 
ciocchè molto più accorto nel salvarsi, di quel 
ch’ egli era nello schifare i pericoli delle prigio- 
nie, avendo certo suo famigliare una capillatura 
molto lunga e molto folta, che talora gl’ ingom- 
brava scendendo tutto il viso, egli trovato ‘il 
‘modo di farne fare occultamente una simile, sep- 
pe così astutamente maneggiarsi una mattina, 
che pésto e coperto il servitore nel letto in luo- 
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go suo egli uscì con certi istromenti osceni fuori 
della camera, e camminando in fretta, si con- 
dusse fuori della porta della rocca, e nascososi 
prima tra certe case, discese poi opportunamen- 
te nella campagna, ove raccolto da pochi che 
l’aspettavano, pervenne salvo a Viena nel Del- 
finato, ed ivi congiunto col marchese suo fra- 
tello continuò a mover l’armi a favore della le- 
ga, e sopra tutto a molestaril contado, ed a tra- 
vagliare gli abitanti della città di Lione, con la 
quale, oltre le cose pubbliche, esercitava nimici- 
zia privata, ma la debolezza sua e del fratello, 
privi di denari e male accompagnati d'amici, non 
permetteva loro di far molti progressi. 

Chiuse l’anno un fatto atroce, e sopra ogni 
credenza pericoloso, il quale fu per sovvertire in 
poco spazio d'ora tutto quello che .con sì lun» 
ghe fatiche s’ era vittoriosamente operato; im- 
perocchè essendo ritornato il re dalla guerra di 
Piccardia in Pari vigesimo settimo dì di de- 
cembre, mentre sceso da cavallo in una delle ca- 
mere del palagio del Lovero, accoglie i cavali 
ri, i quali eletti a ricevere l ordine dello spirito 
santo il primo dì dell’anno, gli facevano la so- 
lita riverenza, un giovane mercante nominato 
Giovanni Castello nativo di Parigi, entrato con 
ta comitiva de' signori di Ragnì e di Montignì 
dentro alla medesima stanza, nell’atto che il re 
fece abbassandosi per abbracciar uno di quei ca- 
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valieri, lo percosse con un coltello nel viso, cre- 
dendosi di colpirlo nella gola, ma divertito quasi 
da mano divina, urtò nella sommità delle lab- 
bra, e trovato l'impedimento de’ denti, fece poca 
e non considerabile la ferita. Al moto de' cir- 
costanti il giovane lasciato destramente cadere 
il coltello in tema, si mescolò fra la turba spe- 
rando sconosciuto di poter uscir fuori della stan- 
za; ma riconosciuto da molti, fu nell’ istesso 
tempo fermato, e mentre ciascuno portato da 
giusto sdegno tenta con furia di mettergli lema- 
ni addosso, -il re commise che il malfattore non 
fosse offeso, e fattolo consegnare al gran prevo- 
sto dell’ostello, fu da lui condotto nelle carceri, 
dalle quali messo in potere del parlamento, cd 
esaminato con le solite forme, confessò libera- 
‘mente, e poi ratificò ne’ tormenti la confessione, 
essersi allevato nelle scuole de’ padri Gesuiti, ed 
aver sentito molte volte discorrere e disputare, 
ch’era non solo lecito ma meritorio ancora l’uc- 
cidere Enrico di Borbone eretico relapso, e per- 
secutore di santa chiesa, il quale falsamente si 
appropriava il titolo di re di Francia: perlaqual- 
cosa essendo incorso dipoi in peccati nefandi ed 
obbrobriosi sino a tentare d’aver commercio car- 
nale con una delle proprie sorelle, 8’ era condot- 
to in tal disperazione di poterne avere de Dio la 
remissione, che aveva eletto di eseguire quell’o- 
pera, la quale credeva di merito inestimabile per 
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liberarsi dall’ orrore e dalla pena delle sue colpe: 
che aveva conferito questo pensiero col padre 
suo, il quale ne lo aveva efficacemente dissuaso, 
ma che commosso più efficacemente da spirito 
interiore, avea pur deliberato e tentato di con- 
dur a fine questo pensiero, onde avendo confe- 
rito tra’ segreti della confessiore con il curato 
di santo Andrea della medesima città di Parigi, 
era stato da lui, benchè ambiguamente, riscal- 
dato nel suo concetto, sicchè dopo lunga medi- 
tazione aveva eletto questo luogo e questo tem- 
po per eseguirlo. Fatta questa confessione, man- 
darono subito a ritenere il padre, la madre, c lc 
sorelle sue con le scritture che si trovarono nel- 
la casa, nelle quali non si trovò altra cosa di con- 
siderazione, se non una confessione scritta di 
mano propria di lui, nella quale avea fatto nota 
de’ suoi peccati per conferirne col sacerdote, i 
quali consistevano per il più în cose sporche, e 
nefande dissoluzioni. 

Ma il mal animo che aveva il parlamento con- 
tra il nome de’ Gesuiti, primi autori e continui 
fomentatori della lega, giunto alle congetture 
che si cavavano dal costituto del reo, il quale 
più d'una volta avea detto aver imparata da lo- 
ro questa dottrina, fu cagione che improvvisa- 
mente si circondasse il luogo del collegio loro, 
e che alcuni di essi fossero condotti prigioni, 
con investigare diligentemente le scritture che 
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ciascuno avea nella sua cella, tra le quali nella 
* camera del padre Giovanni Guignardo, nativo 
di Ciartres, furono trovati molti scritti, che in- 
sinuavano questa dottrina, laudavano l’ uccisio- 
ne del re passato, persuadevano quella del pre- 
sente, c contenevano molte altre cose simili con 
epiteti ed attributi odiosi assegnati a questi prin- 
cipi, ed a molti altri. ‘Trovaronsi similmente 
‘molte cose di equivalente derrata dette nel furo- 
re della guerra dal padre Alessandro Hajo di na- 
zione scozzese, ed altre non molto dissimili ne’ 
medesimi tempi dal padre Giovanni Gueretto 
maestro nella filosofia, e confessore ordinario del 
medesimo Giovanni Castello, perlaqualcose do- 
po molte disputazioni fatte nel parlamento, fi- 
nalmente devennero i senatori a questa sentenza: 
che Giovanni Castello con piedi e testa nuda m- 
nanzi alle porte della Chiesa maggiore abjurasso 
Ja dottrina sinora da lui creduta, e confessasse 
1’ enormità del parricidio che aveva tentato, e 
dopo posto in un carro fosse tanagliato in quat- 
tro luoghi principali della città, e condotto al 
luogo del patibolo gli fosse troncata la mano 
destra tenente il medesimo coltello col quale a- 
veva ferito il re, e finalmente sbranato a quattro 
cavalli: che i padri Gesuiti professi e non pro- 
fessi, come nemici della pubblica tranquillità e 
della corona, fossero banditi da tutto il regno, 
i loro beni dispensati in opere pie, e proibito ad 
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1594 ogni Francese il potere studiare o conversare nel- 
le loro scuole: che il padre Giovanni Guignar- 
do sarebbe condannato al supplicio delle forche, 
îl padre Giovanni Guerctto ed il padre Alessan- 
dro Hajo banditi perpotuamente da’ luoghi sot- 
toposti alla corona: che Pietro Castello padre 
del delinquente resterebbe bandito in perpetuo 
di Parigi, e nove anni continui da tutto il re- 
gno: che la casa sua posta a dirimpetto della 
porta maggiore del palazzo del parlamento sa- 
rebbe spianata sino alle fondamenta, ed in quel- 
la piazza eretta una piramide, neHa quale sareb- 
be registrato il presente decreto così contra il 
Castello, come contra la compagnia de’ Gesuiti. 
La madre, e le sorelle del reo furono liberate. 
Aggiunsero al decreto del parlamento i Teologi 
déila città congregati nel palagio del cardinale 
de’ Gondi una dichiarazione, per la qual deter- 
minavano che la dottrina, la quale insegnava ad 
uccidere i principi, era eretica dicbolica e pro- 
digiosa, e commettevano espressamente a tutti i 
religiosi di riconoscere e d’ubbidire il re Enrico 
quarto come legittimo principe e signore, e ne” 
loro sacrificj ed ore canoniche dovessero inferire 
quelle orazioni che sono solite a dirsi per la sa- 
lute de' cristianissimi re di Francia Nella fine 
del decreto pregarono il cardinale, come vesco- 
vo della città, di supplicare il rea nome comune 
che volesse mandare nuova ambasceria verso il 
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pontefice per impedire con la sua riconciliazione 
l'imminente pericolo dello scisma che manifes- 
tamente soprastava. Questo fu procurato dal 
medesimo cardinale, al quale parendo d'avere 
compresa la mente del pontefice desiderava di 
dar occasione ed onesto colore al re di tomare a 
tentare la sua benedizione. 

In questo stato di cose cominciò l’ anno mille 
e cinquecento e novantacinque, la prima opera- 
zione del quale dopo la risanazione del re, fu la 
promulgazione dell’ editto a favore degli Ugo- 
notti. 

S'erano essi alla conversione del re non sola- 
mente commossi per veder perduta la speranza 
d'avere un re della loro religione, e per questo 
mezzo ottenere ch’ ella fosse la principale del 
reame, e che la cattolica si riducesse ad essere 
la permissiva, ma aveano anco cominciato a de- 
stare nuovi pensieri, ed a praticar nuovi disegni 
per unirsi tra sè medesimi più strettamente, e 
per provvedersi di nuovo capo, nel che avendo 
rivoltato gli occhi al duca di Buglione, s'erano 
accorti ch'egli come uomo sagacissimo diflicil- 
mente si scparava dalla prospera fortuna del re 
per seguitare l° incertezza di nuove e non ben 
fondate speranze. E però portarale cose innan- 
zi per ricevere consiglio dalla maturezza del tem- 
po. Il maresciallo di Danvilla parimente, il quale 
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altre volte avrebbe abbracciato l’ occasione, al 
presente era poco inclinato ad accostarsi a loro, 
perchè già vecchio senza figliuoli, per essere i 
suoi sgraziatamente periti, nuovamente accasato 
con moglie giovane per desiderio di prole, e 
quanto al resto delle sue fortune ottimamente 
stabilito nel suo governo di Linguadoca, non era 
per avventurarsi a nuovi consigli, e per rimettere 
all’arbitrio della fortuna quella che con tante 
fatiche, e con così lunga pazienza avea tra la 
malagevolezza di mille pericoli conseguito: per- 
laqualcosa aveano necessariamente rivolto il pen- 
siero al fanciullo principe di Condè, il quale di- 
morando a san Giovanni d’ Angelì con la madre 
s'allevava ne' riti della loro religione, ma la de- 
bolezza dell’ età, ed i molti accidenti che innan- 
zi agli anni adulti di lui potevano sopravvenire, 
tenevano sospesi e travagliati gli animi di tutta 
la fazione: perlaqualcosa facendo ad ogni tratto 
radunanze e congregazioni ora alla Rocella, ora 
a Saumur, ora a santa Fede, ed ara a Montal- 
bano, e non si astenendo di profferire contra il 
re parole alte ed ingiuriose, trattandolo da in- 
grato e da sconoscente, e minacciando non solo 
di abbandonarlo, ma anco di levargli quella co- 
rona che professavano, benchè fuor di ragione, 
di avergli conquistata, mettevano anco in so 
spetto ed in travaglio l'animo del re medesimo, 
il quale conoscendo per la lunga cspericnza i lo- 
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ro umori, e quello che sapevano trattare ed ope- 1595 
rare, dubitava non solo che s° alienassero da lui, 
ma che innanzi che potesse finire di superare l’ar- 
mi della lega, gli suscitassero la guerra per altra 
parte. Ed ancorchè egli avesse guadagnati il 
ministro Morlas nativo di Bierna, ed il ministro 
Rottan di nascita Piemontese, uomini sottili, att 
torevoli, ed eloquenti, i quali discorrendo diver: 
samente tra i suoi della sua conversione, esortà- 
vano il partito a non perdere totalmente la con- 
fidenza, ma ad aspettare il beneficio del tempo, 
facendo professione di esser partecipi di qualche 
suo recondito segreto, temeva egli nondimeno 
che queste arti non valessero a raffrenare l'im- 
peto di qualche nuova e pericolosa sollevazione. 
Questo dubbio, che: aveva ritardata la sua 
conversione molto più di quello che il bisogno 
delle cose sue ricercava, l’ avea fatto condescen- 
dere anco a molte cose le quali erano contra il 
genio e l' inclinazione sua, perciocchè avea di- 
chiarato gran contestabile del regno il marescial 
di Danvilla con tutto che avesse molti a’ quali 
teneva obblighi maggiori, per confermarlo alla 
sua devozione, e levare la speranza di averlo 
agli Ugonotti. Aveva similmente anteposto il 
visconte di Turena al duca di Nivers nelle noz- 
ze dell’ erede dello stato di Buglione, dalle quali 
egli aveva conseguito quel ducato, ed ora le im 
piegava nella guerra a’ confini de' paesi bassi, 
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per divertire i suoi pensieri, ed impegnarlo in 
lunghe fatiche, lontano da’ paesi posseduti da- 
gli Ugonotti; e finalmente volendo levar loro 
dalle mani il principe di Condè, e raddolcire in 
‘parte l’ amarezza che dalla sua conversione avea 
ricevuto l’ universale, pensò di far promulgare e 
ratificare nel parlamento l’editto, che a favor lo- 
ro aveva fatto il re Enrico terzo l’anno mille 
cinquecento settantasette, il quale era il più ben 
regolato di tutti gli altri. 

Vi fu che farc assai a farlo ricevere al parla- 
mento, ove furono diverse e lunghissime le con- 
tese; perchè quanto più il re si affaticava di 
‘procedere destramente per non dar mala soddis- 
fazione al pontefice, e cattiva opinione del sen- 
timento suo, tanto più arditamente si oppone- 
vano molti de’ senatori, e non volendo il re che 
nè il cancelliere, nè altri passasse 2 nome suo a 
fame istanza, duravano fatica il primo presi- 
dente Harlè ed il presidente Tuano consapevoli 
del suo pensiero, a persuadere agli altri che cre- 
devano di operare rettamente, che s' accomodas- 
sero l'animo alla promulgazione: ma in fine î 
senatori, che per grazia dopo la riduzione della 
città, erano stati confermati dal re, e particolar- 
mente Lazzaro Coquelio già gran fautore e mi- 
nistro della lega, volendo mostrarsi i meno aspri 
€ difficili nel fatto degli Ugonotti, per non mo- 
strar di perseverare nell’ antico instituto, opera- 
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rono tanto che il decreto fu'accettato e promul- 
gato, benchè nè anco questa pubblicazione sod- 
disfacesse molto agli Ugonotti, con i quali il 
re e per obblighi passati, c per il bisogno pre- 
sente procedeva dolcemente ed amorevolmente, 
procurando di rimovere dagli animi loro le so- 
spizioni, e con il buon trattamento confirmarli 
alla sua devozione, e conoscendo per la gran 
pratica che n’ aveva la povertà di molti de’ prin- 
cipali Ugonotti, ela strettezza della condizione 
nella quale si ritrovavano, ed essendo certo che, 
rimessi i capi e gli agitatori, la povera plebe si 
sarebbe d’avvantaggio contentata del riposo e 
della sicurezza, procurava che per trattare le cose 
di quel partito fossero inviati da molti luoghi 
molti deputati, de’ quali poi con doni, con pen- 
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sioni, e con promesse attraeva a sè la maggior - 


parte, di modo che per una strada dolce ed ama- 
bile veniva insensibilmente a levare il polso e le 
forze ‘all’ universale di quel partito: che se la 
strettezza incredibile del denaro, e la natura del 
re medesimo ritenuta nello spendere, e la dura 
austerità di monsignore di Roni, che allora ma- 
neggiava le finanze, avessero permesso a questo 
rimedio di potersi più ampiamente dilatare, sti- 
mano i pratici di quel regno, che pochi anni di 
così dolce veneno avrebbe estinta quella fazione, 
che tanti anni di disperata guerra con tanta ef- 
fusione di sangue non aveva potuto indebolire. 
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La seconda operazione di quest’ anno fu la 
deliberazione che fece il re di bandire la guerra 
aperta contra la corona di Spagna, perciocchè 
sebbene nel principio dell'anno precedente il 
duca di Buglione unito con il conte Filippo di 
Nassau aveva prese alcune terre deboli nel con- 
tado di Henaut, e nel ducato di Lucemburgo, 
era stata questa più tosto correria che guerra 
formata, e parte per l'asprezza del tempo, parte 
‘per mancamento di denari, s° erano prestamente 
ritirati, con l'avere anco ricevuto dall’ esercito 
del conte Carlo non mediocre danno nel ritirar- 
sì; ma ora il re aveva deliberato di bandire la 
guerra aperta, e di volgere tutte le forze sue con- 
tra gli stati del re Filippo. Parve a molti strana 
ed impropria questa risoluzione, considerando 
che il re di Francia era totalmente travagliato, 
e così mal sicuro în casa sua, che non avea bi- 
sogno di brighe forestiere : vedevano il regno 
così esausto di genti e di denari, e tanto stanco 
e lacero dalla guerra civile, che non si sapeva 
conoscere in qual modo si volesse sostentare-il 
peso d'una guerra straniera; e riducendo ame- 
moria che il re di Spagna senz’ arrischiar punto 
le cose proprie aveva per il passato travagliato, 
€ poco meno che vinto, nel cuore delle sue pro- 
vincie, e nel mezzo delle sue forze il re medesi- 
mo, pareva loro cosa ridicola, ch'egli ora con 
le forze tuttavia divise, e con le discordie accese 
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nel suo stato, ardisse di pensare ad offendere gli 
stati del re cattolico fondati sopra la base di così 
gran monarchia, onde avrebbono giudicato mol- 
to più a proposito, cheil re avesse procurato con 
qualche condizione tollerabile di conseguire la 
pace, che con la vanità d’ una pubblica dichia- 
razione provocare e concitare ‘maggiormente la 
guerra. Ma le ‘cagioni che mossero il re, furo- 
no molto potenti; perchè egli prevedeva, che 
l’ apertura della guerra straniera ajuterebbe a 
chiudere le piaghe della guerra civile, siccome 
sogliono i prudenti medici derivare con un op- 
portuno cauterio gli umori nocivi che affliggo- 
no ed impiagano i nostri corpi : conosceva che 
mon vi era cosa che movesse più gli animi fran- 
cesi a riconciliarsi ed a riunirsi, quanto l'appa- 
renza di una guerra che s’avesse con gli Spa- 
gnuoli nemici naturali della nazione; desiderava 
che la guerra non avesse più nome di guerra ci- 
vile per la religione, ma di guerra straniera per 
interesse di stato, e che si sopissero, nell’ incen- 
dio di: questa contesa tra corona e corona, le 
scintille che ancora restavano delle lega: cono- 
sceva che in ogni modo avrebbe sempre contra 
1’ armi del re cattolico, le quali poichè non si 
potevano per alcun modo evitare, era manco 
male che fossero palesi ed aperte, che insidiose 
e dissimulate : pensava che i principi collegati 
con la corona di Francia avrebbono avuto molto 
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1595 minor rispetto di prestargli favore e soccorso in 
una guerra che si facesse tra Spagnuoli e Fran- 
cesi per causa d’impcrio, che tra Francesi e 
Francesi, © veri o mascherati che si fossero, per 
causa di religione: considerava che agli Ugo- 
notti niuna cosa poteva maggiormente piacere, 
e niuna maggiormente placarli, quanto la guer- 
ra che si fagesse con gli Spagmuoli, nella quale 
impiegandosi eglino con tutti gli spiriti, sperava 
che si distogliessero, e si divertissero gli animi 
dal pensiero di cose nuove. 

Oltre a tutte queste cagioni, avendo fatto le- 
ga offensiva e defensiva con le provincie confe- 
derate de’ paesi bassi, con obbligo vicendevole 
di concorrere unitamente alla guerra, e sperando 
di tirare nella medesima confederazione la regi- 
na d'Inghilterra, ed alcuni de’ principi di Ger- 
mania, ‘era necessario d’impiegar l’armi in im- 
presa che fosse di comodo e di utilità comune 
in Fiandra e nella contea di Borgogna, e volen- 
dolo fare per riputazione propria, e per interes- 
sare gli altri confederati, giudicò appropriata le 
dichiarazione della guerra, per accitare l’ animo 
de’ sudditi, e per mettere in necessità, le forze 
de collegati. 

Ma sopra tutto dovendosi di nuovo trattare 
la sua riconciliazione con la sede apostolica, e 
sapendo di dover avere contra tutto il potere del 
re di Spagna, desiderava che fosse riconosciuto 
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per suo aperto nemico, e ch'egli ed i suoi mini- 
stri non fossero chiamati a questa deliberazione, 
com' esclusi ed eccettuati dalla guerra pubblica 
ed aperta, che tuttavia si facesse fra le corone. 
E se gli animi de' grandi fra tanti interessi di 
stato sono anco tal volta commossi e sospinti 
dalle passioni, l' antica persecuzione che aveva 
patita dal re cattolico, concitata e stimolata dal 
prossimo pericolo nel quale s’ era trovato di per- 
dere la vita per la suggestione di persone ch’ e- 
gli stimava dependenti da quella corona, ebbe 
per avventura gran parte in questa risoluzione ; 
per esecuzione della quale il ventesimo dì di gen- 
najo fece pubblicare una dichiarazione, e quella 
per i suoi araldi intimare ne’ luoghi di confine, 
nella quale dopo aver narrati tutti i torti fatti 
dal re di Spagna a sè medesimo, ed al re suo 
predecessore, imputando anco a suggestione de’ 
suoi satelliti l’atto ultimamente intentato con- 
tra la sua persona, gli bandiva la guerra per terra 
e per mare; levava ogni commercio fra le na- 
zioni, e permetteva a’ suoi sudditi l’ invadere, 
depredare, ed occupare gli stati sottoposti al 
dominio di quella corona. 

Rispose il re Filippo due mesi dopo la pub- 
blicazione con un’altra scrittura, nella quale 
connumerando i beneficj e gli ajuti prestati a' re 
eristianissimi suoi confederati e congiunti, di- 
chiasava e protestava di non voler partirsi dal- 
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1595 la pace che aveva con la corona cristianissima, 
e con i buoni Cattolici del regno, ma perseve- 
rare nell’ajuto e difesa loro, ,acciò non fossero 
oppressi dal principe di Bierna, e da’ suoi con- 
giunti Ugonotti, e comandava a’ suoi sudditi di 
non inferire molestia nè danno a quei Francesi 
che seguissero la parte cattolica nel regno, ordi- 
nando all’incontro a’ suoi governatori e capi. 
tani di difendere i suoi paesi, ed offendere simil- 
mente il principe di Bierna, e gli aderenti suoi. 
Fu tarda questa dichiarazione, ma non furono 
tarde le provvisioni, perchè non soto in Fiandra 
sì rinforzava l’esercito del conte Carlo per en- 
trare a primo tempo ne’ confini di Piccardia, ma 
anco Ferdinando di Valasco contestabile di Ca- 
stiglia e governatore dello stato di Milano, pre- 
parava grosso esercito in Italia per passare nella 
Borgogna, e di Spagna si spedivano nuove forze 
per inviare, come la stagione lo permettesse, 
nuovo supplimento a don Giovanni dell'Aquila 
in Bretagna. I medesimi preparamenti sì face- 
vano in Francia, in Olanda, ed în Inghilterra, 
sicchè appariva il corso di quest'anno dovere per 
ogni parte riuscir formidabile e sanguinoso. 

In tanto il re, guarito della ferita, avea cele- 
brata la solennità de’ cavalieri dello Spirito san- 
to, tra le cerimonie della quale avea rinovato il 
giuramento di vivere e morire cattolico, e di dir 
fendere la religione, e dipoi con gran pompa, € 
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con dimostrazione di grande onore, avea ricevu- 1595 
ti Vincenzo Gradenigo, e Giovanni Delfino am- 
basciatori del senato veneziano venuti a con- 
gratularsi dell’assunzione sua alla corona, e Pie- 
tro Duodo venuto per risedere in luogo di Gio- 
vanni Mocenigo, il quale nel lungo corso di 
sett’arini continui avca fatto residenza appresso 
di lui e del re suo predecessore, avendo con e- 
satta laude di singolar prudenza esercitato îl ma- 
neggio dé’ maggiori nagozj nell'ambigùa rivo- 
luzione delle cose passate. 
Fu il primp movimento della guerra di questo 
anno la presa di Beona città principale nel du- 
' cato di Borgogna, nella quale avendo alcuni ca- 
pi de cittadini principiato a tumultuare sino allo 
anno precedente per mettersi all’ ubbidienza del 
re, il duca di Mena, che aveva particolar gelo- 
sia delle cose di quella provincia, come di gover- 
no suo particolare, era passato con diligenza nel 
ritorno suo di Loreno in quella città, ove avendo 
trovate le cose tutte turbate, fece imprigionare 
nel castello quattordici di quei cittadini che gli 
parevano più inclinati alla mutazione degli altri, 
e rimosso questo scrupolo cercò nel resto di pla- 
care 1’ universale de’ cittadini, senza usare alcu- 
na sorte d’asprezza. Procurò fargli capaci che 
era per concludere la pace universale con il 
consentimento del papa, e che perciò sarebbe 
molto più onorevole, e più avvantaggioso l’ es- 
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sere inclusi nella concordia universale, che com- 
ponere da sè stessi, ed abbandonando lui, che 
sempre gli avea dolcemente governati, rimettersi 
alla discrezione incerta di nuovo governatore ; 
con le quali ragioni parendogli di aver acqueta» 
to l'animo loro, lasciata buona guarnigione nel 
castello ed accomodato presidio nella terra, pas- 
sò sollecitamente a Digiuno, nella quale città, 
non mena che nelle altre, si temeva di qualche 
sollevazione; ma avvisato che dopo la sua par- 
tenza erano nati nuovi tumulti a Beona, volle 
ritornare a provvedervi, e cominciò a disegnare 
di fortificare il castello, e di ridurre in fortezza 
anco la terra; il che non si potendo fare secon- 
do il disegno di Carlo Bonaventura ingegnero 
italiano senza ruinare da’ fondamenti alcuni prin- 
cipali monasteri, ed infinita quantità di case par- 
ticolari, i cittadini s’opposero, mostrando al duca 
non esser tempo di venire a così precipitosa de- 
liberazione ; ma egli entrato da questa opposi- 
zione in maggior gelosia dell’ animo loro, deli- 
berò di seguitare la fortificazione, e fece entrare 
rinforzo di soldatesca distribuita in diversi luo- 
ghi della città per tenére a freno il popolo, ed 
assicurarlo alla sua devozione, alle quali cose 
avendo dato gli ordini opportuni partì per rive- 
dere il restante della provincia, ed assicurare gli 
altri luoghi, credendo d'aver sufficientemente 
provveduto a questo bisogno. Ma i cittadini 
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esacerbati dalla ruina delle loro case, e dalla pri- 1595 
gionia de” principali, deliberarono di fare l’ ulti- 
mo sforzo per dare la città al maresciallo di 
Birone, il quale con due mila Svizzeri, quattro 
mila fanti francesi, e mille dugento cavalli era 
nel mese di gennajo pervenuto in quei contorni: 
perlaqualcosa avendolo secretamente chiamato, 
e prefisso l'ordine che il quinto dì di febbrajo 
si appresentasse alle porte della città, essi ilme- 
desimo giorno nello spuntare dell’ alba presero 
I armi, e discorrendo con le bande bianche per 
le strade cominciarono a chiamare il nome del 
re, alle quali voci corrispondendo la maggior 
parte della plebe, Jacopo Riccardo uno de’ 
congiurati, corso alla porta che sola si soleva 
tenére aperta, serrò i rastrelli ch'erano dalla parte 
di dentro, ed escluse la guardia de' soldati che 
con negligenza trascuratamente guardavano il 
rivellino, e concorrendovi molti armati, final- 
mente ’ impadronirono della porta, discaccian- 
do il presidio, il quale avendo abbandonato il 
rivellino per salvarsi ne' campi fu da’ contadini 
non meno esacerbati degli altri, miserabilmente 
disfatto e dissipato. 

Nel medesimo tempo Guglielmo Alesano, e 
Michele Riccardo, due altri de’ congiurati, cor- 
sero alla casa del signore di Monte Mojano go- 
vernatore della terra, ed improvvisamente lo fe- 
cero prigione, avendo ucciso Guillermino colon- 
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1595 nello d’ infanteria, ed alcuni altri capitani che 
erano seco, ed a furia di popolo quasi lapidato 
Carlo Bonaventura autore della fortificazione, il 
quale avendo nella propria difesa ferito 1’ Alesa- 
no e molti altri, appena dalla diligente cura di 
alcuni potè esser condotto vivo nelle carceri del 
comune. Presa la porta ed il governatore, resta» 
vano ad espugnare i quartieri de' soldati, i quali, 
benchè in luoghi differenti e divisi, vi si erano 
al principio del rumore fortificati, nel qual tra- 
vaglio essendo la città tutta sotto sopra, € con- 
correndo all’ armi sino le donne ed i fanciulli, si 
cominciò a combattere in molte parti della ter- 
ra con varj e sanguinosi progressi. Sopravvenne 
in tanto il marescial di Birone, il quale aveva 
tardato molto più di quello che disegnavano i 
cittadini, ed entrato con tutto l'esercito nella 
terra, i soldati non potendo più far resistenza si 
arresero, salva la.roba e le persone, ed egli con- 
tenendo con grandissima ed 'inusitata severità î 
suoi soldati dal sacco, acquetò la medesima sera 
tutto il tumulto. Si pose il giorno seguente l’ as- 
sedio intorno al castello, il quale essendo bat- 
tuto da dodici cannoni, dopo tre mila tiri, c 
quarantadue giorni d’ intervallo s’ arrese nelle 
sue mani. Seguì l'esempio di Beona il barone 
di Senessè con la città d’ Ossona, il quale esseni- 
do stato ambasciatore al pontefice, ed avendo 
compreso che nè da Roma, nè di Spagna si po- 
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tevano sperare gli ajuti nccessarj per sostenere 1595 
l'impresa, ed avendone diligentemente informa- 

to il duca di Mena, ed esortatolo in vano ad ab- 
bracciare la pace, prese partito per sè medesimo, 

e con ritenere il govemo di quella piazza si sot- 
tomise al maresciallo di Birone. 

Deliberarono di fare il medesimo i cittadini 
d’Autun; ma perchè la città era guardata da 
buon presidio, nè si potevano penetrare gli ani- 
mi di tutti senza mettersi a pericolo evidente 
d' essere discoperti, deliberarono i capi della con- 
giura di chiamare il maresciallo, e di non far 
motivo alcuno sin tanto ch’ egli non fosse alle 
porte, una delle quali guardata da lora aveano 
deliberato di aprirgli: perlaqualcosa essendo e- 
gli venuto tacitamente ne’ borghi la notte dello 
ottavo giorno di maggio, il Mere del popolo, 
che si avea preso l’ assurito d’ introdurlo, fece 
con gran silenzio aprire la porta, entro alla quale 
essendo innanzi a tutti penetrato un capitano 
con venticinque corazze, e con cinquanta ar- 
chibugieri, s°impadronî con diligenza del posto, 
e fatta relazione che il passo era sicuro, entra- 
rono il signore di Gipiera ed il marchese di Mi- 
rabello, dopo i quali seguitò tutto l’esercito, 
il quale messo in ordinanza nella spianata ch’ era 
tra le mura e le case della città, fu diviso in 
quattro diversi squadroni, che da quattro di- 
verse parti investirono le strade della terra. 


Google 


1595 


182 GUERRE CIVILI DI FRANCIA. 


Uno di questi avendo urtato in un grosso nu- 
mero di soldati, che conforme all’ uso militare 
circuivano le strade della città, si cominciò allo 
oscuro un furioso conflitto, al tumulto del quale 
risvegliate e poste in arme le guardie, e quella 
parte de’ cittadini che non era conscia del fatto, 
si continuò con incerta variazione a combattere 
tutta la notte, sin tanto che fatto giorno, ognu- 
no si accorse essere occupata la città dall’ eserci- 
to, onde deponendo ciascuno le armi ed ascon- 
dendosi per le case, Birone fece pubblicare il per- 
dono per tutte le strade, e svaligiato il presidio, 
e mandatolo fuori della terra, restò ella senz’ al- 
tro danno all’ ubbidienza del re. 

Essendo le cose della Borgogna in questo sta- 
to, il contestabile di Castiglia passato i monti 
con otto mila fanti, e con due mila cavalli ave- 
va traversata la Savoja, ed era pervenuto nella 
Franca Contea; ove unito con il duca di Mena, 
il quale con quattrocento cavalli e mille fanti 
francesi era passato a trovarlo, ricuperò Cion- 
villa, che quelli della parte del re aveano abban- 
donata, e «deliberò senza dilazione di mettere 
l'assedio a Vezà, nella qual terra era il signore 
di Tramblecurt con quattrocento fanti, e con 
sessanta cavalli, nè fu molto difficile l’ espu- 
guarla; perciocchè la debolezza sua non per- 
metteva che vi si potesse far molta resistenza: 
onde avendo il duca di Mena, il quale come ca- 
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pitano di maggior esperienza comandava all’ o- 
pere militari, fatta piantare la batteria, nello 
spazio di poche ore fece patente apertura, di mo- 
do tale che il signore di Tramblecurt non si 
ostinando senza frutto nella difesa, deliberò di 
ritirarsi nel castello, ed aspettare il soccorso del 
marescial di Birone. Ma non potè ricevere a 
tempo debito l'ajuto che bisognava, perciocchè 
il maresciallo essendo nel medesimo tempo chia- 
mato dai cittadini di Digiuno deliberò di atten- 
dere a questa come a più importante occasione, 
sicchè il signore di Tramblecurt non potendo 
resistere in luogo debole all’ oppugnazione d'un 
esercito intero, fu costrettodì rendere il castello. 
Ma i cittadini di Digiuno avendo fuori di tem- 
po palcsato l’animo loro, corsero grandissimo 
pericolo di rimanere oppressi; perciocchè il vi- 
sconte di Tavanes, il quale come luogotenente 
del duca di Mena governava la provincia, avvi- 
sato dell’intenzione loro, mise insieme con gran- 
dissima celerità tutti i presidj vicini, e mentre i 
capi de’ cittadini stanno perplessi e non ben ri- 
soluti di chiamare il maresciallo di Birone per 
timore del sacco, comparve con molte forze per 
entrare nella città, c poichè gli fu negato dal 
popolo già sollevato in arme, l’ ingresso delle por- 
te, egli rivoltosi alla parte del castello, fu libera- 
‘mente ricevuto dal castellano. Ivi, dopo d’avere 
@rdinate e rinfrescate le genti, fece scendere a 
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piedi cento de’ più valorosi uomini d' arme, i 
quali collocò nella fronte dello squadrone, ed 
inanimiti i suoi a combattere ferocemente, scese 
nell’ordinanza per la strada ordinaria ad imboc- 
care l'adito della piazza, nella quale avendo tro 
vato l’incontro de' cittadini armati, i quali se 
gli opposero valorosamente, si cominciò tra lo- 
ro un'aspra ed ostinata battaglia, la quale du- 
rando pertinacemente dalla mattina sino a molte 
ore del giorno, alcuni de' capi del popolo pren- 
dendo partito nella necessità, deliberarono di 
chiamare il marescial di Birone, che già molti 
giorni aspettando questa opportunità, girava 
campeggiando per quei contorni. Ma non po- 
tendosi condurre l’esercito con quella celerità 
che richiedeva il bisogno così repentino e così 
‘urgente, il maresciallo, lasciato ordine che la 
cavalleria sollecitamente lo seguitasse, con ses- 
santa gentiluomini entrò in Digiuno nell’ incli- 
nar del giorno, all’ arrivo del quale riprendendo 
animo i cittadini, i quali non bastando a resi- 
stere erano già ridotti in un angolo della terra, 
€ poi sopravvenendo successivamente di mano 
in mano tutto l’esercito, il visconte di Tavanes 
ion volendo nell’ ostinarsi ad acquistare la città 
‘perdere anco il castello, deliberò di ritirarsi, e 
dii cedere all'esercito il possesso della terra; per- 
laqualcosa fatta voltare la faccia alla retroguar- 
dia del suo squadrone a passo lento, e sempre 
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combattendo, si ridusse salvo, essendo di già 
oscurato il giorno, nella fortezza, la quale la- 
sciata in guardia al solito castellano, egli si rin- 
chiuse nel castello di Talan poco spazio disco- 
sto dalla terra. 

Il maresciallo ridotto in grande angustia per 
non aver esercito sufficiente, col quale dividen- 
do potesse assediare e l'uno e l’altro castello, e 
perchè dubitava che il duca di Mena ed il con- 
testabile spediti da Vezù, non venissero a dirit- 
tura a Digiuno, sollecitava il re con reiterati 
corrieri ad avanzarsi nella Borgogna, nella quale 
di già era inclinato il maggior peso dell’armi. 

Si era il re trattenuto in Parigi più di quello 
che da principio aveva destinato, perciocchè es- 
sendo passato a lui il presidente Giannino, avca- 
no con grande speranza di concludere ripigliata 
la trattazione dell’ accordo, la quale si prolungò 
poi molti giorni, perchè non solo il re andava 
più ristretto nelle condizioni per la prosperità 
delle cose sue nella Borgogna, ma il duca di 
Mena ancora secondo la variazione delle speranze 
variava deliberazione, ed avrebbe voluto che 
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senza procedere più innanzi si fosse stabilita una * 


tregua per attendere, come egli diceva, la risolu- 
.zion del papa, e come diceva il re, la risoluzione 
del re Filippo: e finalmente essendo dall’ una 
parte succeduta la rivolta delle città, e dall’ altra 
essendo sopraggiunto il contestabile, il trattato 
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si disciolse senza conclusione, ed il re lasciato 
il principe di Contì a] governo di Parigi, ed ap- 
presso di lui per consiglio il conte di Scombergh, 
era venuto a Troja il trentesimo dì di maggio per 
radunare in quel luogo l’esercito, ed incammi- 
narsi ove richiedesse îl bisogno. Quivi soprag- 
giunsero le instanze del maresciallo di Birone, il 
quale lo sollecitava a camminare speditamente a 
Digiuno; perlaqualcosa senza frappor dilazione 
con lc truppe che si trovava appresso, lasciando 
ordine che l'altre lo seguissero, prese veloce- 
‘mente la volta di Borgogna, avendo seco il conte 
di Overnia, il duca della Tramoglia, il marchese 
di Pisani, il conte di Torigni, il cavaliero di Oi- 
sa, i marchesi di Trinel e di Mirapois, ed i si- 
gnori di Chivernì, di Liancurt, di Vitrì, di 
Montignì, d’Intevilla, e della Curea. 

Arrivato a Digiuno il quarto giorno di giu- 
gno, diede subito ordine che l’uno e l’altro 
castello fossero serrati con le trinciere, prepo- 
nendo all'assedio di quello della città il con- 
te di Torignì, ed all’ oppugnazione di quello 
di Talan Giovanni barone di san Blancardo 
fratello del marescial di Birone. Ma perchè il 
rinchiudere attorno attorno le castella era ope- 
ra di molti giorni, ed ancora non erano arriva 
te tutte le fanterie, che non aveano potuto pa- 
reggiare la sua prestezza, deliberò il re di avan- 
zarsi con la maggior parte della cavalleria verso 
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il campo spagnuolo, perciocchè tenendo avviso 1595 
che il contestabile avea gettati due ponti a Grè 
sopra la riviera di Sonna, per passare tutto l’e- 
sercito in un tempo, e condursi a far levar l’ as- 
sedio delle castella, sperava di poterlo tener a 
‘bada sin tanto che fossero arrivate tutte le gen- 
ti, e che le trinciere si trovassero ridotte a perfe- 
zione. i 
Aveva similmente il duca di Mena parte con 
la ragione, parte con l’autorità, e parte con le 
preghiete, persuaso il contestabile ad avanzarsi 
per ricuperare la città di Digiuno, mostrandogli 
che il marescial di Birone aveva forze molto in- 
feriori alle sue, e che le castella nelle quali con- 
sisteva la somma delle cose, gli somministrava- 
no la via molto facile a poterne discacciare i ne- 
mici, e benchè il contestabile, signore di gran 
nascita e di gran ricchezze ma di piccola espe- 
rienza nelle cose della guerra, mal volentieri si 
disponesse a farlo, la fede nondimeno che aveva 
nella prudenza e nel valore del duca, ed il non 
sapere che il re fosse così vicino, l’ avevano ri- 
dotto a compiacerlo; onde il giorno avanti, pas- 
sato il fiume con tutto l’esercito, s'era alloggia- 
to ne villaggi di qua dalla riviera otto leghe di- 
scosto da Digiuno. Essendo le cose în questo 
‘stato, e non sapendo nè il contestabile, nè il du- 
ca di Mena la venuta del re, egli senza perder 
tempo la mattina del settimo dì di giugno nel 
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far del giorno partì dalla città con mille dugen- 
to tra corazze e gentiluomini, e con seicento ar- 
chibugieri a cavallo, e diede ordine che tutti 
s'incamminassero alla volta di Lus, dovendo e- 
gli cibarsi quella mattina nella casa del barone 
di quella terra, ed aspettare in quel luogo qual- 
che avviso degli andamenti de’ nemici. 

È posta la terra di Lus a’ confini della Borgo- 
gna e della Franca Contea quattro leghe lontana 
da Grè, ed altrettante da Digiuno, onde veniva 
ad essere a mezza strada tra la città ed it campo 
spagnuolo, infra il quale e la terra di Grè non 
era altro che il corrente del fiume. Arrivato che 
fu il re nel luogo destinato, e non trovando 
quegli avvisi che aspettava d'intendere, e di 
quello facessero i nemici, spinse il barone d’ Os- 
sonvilla con sessanta cavalli leggieri a riconosce» 
re, eda riportargli la certezza di tutte le cose, 
ed egli rinfrescati agiatamente i cavalli, e ripo- 
sate le persone, diede ordine che alle tre dopo il 
mezzo giorno ognuno si ritrovasse al villaggio 
di Fontana Francese pésto nell’ estremo de’ suoi 
confini, per doversi poi reggere conforme all’in- 
formazione che ricevesse, 

Nonera ancora l'ora del mezzo giorno, quan- 
do egli col marescial di Birone, e con trecento 
cavalli prese per tempo la medesima volta per ri- 
trovarsi innanzi a tutti sul campo, ed andar or- 
dinando e disponendo la gente secondo che di 
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mano in mano ella arrivasse; ma come fu due 1595 
miglia discosto da Fontana Francese vide venire 
a sè di gran galoppo tre soldati a cavallo, i quali 
riportarono che il barone d’ Ossonvilla caricato 
da trecento cavalli della lega, era costretto a ri- 
tirarsi senza aver potuto riconoscere alcuna co- 
sa, e che dimandava soccorso per poter sostene- 
re le forze superiori del nemico. Il re non sa- 
pendo che si credere, se i trecento cavalli fosse- 
ro la vanguardia de’ nemici, o pure una truppa 
+ di gente che battesse la strada, spinse il mare- 
sciallo di Birone con il barone di Lus, e con il 
marchese di Mirabello accompagnati da sessan- 
ta cavalli a soccorrere Ossonvilla, ed a ricono- 
scere più fondatamente le cose, il quale avanza- 
tosi di gran trotto per la fretta di ricuperare Os- 
sonvilla, come fu fuori del villaggio di Fontana 
Francese scoperse una truppa di sessanta cavalli 
leggieri, ch’erano nell’erto d’una collina, ap- 
punto su la via che conduce al villaggio di san 
Senna, il quale era posto su la strada maestra che 
conduceva a dirittura del fiume Sonna; perla- 
qualcosa deliberò senza dubitazione d’attaccarli, 
ed avanzarsi nella sommità della collina, dalla 
quale giudicava di potere isooprire tutto il pac: 
se: nè fu difficile l’ottenere il suo intento, per 
chè i cavalli leggieri presero senza contrasto la 
carica, e gli lasciarono libera la collina, alla qua- 
le come fu-asceso, scoperse tutto il campo spa- 
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gnuolo alla lontana, il quale camminando ne’suoi 
ordini veniva ad alloggiarsi nella villa di san 
Senna collocata in una pianura, la quale dalla 
destra parte è terminata da un colle, e dall’ altro 
lato è coperte da un bosco : onde desideroso di 
riportar novelle sicure della qualità e dell'ordine 
de’ nemici, prese partito di avanzarsi per aver fa- 
coltà di riconoscere distintamente gli andamen- 
ti el'ordine di quel campo; ma non fu così tosto 
disceso alla pianura, che vide trecento cavalli de’ 
nemici, i quali avendo rotto e perseguitato Os- 
sonvilla, risolutamente venivano alla sua volta. 

Conoscendo il maresciallo d'essere inferiore di 
forze, pensò di ritirarsi senza far altro, commet- 
tendo al barone di Luc, che fermandosi alla co- 
da con venti de’ suoi procurasse di trattenere i 
nemici, se fossero sopraggiunti a molestarlo, il 
che facendo coraggiosamente il barone, gli so- 
pravvenne addosso con tant impeto la furia de” 
nemici, che gettato da cavallo in terra, ed uc- 
cisi quattro de’ suoi che bravamente voltavano 
la faccia, gli altri furono costretti a prendere di 
galoppo la fuga; perlaqualcosa il maresciallo co- 
stretto medesimamente a rivoltare la faccia ver- 





so il nemico, venne furiosamente alle mani per 
dispegnare il barone, il quale sviluppatosi dal 
cavallo, e molto più difficilmente da’ nemici, a- 
vea passato un fosso e con la spada e con la pi- 
stola in mano ne veniva verso di lui. 
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Fu nel principio furioso ed aspro il conflitto, 
ma essendo il maresciallo, che combatteva sen- 
za celata, ne primi colpi ferito d'un gran taglio 
sopra la testa, e restando alcuni de' suoi uccisi e 
calpestati dal furor de’ nemici, cominciava per 
la disuguaglianza delle forze a versare.in estre- 
mo pericolo di rimaner oppresso, nè però si smar- 
riva egli, nè rallentava l ardore del combattere 
accompagnato dal barone d’ Ossonvilla che s"e- 
ra riunito seco, e dal barone di Luc, rimontato 
avventurosamente a cavallo, se nell istesso tem- 
po non fossero comparse fuori del villaggio e del 
‘bosco otto squadre di cavalleria nemica, le qua- 
li distaccandosi dall’esercito di gran passo ve- 
nivano alla sua volta: perlaqualcosa avendo al- 
quanto ripresso il primo impeto di quelli che da 
principio l' assalirono, voltò la briglia, e radu- 
nati i suoi cominciò a ritirarsi di galoppo per 
ricoverare a Fontana Francese, ove credeva essere 
di già arrivato il re con tutto il resto de’ suoi. 
Ma non era ancora quell'ora, ch'era stata asse- 
gnata di radunarsi, onde il re benchè non avesse 
se non dugento cavalli di nobiltà, e sessanta ar- 
chibugieri a cavallo, ch’erano arrivati prima de- 
gli altri, e con tutto ch’egli non avesse altre arme 
che la corazza, fu nondimeno necessitato ad a- 
vanzarsi, per ricevere il maresciallo che furiosa- 
mente era incalzato dal numero superiore de 
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1595 Guidavano le prime schiere della lega Lodo- 
vico d’ Hudan signore di Villers, ed il capitano 
Giovan Batista Sansoni milanese; quello, uno de” 
marescialli del campo del duca di Mena, e que- 
sto, luogotenente della cavalleria leggiera del 
contestabile: conducevano le altre truppe de’ 
Francesi il signore di Tcnissè ed il barone di 
Tianges, e governavano quelle de’ cavalli leggie= 
ri italiani e borgognoni Don Roderico Bellino, 
ed il marchese di Varambone. Innanzia tutti 
marciavano cento Carabini per attaccar la bat- 
taglia, e dietro alle altre squadre seguiva il duca 
di Mena con un grosso d’ uomini d’ arme. 

Contra tutta questa furia di nemici sera po- 
sto in necessità il re di combattere, e non essen- 
do ancora arrivati tutti i suoi, si ristrinse a ma- 
no destra con il duca della Tramoglia, con il du- 
ca d'Ellebove, con il barone di Termes, e con il 
signore della Curea, e pose alla manca il mare- 
sciallo di Birone benchè stanco e ferito, con Os- 
sonvilla, con il barone di Luc, e col marchese di 
Mirabello. 

Caricò monsignore di Villers conla sua squa- 
dra la parte ov’ era il marescial di Birone, e Gio- 
vAn Batista Sanspne si mescolò dall’ altra ov’ e- 
ra la persona del re, ma con diversa fortuna, ben- 
chè si combattesse con eguale virtù. d’ ambe le 
parti; perchè monsignore di Villers riversò fi- 
nalmente le compagnie del signore d' Ossonvilla, 
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e del barone di Lus, e costrinse il maresciallo a 1595 
rinculare sino a Fontana Francese, ma dalla par- 
te dov’ era il re, sopravvenendo a tutte |’ ore 
nuove truppe di nobiltà, e di cavalleria alla sfi- 
lata, le quali inteso il suo pericolo velocemente 
8’ avanzavano per ajutarlo, restò morto di cinque 
ferite il Sansone, ed i suoi cavalli rotti e dissi- 
pati furono rispinti sino all’ ultimo squadrone 
de’ nemici ; nè però il signor di Villers potè se- 
guitare la vittoria dalla sua parte, perchè ferito 
d' un'archibugiata nel braccio, fusimilmente co- 
stretto a ritirarsi. Non diminuiva per questo 
#H pericolo nel quale il re si ritrovava, percioc- 
chè il barone di Tianges, ed il signore di Tenis- . 
sè ‘con i loro squadroni freschi e numerosi s"a- 
wanzavano a caricarlo, ed il medesimo faceva il 
marchese di Varambone, e Roderico Bellino dal- 
la parte ove combatteva il marescial di Birone, 
di modo che essendo grandemente inferiori di 
numero, con la gente stanca, e conii cavalli af- 
faticati e mal trattati, il pericolo di rimanervi 
oppressi era quasi sicuro, e nondimeno il recon 
la voce rauca, e con l’ esempio del proprio valo- 
re inanimando ciascuno, ed il maresciallo tutto 
insanguinato e coperto di sudore e di polve di- 
speratamente affrontandosi tra’ primi, poterono 
tanto, che combattendo ciascuno sopra il suo 
potere e sopra le proprie forze, diedero tempo a- 
gli altri ch° erano in viaggio di sopravvenire, tra* 
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quali furono primi il conte d' Overnia, e monsi- 
gnore di Vitrì, e dietro a.loro il conte di Chivers 
nì, il cavaliere d’ Oisa, e monsignor d’ Intevilla, 

All'arrivo di questi, dietro a’ quali si credeva 
che seguitasse tutto l’esercito, il duca di Mena 
fece ritirare le sue tinppe dalla battaglia, ed il re 
vedendo non esser tempo di pensare ad altra sa- 
lute, che a quella che somministrava l’ardire, 
gli andò seguitando con brava scaramuccia sino 
alla pianura ed al bosco di san Seuna, ove incon- 
trarono la fanteria spagnuola e tedesca, che in 
due squadroni valorosamente avanzandosi veni- 
va per mescolarsi ; al comparire della quale il re. 


. tenne la briglia, ed il duca di Mena rimessi in 


grosso squadrone tutti i cavalli fece mostra di 
volerlo investire, ma di già erano arrivate tutte 
Je truppe del re, onde il numero della cavalleria 
nonera molto differente, ed il contestablie di Ca- 
stiglia condottosi alla testa dell’ esercito commi- 
se a'suoi di far alto, essendo risoluto di non vor 
lere arrischiare tutta la sua gente, e tutta la Frans 
ca Contea al pericolo della giornata ; perlaqual: 
cosa essendo l’ ora già tarda, il rea passo lenta 
cominciò a ritirarsi verso Fontana Francese, ed. 
inemici, benchè da principio per conservare la 
riputazione facessero mostra di seguitarlo, si ri» 
tirarono similmente senza far altro. Alloggia- 
rono la sera gli Spagnuoli a san Senna, le genti 
dlel re a Fontana Francese, e la sua persona nel- 


Google 


LIBRO DECIMOQUARTO. 195 


la terra di Lus, avendo quel giorno corso uno de’ 
maggiori pericoli che gli fosse accaduto di pro- 
vare in tutte le rivoluzioni delle guerre passate, 
nel quale doveva riconoscere la salute non me- 
no dal proprio valore, che dalla costanza de’ suoi, 
tra i quali oltre Birone riportarono lode princi- 
pale il marchese di Mirabello, il conte di Gram- 
monte, ed il signore della Curea. 

In questo conflitto che la fama pubblicò mol- 
to maggiore del vero, morirono dalla parte de- 


gli Spagnuoli intorno a quaranta, e dalla parte. 


del re passarono il numero di sessanta. Molti 
più furono i feriti, nè in minor numero quelli 
che dall’ una parte e dall'altra restarono prigio- 
ni. Storzossi ciascuna delle parti di tirare a sè 
la fama della vittoria, e l'onore di questo gior- 
no; i capitani spagnuoli per essere stato maggio- 
re il numero de' morti e de’ prigioni dalla parte 
del re, i Francesi per csscr.rimasi padroni del 
campo di battaglia, e similmente de’ corpi mor- 
ti, e per aver fatti ritirare i nemici sino agli at- 
loggiamenti. Maconfermò la vittoria dal can- 
to di questi la deliberazione del contestabile, il 
quale inteso da” prigioni esservi la persona del re, 
e ch'era intervenuto al conflitto, deliberò, con 
tutto che il duca di Mena grandemente si‘affati- 
casse in contrario, di non passare più innanzi, € 
la mattina seguente fatto ripassare il fiume all’c- 
sercito si condusse adalloggiare insito avvantag- 
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gioso, avendo la città di Grè alle spalle del cam- 
po, ed alla fronte l'ostacolo del fiume, 

Si avanzò la mattina seguente il re com tutta 
la cavalleria per vedere che mossa fossero per 
fare i nemici, e pervenuto alla collina, dalla qua- 
le si scopriva la pianura ed il villaggio di san 
Senna, vi stette lungamente în battaglia, .non sî 
vedendo rispetto al bosco ed all’ opposito colle 
la ritirata che facevano gli Spagnuoli, nè il re 
privo d'infanteria, voleva mettersi a pericolé in 
paese vario e pieno di siti opportuni, nè ben co- 
nosciuto da’ suoi, di urtare in qualche grossa im- 
boscata; ma essendo di già passato il mezzo gior- 
no, isignori di Tramblecurt, e d’ Ossonvilla con 
pochi cavalli diedero sino all'entrata del borgo 
di san Senna, ove da certi paesani, che lavora- 
vano ne’ campi intesero la ritirata dell’ esercito, 
la quale avendo velocemente riferita, ilrc si spin- 
se di gran trotto per dare alla coda de’ nemici, 
ma trovò che di già tutti erano comodamente 
passati, e ritirate le barche sopra le quali 5’ erano 
fabbricati i due ponti: perlaqualcosa, avendo 
scorso e battuto le strade lungo le rive del fiu- 
me, ritornò la sera all’ alloggiamento di Lus, e 
la mattina seguente per sollecitare l'assedio del- 
le castella si condusse a Digiuno. 

Il duca di Mena dall’altra parte non avendo 
potuto persuadere al contestabile di fermarsi ol- 
tre il fiume, cominciò a richiederlo che lo soc- 
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corresse di qualche numero di gente, con la qua- 
le potesse passare a difendere le cose suc nella 
Borgogna, ma nè anco questo gli fu possibile di 
ottenere, perchè il contestabile, venuto sempli- 
cemente per difendere la Franca Contea, pareva 
d'aver fatto assai avendo ricuperato Vezù, e 
tutte le altre terre occupate dalle armi de’ Fran- 
cesi, nè sì voleva più rimettere all’ arbitrio della 
fortuna, tanto più quanto la poca esperienza che 
aveva delle cose della milizia, gli facevano gran- 
dementé temete d’ ogni piccolo incontro, e ben- 
chè avesse grosso esercito intorno, non si tene- 
va sicuro dalla celerità e dall’ ardire del re di 
Francia, oltre che.il continuo trattare, che face- 
va il duca di Mena di accomodarsi col re, lo ren- 
deva ospetto ed al contestabile ed a tutti i mi- 
nistri spagnuoli, nè volevano riponere alcuna co- 
sa di momento nella sua fede: perlaqualcosa ve- 
dendosi egli destituto d’ ogni soccorso, e che il 
contestabile fondato su buone ragioni non era 
per mutare il suo consiglio, deliberò finalmente 
di stringere il partito dell’ accordo, tanto più 
quanto da’ suoi confidenti di Roma era avvisato 
che il papa manifestamente inclinava all’ assolu- 
zione del re, c perciò avendo mandato a Di 
no il signore di Lignierac, convenne in questa 
‘maniera : ch’ egli abbandonando il campo spa- 
gnuolo si ritirerebbe a Chialone sopra la Sonna 
nell’istessa provincia di Borgogna, ove senza, 
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1595 muovere più l’ armi aspetterebbe l' esito della de- 
liberazione di Roma: che all’ incontro il re non 
darebbe molestia a lui, nè a quelli del suo ségui- 
to, nè intraprenderebbe alcuna cosasopra la cit- 
tà di Chialone; e che intanto che venissero gli 
avvisi d’Italia intorno all’assoluzione del re si 
anderebbono appianando le difficoltà, ed appun- 
tando le condizioni con le quali il duca dovreb- 
be tornare all’ ubbidienza sua. 

Stabilita questa tregua, o sospensione dell’ ar- 
mi, il duca mostrando d’aver animo di soccor= 
rere le castglla di Digiuno, partì con le truppe 
francesi dal campo del contestabile, e si condus- 
se a dirittura a Chialone, ove arrivarono subito 
i deputati del re per la conclusione della con- 
cordia, ed egli diede ordine al visconte di Ta- 
vanes, ed al castellano di Digiuno, che senz’ al- 
tra dilazione rendessero le castella. Ma il re 
spedito da questa impresa deliberò di passare nel- 
la Franca Contea per tentare qualche cosa con- 
tra l’esercito del contestabile, e con sette mila 
fanti e due mila cavalli prese la volta delle rivie- 
‘ra di Sonna. 

E:a il contestabile tuttavia fermo a Grè, pa- 
rendogli sito molto opportuno ad impedire il pas 
so del fiume, ed a volgersi a qualunque parte” 
8° incamminesse l’ esercito francese, il quale al 
loggiato a san Senna scorreva per tutte le ripe 
senza trovare per molti giorni opportunità di po- 
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tet passare la riviera, ma essendo di già il mese 1595 
di luglio, e per la stagione grandemente dimi- 
nuite l’acque della Sonna, i signori di Tramble- 
curt e di Ossonvilla, che tentavano per ogni mo- 
do lastrada di passare, trovarono che il fiume si 
poteva guadare in certo luogo discosto tre mi- 
glia da Grè, il quale non era guardato fuorchè da 
cento archibugieri spagnuoli; onde la mattina 
dell’ undecimo dì di luglio con dugento corazze 
e cinquecento archibugieri a cavallo comparve- 
ro sopra quel passo, c cominciarono a tentare il 
guado, ov’erano più basse l'acque del fiume. 
Si opposero gli archibugieri spagnuoli, e brava- 
mente resistendo impedirono a tutto potere il 
transito de’ nemici ; ma non avendo altra muni- 
zione, sc non quella che portavano nelle fiasche, 
dopo d’aver combattuto lo spazio di mezz’ ora 
furono necessitati a ritirarsi, dal che prendendo 
animo i Francesi passarono risolutamente su 
l’altra tipa del fiume, e dietro a loro passarono 
con altri cinquecento cavalli il conte di Overnia 
ed ilmarescial di Birone. 

Era già pervenuta al campo spagnuolo la fama 
del passar de’ nemici, ed i fanti che aveano com- 
battuto mormorando dell’imperizia de' capitani, 
che gli aveano lasciati senza munizioni, si ritira- 
vano verso gli alloggiamenti, quando Ercole 
Gonzaga con le prime schiere della cavalleria si 
avanzò per rispingere e far ripassare i Francesi, 
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i quali non si credeva che fossero numerosi; ma 
avendo trovato il vero differente dalla credenza, 
dopo le prime archibugiate, non potè ritenere i 
suoi che non cedessero al numero superiore, ben- 
chè egli valorosamente combattendo ed altiera- 
‘mente sgridando quelli che voltavano le spalle, 
facesse ufficio di bravo capitano. Seguiva con 
un’ altra truppa di cavalli il cavaliere Lodovico 
Melz, il quale avendo schifato l’ incontro de’ pri- 
mi che precipitosamente fuggivano, subentrò 
coraggiosamente a sostenere il nemico, ma erano 
tanto superiori i Francesi, a soccorso de’ quali 
sopraggiungevano ad ogni ora nuove compagnie 
di cavalli, che non fu possibile ch'egli tratte- 
nesse l'impero loro, ma rotto e dissipato si ri- 
versò addosso all’ ultimo squadrone della cavalle- 
ria, con il quale don Alonso Idiaques veniva per 
sostenerlo, di maniera tale che mescolandosi c 
confondendosi gli squadroni urtati e disordinati 
dall’impeto de’ fuggitivi, quei che venivano per 
combattere si diedero similmente senza ritegno 
a fuggire, nella qual fuga convenendosi passa- 
re un gran fosso pieno d’ acqua e di fango per 
arrivare all’alloggiamento dell'esercito, riuscì 
così grave il disordine, che molti da sè stessi 
piecipitarono nel fosso, e molti per non incorre- 
re nel pericolo di esser riversati e calpestati per= 
vennero in poter de’ Francesi, trai quali don A- 
louso Idiaques essendogli caduto sotto il caval- 
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lo fu dal signor di Chianliotto fatto miseramen- 
te prigione, c convenne poi pattuire della taglia 
in venti mila ducati. I Francesi vedendo la fan- 
teria del contestabile posta in ordinanza dall’ al- 
tra parte del fosso, fermarono l’ impeto loro, ed 
aspettarono il re, il quale passato con tutto l'e- 
sercito alloggiò ne’ prossimi villaggi due miglia 
discosto dal campo de’ nemici. 

Con questi due gravi disordini diedero gli 
Spagnuoli facoltà di passare al re di Francia, 
perchè non vi fu dubbio chese i fanti che guar- 
davano il passo fossero stati più numerosi e me- 
glio provveduti di munizione, non avessero trat- 
tenuti i primi che passarono, rispetto alla diffi- 
coltà del pesso ed all’ altezza delle ripe del fiu- 
me, e dopo che furono passati, se tutta la caval- 
leria si fosse avanzata con ordine a ributtarli, è 
cosa certa che gli avrebbono o totalmente op- 
pressi, o fatti ripassare di là dal fiume; ma es- 
sendo proceduti tumultuariamente, € quasi alla 
sfilata, diedero opportunità a’ Francesi di vin- 
cere, € posero sè stessi in pericglo di rimaner- 
vi totalmente disfatti: e per questa cagione 
gli uomini militari non possono patire quelle 
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temeraric sortite, che si fanno fuori delle trin- * 


ciere de’ campi, senza ordine e senza proposito, 
ad ogni picciola chiamata d'un trombetta, e 
quello che gl’ imperiti chiamano ardire e risolu- 
zione, essi con buona ragione chiamano temeri- 


Google 


208 GUERRE CIVILI DI FRANCIA. 


1595 tà edignoranza. Ma la passata del re di Fran: 
cia fatta con tanta o fortuna, o valore produsse 
piccolo effetto: perchè tenendosi il contestabile 
nel suo solito alloggiàmento eccellentemente for- 
tificato, e pésto tra la città di Grè ed il corrente 
della Sonna, il re non avendo facoltà di sforzarlo, 
e non essendo in istato di poterlo assalire, si con- 
dusse in altre parti a scorrere ed a predare il pae- 
se, e consumò il tempo senza riceverne frutto al« 
cuno, se non che la città di Bisanzone, non pun 
to forte nè sufficiente a resistere all’ oppugnazio= 
ne dell'esercito, si compose per liberarsi dal pe- 
ricolo in molti mila ducati. 

In tanto erano entrate nell’ esercito del te mol« 
te infermità travagliose, dalle quali in paese ne- 
mico e tra le fatiche delle armi morivano molte 
persone, tra le quali fu il conte di Torignì che 
avea carico di maresciallo del campo ; perlaqual- 
cosa, e perchè di Piccardia venivano ogni giorno 
nuove sinistre, essendosi interposti i cantoni de- 
gli Svizzeri, come amici comuni c protettori par- 
ticolari della Franca Contea, fu stabilita la solita 
neutralità di quella provincia, della quale uscen- 
do il re si ricondusse a Digiuno, ed il contesta- 
bile Velasco, lasciata parte dell'esercito, se ne ri- 
tornò con il restante al governo suo di Milano. 

A Digiuno, premendo tuttavia al re il negozio 
degli Ugonotti, e desiderando di levar loro in 
sogni modo per sicurezza propria e per soddisfa- 
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zione del papa il principe di Condò dalle mani, 
fecè dai parenti della principessa sua madre pre- 
sentare una supplica, nella quale narrando ‘a no- 
me di lei l'imputazione già datale d'aver avuto 
participazione nella morte del principe suo mari- 
to, e la sentenza contra di lei seguita da giudici 
incapaci di sentenziarla, e non competenti a giu- 
dicarla, dimandava ch' essendosi trattenuta sino- 
ra in prigionia nella città di san Giovanni, le 
fosse dal re con l’annullazione della prima sen- 
tenza, concessa facoltà che il parlamento di Pa- 
rigi, giudice naturale e competente, vedesse la 
causa sua, e discusse le prove venisse alla senten- 
za: alla quale supplicazione rispose il re, che 
constituendosi în obbligo i principi parenti di 
lei d’appresentarla in potere del parlamento di 
Parigi, cassava ed annullava la sentenza segufta, 
e rimetteva il caso al parlamento predetto, nelle 
forze del quale dovesse condursi la principessa în- 
fra lo spazio di quattro mesi. ServÌ d' apparen- 
za e di scusa questa terminazione per levare agli 
Ugonotti ilsospetto o la facoltà di ritenere la 
persona della principessa e del figliolo, e fu mane 
dato dal re il marchese di Pisani a san Giovanni, 
il quale, benchè ne mormorassero gli Ugonotti, 
condusse e l'una c l’altro in Parigi, ove la prin- 
cipessa avendo dichiarato di voler per l'avveni- 
re vivere cattolicamente, fu dal parlamento as- 
soluta dall’ imputazione che gli era stata appo- 
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sta, rimanendo il principe di Condè non solo în 
potere del re, ma istrutto ed allevato nella catto- 
lica religione. 

Nella medesima città di Digiuno verme il du- 
ca di Momoransì gran contestabile, e quivi prese 
il possesso della sun carica, rimanendo gli Ugo- 
notti privi di quegli appoggi, co’ quali aveano 
disegnato di sostentarsi, ed in conseguenza l’ a- 
nimo del pontefice dalla vivezza degli effetti în 
gran parte sincerato della mente del re, e di già 
tutto alieno da loro, e tutto intento ad assicura- 
re nell’ubbidienza sua lo stato della religione. 
Dimostravano la medesima disposizione gli or- 
dini stretti, e le commissioni particolari che avea 
dato di rimettere l’uso della messa in tutti quei 
luoghi dai quali era stata levata, e s’ affaticava 
del continuo nel trovar modo di restituire i beni 
occupati agli ecclesiastici, il che per la difficoltà 
della materia riusciva molto arduo e travaglioso, 
perchè i baroni ed i gentiluomini, che in premio 
de' loro meriti avevano ottenuto di goderli, e già 
Ji possedevano di lunga mano, difficilmente si 
potevano ridurre a lasciarli senza le ricompense 
equivalenti, alle quali per la quantità de’ preten- 
denti, e per la strettezza delle cose in tempo di 
tanta turbazione, nonera possibile di soddisfare; 
e nondimeno il re con. destrezza c pazienza infi- 
nita si studiava d° aggiustare le partite, di modo 
che, se non in tutto, in gran parte almeno erano 
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soddisfatti gli Ecclesiastici, benchè portasse la 
necessità che molti de’ principali non fossero to- 
talmente appagati; ma appresso le persone dis- 
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crete era commendata e la buona disposizione, € , 


la destra maniera del re nel trovar ripiego ad 
aggiustare interessi oppositamente diversi e repu- 
guanti. 

Queste cose portate dalla fama nella corte dî 
Roma opportunamente promovevano gl’ interessi 
del re, ma molto più erano ajutati dalle circo- 
stanze contrarie che pungevano l’animo de pa- 
pae della corte; imperocchè lo scisma era quasi 
totalmente formato, il parlamento continuava 
sollecitamente ad impedire ch’ alcuno non an- 
dasse ad impetrare i beneficj a Roma, echi gl'im- 
petrava non otteneva sicuramente il possesso : 
il re per uno del gran consiglio spediva tuttavia 
gli economi spirituali ai vescovati ed altre cure 
d'anime vacanti, il nome della sede apostolica 
pareva già totalmente pòsto in obblio, e prospe- 
rando l’armi del re si dubitava ch’ egli non fosse 
più per dimandare l’ assoluzione, avendo il duca 
di Nivers detto pubblicamente alla partenza, che 
non aspettassero che si mandasse più ambascia- 
tori a Roma: perlaqualcosa ancorchè per mezzo 
del cardinale de’ Gondi si fosse tornata ad attac- 
care la pratica, e che Ossat continuasse con il 
Sannesio e con il cardinale Aldobrandino atrat- 
tare il pontefice nondimeno temendo il male che 
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soprastava, e considerando l’ esempio d’altri stati 
che avevano Jevata l’ubbidienza alla sede apo- 
stolica, stava grandemente ansioso del pericolo 
di questa divisione. Aggiungevasi la confede- 
razione del re cotratta con gli stati d'Olanda, e 
la lega che tuttavia si trattava con Inghilterra, 
onde si dubitava, sortendo così stretta collegana 
za congli Eretici, che la religione ne restasse of- 
fesa in qualche parte. - 

Eccitava maggiormente l'animo del papa la 
guerra da] Turco gagliardamente mossa nell'Un- 
gheria; perchè essendo astretto a pensare al pro- 
gresso del nemico comune im quella parte, desi- 
derava acquetare i tumulti di Francia per poter 
rivoltare tutte le forze a sostentamento ed a be- 
neficio della repubblica de cristiani; per tutte 
queste ragioni risoluto tra sè medesimo di con- 
descendere alla benedizione del re, alla quale in 
coscienza si riputava obbligato, cominciò a pen- 
sare di addolcire l’ animo del re cattolico, e per- 
ciò oltre al compiacerlo di tutte le sue dimande 
deliberò di mandare Giovan Francesco Aldo- 
braudino suo uipote in Ispagna sotto colore di 
trattare le cose d’ Ungheria, ma unitamente per 
negoziare l'assoluzione di Francia, alla quale si 
sforzava di condurre dolcemente il re di Spagna, 
con dimostrare di deferire molto al suo consen- 
timento. 

In tanto per il mezzo di monsignore d’ Ossat 
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fece intendere segretamente al re, che le cose di 1595 
già erano mature, e che mandando nuovi mini- 
stri a trattare si potrebbe per avventura conclu- 
dere l’ assoluzione. Pensò il re da principio, de» 
sideroso di riconciliarsi pienamente alla chiesa, a 
mandare un’ ambasceria nobile e strepitosa, ma 
informato dell’ intenzione del papa, che deside- 
rava che il negozio passasse privatamente e con 
termini di grandissima sommissione, deliberò di> 
mandarvi solo Jacopo Davidde monsignore di 
Peron, il quale in compagnia del medesimo Os- 
sat trattasse le cose sue, volendo anco che se per 
avventura non riuscisse il negozio, il modo del 
trattarlo non lo facesse tanto più cospicuo ed e- 
minente. 

‘Questi, valendosi opportunamente della con- 
giuntura delle cose presenti, trattavano modesta- 
mente e destramente l’ intenzioné del re, dimo- 
strando non meno la prosperità delle imprese suc 
che gli aveano sottoposto ormai tutto il rcame, 
che la pietà e l'affetto ardentissimo che aveva 
verso la religione, dal quale procedeva l’infinita 
sua pazienza indurata a sopportare tante repulse 
che dal pontefice gli erano state date ; ma i pra- 
tici delle cose del mondo discorrevano di già a 
briglia sciolta quelle medesime cose che offen- 
devano l’ animo del papa, e liberamente diceva- 
no per la corte, che finalmente la pazienza del 
re si convertirebbe in furore, e che soggiogati i 
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1595 suoi nemici, e reso signore pacifico dello state 
suo, era da dubitare che poco si curasse più di 
riconciliarsi col papa, o più tosto era da temere 
che con un pericoloso scisma nella chiesa di Dio 
non tentasse di vendicarsi di tante ingiurie e 
persecuzioni passate, ed a questo proposito si ri- 
petevano e s’ inculcavano le ragioni, per le quali 
era giusto e conveniente il riceverlo ed il soddis- 
farlo. 

Il pontefice pésto tra due contrarj rispetti, l’u- 
no di non alienare e di non offendere l'animo 
del re cattolico, l’altro di non perdere l’ ubbi- 

‘ dienza del reame di Francia, andava rattenuto, 
e procurava che il tempo, il corso delle cose, la 
pazienza, e la destrezza sciogliessero noda così 
difficile e tanto pericoloso. Conosceva che i par- 
tigiani del re di Francia erano dal canto della ra- 
gione : che s’ era ormai fatto e detto assai per 
assicurarsi della sincerità della sua conversione: 
e che stando saldo a tante repulse, 5° avea meri- 
tato la grazia e la riconciliazione della chiesa; 
ma dall’altra parte dubitava che gli Spagnuoli 
non gli potessero rinfacciare d'essere stati più 
costanti e più gelosi difensori della maestà della 
religione, di quello ch’ egli non era, e parevagli 
molto duro l' alienare l'animo del re Filippo, 
antico e confermato difensore della chiesa, per 
un principe che sinora gli era stato persecutore 
e nemico. Aggiungevasi che i meriti del re di 
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Spagna verso la sede apostolica, c le molte im- 
prese fatte in servigio della cristianità e della re- 
ligione gli aveano conciliata tanta autorità ap- 
presso la chiesa romana, che non pareva che il 
pontefice dovesse determinarsi in affare di tanta 
conseguenza senza il parere ed il consentimento 
di lui. 

Ma mentre il papa con ladestrezza va portan- 
do innanzi questa deliberazione, l' armi del re ac- 
quistando ogni giorno maggior imperio e mag- 
gior fama lo costringevano a venire ad un fine, e 
poterono assai nell’ animo suo le parole di mon- 
signor Scrafino, îl quale trattando spesso con lui, 
e mescolando con la solita libertà le cose serie 
con le ridicole, interrogato dal papa quello che 
dicesse la corte di questo fatto rispose essere or- 
mai voce comune che Clemente settimo aveva 
perduta 1’ Inghilterra, e che Clemente ottavo 
perderebbe la Francia; il qual concetto avendo 
penetrato a dentro nell'animo del pontefice, sti- 
molato dall evidenza della ragione, e dalle in- 
stanze efficaci degli ambasciatori di Venezia e 
di Toscana, deliberò di risolversi sopra la rela- 
zione del nipote, il quale lo assicurava che in 
Ispagna gli animi non erano più tanto ‘ardenti 
come solevano, negli affari di Francia, e che e- 
sausti grandemente di denari, e stanchi della 
guerra, non avrebbono fatto gran motivo della 
risoluzione di Roma, benchè ancora mostrassero 
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1595 perseveranza, desiderando che le risoluzioni di 
sua santità si portassero innanzi quelche giorno, 
più per desiderio di migliorare le proprie condi- 
zioni, che per alcuna speranza che avessero che 
finalmente il re di Francia non fosse per conse- 
guire l'assoluzione : perlaqualcosa il pontefice 
prendendo animo, dopo d'aver toccato molte 
volte questo tasto al duca di Sessa ambasciatore 
spagnuolo, finalmente si condusse a dirgli che 
non si poteva più differire di prender partito alle 
cose di Francia, e che però era risoluto di sen- 
tirne il parere de'cardinali per deliberare con l’av- 
viso loro quello che fosse stimato opportuno. 

Credette il duca di Sessa che nel concistoro 
solito, e nel modo consueto dovesse il pontefice 
intendere e raccogliere i voti de’ cardinali, e sa- 
pendo che molti erano dependenti dal volere del 
re cattolico, e che molti altri per sè stessi dis- 
sentivano dall’ assoluzione del re di Francia, non 
contese molto sopra questo particolare, perchè 
per lo squittinio fatto diligentemente de’ voti, 
teneva che l'assoluzione non fosse per passare 
nel concistoro, ed era certo che il papa non a- 
vrebbe voluto fare il contrario di quello che a- 
vesse determinato la pluralità de’ voti; ma Cle- 
mente, che non voleva rimettere cosa di tanto 
peso, e maneggiata sinora con infinita destrezza, 
alla multiplicità de’ pareri, che quando dovessero 
esser palesi, sarcbbono guidati dagl’ interessi e 
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da' rispetti particolari, poichè ebbe ridotto l’am- 
basciatore cattolico a non dissentire che il ne- 
gozio si ponesse irì consultazione, rifiutò lo stile 
ordinario, e chiamato il concistoro, dopo lette le 
lettere e le supplicazioni del re, dichiarò di vo- 
Jer intendere intorno ad esse il consiglio de’ car- 
dinali, ma non brevemente e tumultuariamente 
in una volta sola, ma che dovessero ad uno ad 
‘uno trasferirsi nella sua camera, ove senza l’asi 
sistenza di alcun’altra persona gli avrebbe se- 
gretamente ascoltati, e commise loro che a quat- 
tro al giorno passassero all’ audienza privata, e 
seco discorressero della materia presente. Con 
. questa prudente maniera dimostrando il pontefi- 
ce di voler escludere i rispetti, ed assicurare i 
cardinali di dire la loro opinione conlibertà, sen- 
za timore che fosse palesata, riservò a sè mede- 
simo l’ arbitrio della deliberazioné, potendo, co- 
me tutti avessero parlato, dichiarare quello che 
più gli piacesse, e dire che in quel parere era con- 
corsa la maggior parte de’ voti, senza che alcu- 
no potesse opponersi e coritraddire, e così riuscì 
per appunto; perciocchè fatte prima far solenni 
orazioni in ogni tempio della città, e dimostrati 
in sè medesimo segni di profonda e singolar de- 
vozione, ascoltò per lo spazio di molti giorni i 
cardinali ad uno per uno, e finalmente ridotto it 
concistoro disse di aver intese le opinioni di tutti 
i cardinali, e che i due terzidi essi sentivano che 
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il re fosse assoluto dalle censure, e ricevuto nel 
grembo della chiesa, e che però egli con l’ assi» 
stenza della grazia divina avrébbe trattato con i 
procuratori del re, ed imposto a loro per nome 
suo quelle penitenze, e quelle condizioni che gli 
fussero parse più utili e più avvantaggiose per 
l'esaltazione della chiesa, c per ilservizio di Dio. 
Volle contraddire il cardinale Marc’ Antonio 
Colonna, e sorto in piedi già cominciava a par- 
lare; ma il pontefice gl’ impose silenzio, dicendo 
che già s'era consultato abbastanza, e deliberato 
con la pluralità delle sentenze, e che però non 
intendeva che più si mettesse in disputazione 
quel ch'era stato una volta deciso ed'ordinato. _ 
In questo modo licenziato il concistoro, si diede 
il pontefice a trattare delle condizioni con i pro- 
curatori del re, Je quali si ventilavano già mol- 
ti giorni per mezzo del cardinale di Toledo, .il 
quale spagnuolo di nascita, e gesuita di profes- 
sione, nondimeno o perchè così gli dettasse la 
coscienza, o per altra cagione, era inclinato e fa- 
vorevole alle cose delre; e benchè molto'si tra- 
vagliasse, perchè il pontefice voleva dichiarare 


‘nulla l'assoluzione ch' era stata data da’ prelati 


francesi a san Dionigi, ed il re voleva che fosse 
approvata, e per suo compimento confermata, - € 
perchè alla pubblicazione del concilio di Trento, 
che il papa per ogni modo vi voleva, molte cose 
si opponevano, e molto più di tutto perchè in- 
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stava il papa che si rompesse ed annullasse il de. 
creto fatto a favore degli Ugonotti, il che non 
si.poteva fare senza suscitar nuova guerra; fu 
nondimeno tale la destrezza e la prudenza de’ 
procuratori, e la moderazione det pontefice, che 
con parole e clausule opportune si aggiustarono 
le cose di maniera, che restò salva la riputazione 
della sede apostolica, ed al re non fu imposta ne- 
cessità di nuove perturbazioni. 

Concluse ed aggiustate tutte le cose, il gior- 
no decimo sesto di settembre il pontefice si tra- 
sferì con tutti i cardinali pontificalmente adorna- 
to nel portico di san Pietro, ove sedendo egli 
nel trono apparecchiato a questo effetto, e cir- 
cpndato da’ cardinali, eccetto Alessandrino ed 
Aragona che non intervennero a questa solen- 
nità, comparirono Jacopo Davidde ed Arnaldo 
d' Ossat in abito di privati sacerdoti, e tenendo 
la procura del re nellé mani inginocchiati pre- 
sentarono la supplica al secretario del sant' uffi- 
cio, la quale letta pubblicamente, il secretario 

‘ stanilo a piedi del trono -pronunziò il decreto 
del pontefice, il quale contenendo la narrativa 
di tutto il fatto, statuiva ed ordinava che Enri- 
co di Borbone re di Francia e di Navarra doves- 
se essere assolto dalle censure, ed accettato nel 
grembo della chiesa dovendo di presente abjurare 
tutte l’eresie da lui tenute per il passato, accet- 

. tare la pubblica penitenza che gli sarebbe in- 
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giunta, ed osservare le condizioni da sua santità 
stabilite, le quali furono le seguenti: Che s' in- 
troducesse nel principato di Bierna la religione 
cattolica, e quattro monasteri tra di Frati e di 
Monache, si accettasse il concilio di Trento in 
tutto il regno di Francia, eccetto nelle cose che 
potessero perturbarlo, delle quali lo dispenserch- 
be il pontefice : che in termine d’un anno si des= 
se il principe di Condè ad allevare in mano de” 
Cattolici : che nella dispensa de’ beneficj, e nel- 
le altre cose egli osservasse l’ accordato co’re 
suoi predecessori, rimovendo tutti gli abusi : che 
alle prelature dovesse nominare persone cattoli- 
che e di vita esemplare: che senza via giudizia- 
le restituisse tutti i beni tolti alle ‘chiese, ed 3° 
luoghi pii senza contraddizione : che a’ magi- 
strati cleggesse persone non punto sospette di cre- 
sia: che non favorisse gli Eretici nè direttamen= 
te, nè indirettamente, e non gli tollerasse se 
non in quanto non si potesse fare senza tumulto 
e senza guerra, e che desse conto della sua con- 
versione ed abiurazione a tutti i principi cristiani. 

Le penitenze spirituali impostegli furono, che 
ogni domenica e ogni giorno di festa udisse mes- 
sa conventuale nella cappella regia, o in altra 
chiesa : che secondo l’uso de’ re di Francia ogni 
giorno sentisse messa: che alcuni giorni ‘della 
settimana dicesse certe orazioni : che digiunasse 
il venerdì ed il sabato : e che pubblicamente si 
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comunicasse quattro volte all'anno. Accetta- 
rono i procuratori le condizioni, e ne furono ro- 
gati pubblici istrumenti, e di poi inginocchiati 
alla porta dal tempio di san Pietro abjurarono ad 
alta voce l'eresie ch’erano contenute in unascrit- 
tura, finita Ja quale abjurazione, dal cardinale 
santa Severina, sommo penitenziero, tocchi sul 
capo con la solita verga riceverono l' assoluzione, 
al quale atto si aprirono le porte di san Pietro, 
e rimbombò tutto il tempio d’ allegrissime voci 
musicali, ed il castello di sant’ Angelo con tutta 
l'artiglieria diede segno di festa e di allegrezza. 
I procuratori vestiti dell’ abito della loro prela- 
tura assisterono alla messa nel luogo solito degli 
ambasciatori de’ re di Francia, la qual finita si 
trasferirono a san Luigi chiesa della nazione, o- 
ve furono duplicate le feste e le allegrezze, sen- 
tendone infinito contento la corte ed il popolo 
romano, essendo questo inclinato a favore de’ 
Francesi, e godendo quella della riunione d’un 
regno così nobile e principale, 


Deputò il pontefice Legato al regno di Fran-. 


cia il cardinale Toledo, ma poi qual che si fussela 
cagione, mutato parere, vi destinò Alessandro 
cardinale-de’ Medici, quello il quale dopo di lui 
ascese al pontificato. Î procuratori, che felice- 
mente avevano condotto a fine negozio così ar- 
duo e di così gran conseguenza, furono in di- 
versi tempi dal medesimo pontefice creati cardi» 
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nali, avendo molte volte detto pubblicamente, 
che la modestia dell’ uno e dell'altro, e la pru- 
dente maniera di trattare avcano superate infini- 
te difficoltà, che nell'animo suo sorgevano nella 
deliberazione di questo affare. 

Portò la nuova al re dell’ assoluzione Alessan- 
dro del Bene spedito da Roma coni cavalli delle 
poste, il quale credendo di trovarlo in Lione ar- 
rivò che di già cra partito per ritornare in Pari- 
gi; perciocchè avendo conclusa una tregua ge- 
nerale di tre mesi col duca di Mena, acciò si po- 
tessero comodamente trattare le condizioni del- 
l'accordo ed aspettare l’esito delle cose di Roma, 
le quali camminavano più lentamente di quello 
che s'era creduto, il re accomodate le cose di 
quelle provincie, e dato forma di trattare la con- 
cordia anco col duca di Nemurs, e col marche- 
se di Sansorlino suo frarello, era ritornato velo- 
cemente in Parigi per poter attendere alle cose 
di Piccardia, ove gagliardamente si facevano 
sentire l’ armi spagnuole, nel qual tempo si mise 
all’ ubbidienza sua il maresciallo di Bois Daufin 
‘uno de’ più stretti dependenti ch’ avesse il duca 
di Mena, e per altra parte il duca di Ellebove 
già riconciliato per innanzi avea stabilita una 
tregua con il duca di Mercurio per la. Bretagna; 
di maniera tale che tutte le cose inclinavano per 
ogni parte a favorire la pacificazione del reame, 
sc non quanto dalla parte di Fiapdra per la nuo- 
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va guerra accesa nominatamente con gli Spa- 1595 
gnuoli sorgevano a poco a poco nuove occasioni 
di perturbazione e di travaglio. 
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SOMMARIO. 


SI narrano în questo libro i progressi delle armi 
spagnuole in Piccardia : la presa, e la ricupe- 
vazione di Han : l’espugnazione del Castellet- 
to: il disegno del conte di Fuentes generale 
dell’ armi in Fiandra, di assediare Cambrai : 
le provvisioni per questo effetto : delibera egli 
per facilitare questa impresa d’ espugnare pri- 
ma Dorlano, e vi si accampa. Si preparano 
all'incontro di soccorrerlo i capitani francesi : 
tentano di mettervi gente, e vengono al fatto 
d'arme. Ottengono gli Spagnuoli la vittoria, 
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e l'ammiraglio di Villars con molta nobiltà vi 
resta morto : espugnano con molta strage i vin- 
citori Dorlano : s accampa l’ esercito spagnuo- 
lo sotto Cambrai. Il duca di Nivers arrivato 
poco innanzi a difesa della provincia spinge il 
giovane duca di Retel suo figliuolo a soccorrere 
gli assediati, il quale felicemente pussa per il 
campo nemico, ed entra nella terra: vi entra 
dopo di lui anco il signore di Vic, e si difendono 
costantemente. Il popolo mal soddisfatto del 
governo di Balagni che otteneva quel princi» 
pato, tumultua, s'impadronisce d’ una porta, € 
lapre agli Spagnuoli: i Francesi si ritirano 
mella cittadella, ove non trovando munizione nè 
vittovaglia sono costretti di arrendersi. Il 
conte di Fuentes concede loro onorevoli condi- 
zioni. Il re partito di Borgogna, passa per 
soccorrere i suoi, ma non arriva a tempo : con- 
sulta quello che si convenga operare, e delibera 
d' assediare la Fera : segue l accordo col duca 
di Nemurs, con il duca di Gioiosa, e finalmente 
con il duca di Mena, îl quale viene a ritrovare 
il re sotto la Fera. Alberto cardinale, ed ar- 
ciduca d' Austria viene di Spagna al governo 
de’ paesi bassi : soccorre per mezzo di Nicco- 
lò Basti gli assediati della Fera, ma il re per 
questo non rallenta la oppugnazione : risolve 
l'arciduca di tentare la diversione, ed improo- 
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visamente assalta la fortezza di Cles, e la 
prende: ottiene Guines, mette l assedio ad Ar- 
dres, che per difetto de’ difensori si arrende. 
dArrendesi al re nel medesimo tempo la Fera, îl 
quale avendo l'esercito suo mal trattato risolve 
di sbandarlo. Arrica in Francia il cardinale 
de Medici Legato, e vi è ricevuto con grande 
onore. Trattasi l’ accomodamento col duca di 
Mercurio, il quale artificiosamente lo prolun- 
ge. Raduna il re gli stati nella città di Roa- 
no per provvedere di denari, e riordinare le co- 
se del suo regno: indisposto si ritira ne' con- 
torni della città di Parigi. Sorprendono gli 
Spagnuoli la città d' Amiens principalissima în 
Piccardia. Il re gravemente percasso da que- 
sta perdita delibera di mettervi l'assedio senza 
dimora : si raccontano. le varietà della oppu- 
gnazione, e della difesa : passa.l' arciduca con 
potentissimo esercito per soccorrere quella piaz- 
za: stanno l’armate a fronte con diverse fa- 
zioni molti giorni : si ritira l’ arciduca, e la 
città assediata si arrende. Scorre il re nel 
contado di Artois, ma per il verno, e per la pe- 
stilenza si ritira : s introduce trattato di con- 
cordia fra le due corone dal cardinale Legato: 
convengono a Verveins ì deputati dell’ una par- 
te e dell'altra: si rimette alla ubbidienza del 
re il duca di Mercurio: dopo qualche difficoltà 
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per rispetto del duca di Scvoja, si conclude fi- 
nalmente e si pubblica la pace universale. 


1595 NON erano state così prospere per il re di 
Francia le cose della guerra a' confini di Piccar- 
dia, come nella Franca Contea, imperocchè l’ar- 
mi spagnuole governate da capitani d’ esperienza 
e di risoluzione, avendo trovato ne’ Francesi po- 
ca unione d’animi, o molta debolezza di forze, 
oltre la strage degli uomini succeduta in diversi 
abbattimenti, s’ erano anco impadronite di mol 
te città, e di molti luoghi importanti. 

Aveano sin l’anno precedente il duca di Bu- 
glione ed il conte Filippo di Nassau mosse im- 
prosperamente l’ armi nel ducato di Lucembur- 
go, c fatte diverse correrie, ed occupati alcuni 
luoghi di poca conseguenza; ma stretti dall’ e- 
sercito del conte di Mansfelt, e molto più dal- 
1 inondazione de’ fiumi, e dalla eccessiva copia 
dell’ acque, crano stati necessitati a ritirarsi, l’u- 
no nella città di Sedan, e l’ altro per mare in O- 
landa; e benchè il duca di Buglione avesse poi 
nel principio dell’anno fatto levare l’assedio del- 
la Fertè postovi dalle genti spagnole, era ciò 
segufto più con l’arte che con la forza, es era- 
no acquetate fuorchè da qualche scorreria le co- 
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se da quella parte. Maessendo nel principio di 1593 
marzo morto improvvisamente.l’arciduca Erne- 
sto, prese il governo de’paesi bassi il conte di 
Fuentes, il quale pieno di spiriti bellicosi, e -desi- 
deroso di restaurare la riputazione delle armi spa- 
gnuole, si diede con tutta l’ applicazione dell’a- 
nimo a riformare la disciplina della milizia, ch’e- 
gli avea veduta gloriosamente fiorire ne’ tempi 
del duca di Parma: perlaqualcosa essendo pas- 
sato il conte Carlo di Mansfelt a servire l’ impe- 
ratore nella guerra di Ungheria, rimaso egli solo 
all’ amministrazione del negozio e delle armi, va- 
lendosi dell’ opera del signore della Motta, del 
principe d’ Avellino, di monsignore di Rono, del 
conteGiovàn Jacopo Belgiojoso,e del colonnello * 
la Berlotta, vecclìj ed esperimentati capitani ed 
osservanti della militar disciplina, avea non solo 
acquetata una gran parte di quelli che per man- 
camento delle paghe s’ erano abbottinati, ma an- 
co riformando e riordinando le compagnie di 
ciascheduna nazione, e riempendole di gente ve- 
terana, s'era ridotto in istato che con esercito 
più valoroso che numeroso poteva mettersi all’e- 
sperimento di qualche impresa, la quale mentre 
va rivolgendo per l’ animo, quelli della provincia 
di Henaut, e del contado d' Artois gli propose- 
ro l’oppugnazione di Cambrai, offerendo buon 
numero di genti, e grossa contribuzione di dena- 
ri, come vedessero accampato l’esercito sotto a 
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quella città, dalla quale ricevevano quelle pro- 
vincie gravi e continuati danni, con interrompi- 
‘mento del commercio, e con impedimento della 
coltivazion de’ terreni. Faceva la medesima i- 
stanza l’arcivescovo di Cambrai, il quale essen- 
do stato discacciato dal dominio di quella terra 
profferiva similmente denari e soldatesca, purchè 
gli spagnuoli si volessero risolvere di ricuperarla. 

Pareva al conte di Fuentes grande e magnifi- 
ca questa impresa, così per la grandezza e per lo 
splendore della città e del contado suo, come 
per la gloria che ne sarebbe segufta; perchè do- 
po ch’ella fu occupata dal duca di Alansone 
non era mai bastato l’animo all’ armi spagnuole 
di ricuperarla, ed il duca di Parma medesimo, o 
distratto da occorrenze più necessarie, o dissua- 
so dalla diflicoltà di conseguirla, l'aveva abban- 
donata. Ma se l’impresa portava seco grandis- 
sima riputazione, non portava minore difficoltà 
per la fortezza delli città e del castello, perla 
quantità del popolo, perla ricchezze degli abitan- 
ti, per il presidio che vi teneva il signore di Ba- 
lagni, e per molt’ altre circostanze che si rappre- 
sentavano alla considerazione del conte, il qua- 
le benchè risoluto nell’ animo di tentarla, 1’ an- 
dava nondimeno con prudente consiglio dissi- 
mulando, e facendo maturamente quelle provvi- 
sioni che giudicava opportune per non colpire 
in fallo Ma mentre intento a questo fatto 
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va preparando le cose, nuovo emergente che 
macque in Piccardia affrettò con gravissimo e 
reciproco pericolo la mossa della guerra. 

Eta governatore d’ Han, città considerabile 
di quella provincia, il signore di Gomerone, il 
quale avendo nella declinazione della lega preso 
partito d’accomodarsi con gli Spagnuoli, aveva 
anco convenuto di ricevert il presidie cho a lo- 
ro paresse, nou solo nella terra, ma nel castello 
ancora; al qual effetto essendo venuto Cecco di 
Sangro con ottocento fanti italiani, il capitano 
Olmeda con dugento Spagnuoli, dugento Vallo- 
ni, e quattrocento Tedeschi, Gomerone quantun- 
que gli ammettesse nella città, non volle però 
ammetterli nel castello, temendo che resi più 
forti nella piazza, non tentassero di scacciarlo : 
sopra la qual dubitazione essendo corse molte 
lettere e molti messi, ‘finalmente Gomerone fu 
persuaso da don Alvaro Osorio governatore della 
Fera a trasferirsi in Fiandra, ove avrebbe ricevu- 
to non solo la compita somma de’ denari promes- 
si, ma anco le sicurezze convenevoli di continua- 





re nel govemo della piazza: perlaqualcosa egli 
lasciato il signore di Orvilliers suo cognato, e 
e la propria madre al governo del castello, con. 
due fratelli minori si condusse in Anversa, ove 
il conte di Fuentes sdegnato della ambiguità 
della sua fede, lo fece insieme co' fratelli ritenere 
prigione, e scrisse ad Orvilliers, che se non ri- 
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1595 metteva il castello in mano de” suoi capitani eg î 
si sarebbe pagato conla testa di Gomerone. Ma 
Orvilliers nor meno ambiguo del cogriato, quan> 
‘tunque la madre ansiosa della salute de’ figliuoli 
molto lo stimelasse, non sapeva risolversi a pren- 
dere alcun partito, ma ora daudo intenzione agli 
Spagnuoli di dar loro il castello, ora trattando 
col duca di Lungavilla e con monsignore di Hu- 
mieres luogoteriente del re nella provincia d’ 
trodurli secretamente ad opprimere il presidio 
spagnuolo che alloggiava nella terra, tenne e' 
l'una e l'altra parte-lungamente in isperanza, sin 
tanto che profferendogli monsignore di Humie- 
res condizioni più larghe, e che tutti i capi spa- 
gnuoli che fossero presi gli sarebbono dati per 
cambiarli con Gomerone, si risolvè finalmente 
di voler aderire a’ Francesi: perlaqualcosa essene 
do poco innanzi stato ucciso il duca di Luriga- 
villa d’ una archibugiata fortuitamente ricevuta 
in una salva, che per onorarlo gli fecero i suoî 
soldati; il conte di san Polo suo fratello, al qua- 
le il re aveva conceduto il medesimo ‘governo 
della provincia, chiamato a sè il duca di Bugliox 
ne a san Quintino deliberò di tentar quest'im-' 
presa con tutto chee peril dubbio della fede del 
castellano, e per la qualità del presidio fosse giu- 
dicata molto difficile. 

Prese il carico monsignore di Humieres di 
“guidare questo negozio, e per poter riuscirlo pro- 
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speramente a fine pose grandissimo studio nel 1595 
raccorre tutta la nobiltà della provincia, e tutta 
la soldatesca che era ne’ presidj vicini. In tan- 
to-il conte di Fuentes avendo dato buoni ordini 
alle cose di Fiandra, con otto mila fanti, e con 
due mila cavalli s'era avanzato a’ confini per. 
prendere il Castelletto, luogo fabbricato dal re 
Enrico secondo ne’ tempi delle guerre con l’im- 
perator Carlo quinto ne’ confini del territorio di 
di Cambrai, e perchè 1’ espugnazione di questo 
luogo riusciva necessaria a voler mettere l'asse- 
dio alla città, vi si era posto a campo, e lo bat- 
teva con dodici cannoni, il che non interrom- 
pendo i disegni de’ Francesi, che stimavano mol» 
to più a proposito il prendere Han, che il soccor- 
rere il Castelletto, s'erano messi alla campagna 
con quattro mila fanti, e più di mille cavalli 
campeggiando ora in un luogo ora nell'altro ne’ 
contorni di quella terra. Ma benchè dissimy- 
lassero e fingessero di aver altro pensiero, il loro 
accostarsi nondimeno, e qualche provvisione che 
Orvilliers faceva nel castello, avea posto in so- 
spetto Cecco di Sangro, e gli altri capitani Spa- 
gnudli, i quali dubitando di quello che veramen- 
te era, deliberarono di chiudere gli aditi delle 
strade che dalla città passavano sulla spianata 
del castello, ed essendo tre che sboccavano in es- 
sa, vi tirarono a ciascuna una trinciera alzando- 
Ja di botti e di terreno; e forarono le case da 
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tutte le parti per potere con gli scoppietti infe- 
stare la piazza che dall’ abitato della terra si di- 
stendeva sino alla fossa e dal rivellino fabbricato 
alla porta del castello, e per maggior sicurezza 
spedirono al conte di Fuentes significandogli il 
sospetto che avevano, e ricercando soccorso, 

I Francesi dall' altra parte assicurati della fede 
di Orvilliers da molti de’ suoi parenti ch’ erano 
nell'esercito, si accostarono di prima sera tra la 
porta dèl castello e quella che conduce alla stra- 
da di Nojone, ma avendo le sentinelle morte, 
ch’erano fuori de’ ripari, dato avviso agli Spa- 
gnuoli dell'arrivo de' nemici, Cecco di Sangro 
fece tirare molti colpi di artiglieria da quella 
parte, dai quali conoscendo i Francesi che il pre- 
sidio era avvisato, ed ordinato a ricevere 1’ assal- 
to, deliberarono di entrare nel castello, e da quel- 
la parte discendere ad assalire la terra. ‘ I} conte 
di san Polo con tutta la cavalleria, e-con uno 
squadrone di mille fanti stette fermo su la cam- 
pagna, monsignore di Humieres ed il duca di 
Buglione entrarono nel castello, ove la difficoltà 
di assalirei nemici appariva grandissima, perchè 
il portello del rivellino era così piccolo, che gli 
necessitava ad uscire in poco numero alla sfilata, 
e nell’ uscire pervenivano su la spianata sottopo- 
sta al sacttume delle \archibugiate della terra: 
perlaqualcosa non vollero mettersi a pericolo co- 
sì manifesto nell’ oscurità della notte; ma risol- 
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verono aspettando la mattina di aprire la porta 159$ 
del soccorso la qual cra murata, c per essa calare 
senza opposizione nella fossa, dalla quale taglian- 
do e ruinando un pezzo di contrascarpa veniva- 
noariuscire per fianco del castello in luogo che 
mon era sottoposto all’ offese. Così eseguirono 
nell’apparire del sole, e divisi in tre squadroni, 
ciascuno de’ quali aveva cento gentiluomini co- 
perti di tutte arme nella fronte, si condussero ad 
assalire quei della terra, che presti alle loro trin- 
ciere riccverono valorosamente l'assalto. 

Fu molto aspro e pertinace il conflitto, com- 
battendo dall’ una parte e dall’ altra soldati vete» 
rani, pieni di esperienza e di valore, ma riuscì 
eon diversa fortuna ne’ tre diversi luoghi ove si 
combatteva: perciocchè monsignore di Humie- 
res penetrato ad assalire su la man destra la trin- 
ciera che guardavano Baldassare Caracciolo e 
Marcello del Giudice, fu non solamente sostenu- 
to, ma dopo due ore di combattimento respinto 
conmolto sangue ; all’ incontro su la mano man- 
ca, ove il signore di Sessavalle, ed il colonnello 
la Croce assalirono la trinciera guardata dal ca- 
pitano Olmeda, si combattè con eguale fortuna 
senza vantaggio, -ma nella strada di mezzo ovcil 
visdomino d’ Amiens, ed il governatore di No- 

«jon si condussero ad assalire Cecco di Sangro, 
dopo di aver lungamente combattuto, è restan- 
dovi Cecco gravemente ferito di due colpi di 
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1595 picca, î Francesi spuntarono la trinciera, e ben- 
chè pertutto trovassero costante resistenza per- 
vennero nondimeno vicino alla porta di Nojone, 
la quale avevan disegnato di aprire e d'introdurs 
re per essa il conte di san Polo; ma Cecco prena 
dendo partito nell’estremità del pericolo, fece 
attaccar fuoco nelle case di quel quartiero; il 
quale portato dal vento prospero per lui, incalzà 
di maniera i Francesi, che gli costrinse a ritirar-. 
si, facendo tanta ruina le fiamme, ché i combat» 
tenti furono necessitati a fermare la battaglia. 

Era di mezzo giorno, ed4 soldati stanchi per 
ogni parte rallentavano il combattere, e nondix 
meno monsignore di. Humieres, avendo veduto: 
voltare il vento,e rivolgere le fiamme dell’incen= 
dio verso gli Spagnuoli, riordinato il swo squa-, 
drone, e postosi ne” primi ordini tornò a rinno», 
vare l'assalto; nel principio del quale egli ferito» 
d’una archibugiata nella testa cadette in terra 
morto, peril qualeaccidente i suoi non rallenta» 
tarono l impeto Joro, ma soccorsi dal duca di 
Buglione con gente fresca occuparono finalmen» 
te la porta di Nojone, perla quale entrato-il con 
te:dî san Polo. con il restante dell'esercito, gli. 
Spagnucli stretti da tutte le parti, non mai vol»: 
tandole spalle; ma sempre coraggiosamente com» 
battendo, si ritirarono nel borgo di san Sulpizio, 
ove avendo combattuto fino alla:sera, nè coma 
parendo il soccorso che aspettavano dal contedì 
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Fuentes, alzate le picche fecero mostra di arren- 
dersi; mai Francesi o sdegnati per la morte di 
monsignore di Humieres, o per l'odio ardentis- 
simo contra gliSpagnuoli, proseguirono la vitto- 
ria senza riguardo, e gli avrebbono tutti menati 
a fil di spada, ge il desiderio di ricuperar Gomero- 
ne non gli avesse persuasi a far molti prigioni. 

Morirono circa ottocento uomini dalla parte 
degli Spagnuoli, e rimasero prigioni Cecco di 
Sangro, Baldassare Carracciolo, il capitano Ol- 
meda, Ferrante Ninfa, Marcello del Giudicc, 
Alessandro. Brancaccio, e molti altri soldati e 
capitani. De’ Francesi morirono quaranta gen- 
tiluomini, e cento e venti soldati, tra i quali il 
colonnello la Croce, il signore di Bajancurt, la 
Masiera luogotenente del signore di Survilla, e 
molti capitani di fanteria. Tra’ feriti furono il 
masstro di campo Licrvilla, cdi signori di Ar- 
pajone e di Chialanda. 

Il conte di Fuentes ricevuto l’ avviso dell’as- 
«alto che aspettavano i suoi soldati, lasciato il 
duca di Pastrana all’ assedio del Castelletto, si 
mosse con una parte dell’ esercito per soccorrere 
li, ma essendo arrivato il giorno seguente al con- 
flitto tre miglia discosto dalle mura di IJan, ch- 
be la nuova dell’infortunio loro, e non gli pa- 
rendo a proposito il tentar per allora alcuna co- 
#2, ritornò a proseguire l'assedio incominciato, 
qude i Francesi restati liberi possessori della cit- 
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tà e del castello, lasciarono i signori di Sessavalle 
e di Plinvilla con presidio conveniente nella ter- 
ra, e consegnarono ad Orvilliers Cecco di San- 
gro e molti altri prigioni, con il cambio de’ qua» 
li potesse ricuperare il signore di Gomerone: ma 
1a cosa riuscì molto diversamente, imperocchè i 
prigioni avendo occultamente trattato con un 
Napolitano, il quale come cavallerizzo del si- 
gnore di Gomerone abitava nel castello, resta- 
rono.in appuntamento di essere da lui e da due 
altri soldati del presidio liberati dalla stanza nel» 
la quale erano rinchiusi, e provveduti d'arme; 


“sicchè improvvisamente potessero non solo ricu- 


‘perare la libertà, ma uccidendo *Orvilliers ren» 
ydersi padroni della fortezza. 

Il fatto riuscì da principio prosperamente, per 
chè Cecco di Sangro con ‘i compagli, assalita 
improvvisamente la guardia sul mezzo giorno, 
occuparono e serrarono la porta del castello, ma 
corsi alla stanza del castellano per ammazzarlo, 
trovarono ch’ egli con i compagni s'era posto in 
difesa, onde s’incominciò aspramente a combat- 
tere infra di loro, al quale romore i capitani ché 
alloggiavano nella terra, sospettando del fatto 
corsero improvvisamente al castello, e comincia- 
rono a tentare di entrarvi con le scale, onde il 
conflitto era ridotto in terzo; ma non avendo 
gl Italiani forze da poter resistere da due diver- 


«fe parti, convennero per mezzo di madama di 
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Gomerone con Orvilliers, che aprendo loro ta 
porta della campagna gli lasciasse uscire libera» 
mente, ed egli restasse come prima libero padro- 
ne del castello. 


Così liberati i prigioni restava Gomerone sen- 


za speranza di ajuto în potestà degli Spagnuoli, 
€ tuttavia Ja madre non rifitando di tentar tut- 
te le vie per liberare i figliuoli, aveva ridotto 
Orvilliers con le lagrime, con le preghiere, e con 
le promesse in tale ambiguità d’ animo, che pa- 
reva inclinato a volere accordarsi di nuovo con 
gli Spagnuoli : perlaqualcosa giudicando ella, che 
se .il campo si fosse accostato, facilmente egli 





i 
sarebbe risoluto di riceverlo, scrisse al conte di 
Fuentes che se egli veniva con l’esercito, Orvil- 
iers gli avrebbe consegnato il castello. » 
Intanto aveva il conte battuto le mura del 
Castelletto, e datovi un impetuoso assalto, il qua- 
le benchè fosse costantemente sostenuto da quei 
di dentro, essendosi nondimeno nel combattere 
acceso fuoco nella munizione, e consumata tut- 
ta la polvere, fu necessitato il signor di Liramon- 
te governatore di quella piazza ad arrendersi, e 
salva la roba e le. persone uscì militarmente da 
quella piazza, onde il conte libero da quest’ im- 
presa si mosse con tutto l’esercito per accostarsi 
ad Han, ma nell’arrivo suo Orvilliers incerto più 
she mai nell'animo suo, e non sapendo determi» 
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narsi, aperta la porta ch’ era inverso la terra, M 
fuggì del castello, ritirandosi a Roja, ed il si- 
gnore di Sessavalle entratovi con dugento sol- 
dati, cominciò a sparare le artiglierie contra il 
campo spagnuolo, dal che sdegnato il conte di 
Fuentes, fatto venire Gomerone in vista del ca- 
atello, lo fece in presenza di tutti decapitare, ed 
i fratelli rimandò prigioni nel castello di Anv 
versa hi 

Stette il conte in pensiero di mettere 1’ assedio 
4 quella terra, che il calore della passione ve lo 
persuadeva, ma il giorno seguente, racchetato 
che fu il primo moto, non volendo interrompere 
Y impresa già destinata di Cambrai, levato il 
campo si condusse a dare il guasto a’luoghi di 
quel contado. Al primo arrivo dell’ esercito. si 
arresero senza-contrasto Clerì e Brai terre deboli 
di quel territorio poste lungo alla riviera di Som-= 


. ma, e con grandissimo terrore de’ paesani si co- 


minciarono a predare gli animali, ed a guastare in 
molti luoghi le biade : ma non erano ancora al- 
1 ordine le genti che le provincie d’Artois, e 
d’ Henaut s'erano obbligate a contribuire, e sen- 
za di esse per il gran circuito della terra, e per 
la quantità de’ difensori, giudicavano i capitani 
non doversi tentare l’oppugnazione: perlaquals 
cosa il conte per non tenére ozioso l’esercito, e 
per facilitare l'impresa di Cambrai con preclue 
dere gli aditi da molte parti deliberò di assalire 


Google 


LIBRO DECIMOQUINTO. 235 


orlno, città non molto grande, ‘ma convene- 
volmente forte, e situata vicino a’ confini che 
separano la Piccardia dal territorio di Cambrai, 
ima dalla parte più alta sopra Perona e Corbia. 
Era nella città il signore di Arancurt, e il si- 
gnore di Ronsoi governava il castello, percioc- 
chè tutte le piazze di quella provincia, come vi- 
cine a’ confini, sono assicurate con la costruzio- 
ne de’ castelli, la maggior parte più forti di sito 
che di artificio, e cor le muraglie di formà an- 
tica, e fiancheggiate solamente di torrioni; ma 
questo, perchè così aveva persuaso la vicinanza 
del pericolo, o la diligenza di chi lo governava, 
era molto migliorato con terrapieni e con-rivel- 
tini secondo il modo della fortificazione de’ no- 
stri tempi. Il presidio che si ritrovava nella ter- 
ra, come debole molto e di gran lunga inferiore 
al bisogno, diede animo al conte di mettersi a 
quell’ impresa, ma con tutto che la deliberazione 
sua fosse improvvisa, e che vi si rivolgesse senza 
perdere momento di tempo, non potè con tutto 
ciò esservi posta l'assedio e serrati gli aditi tan- 
to presto, che il duta di Buglione non ne fosse 
avvertito, il quale colto repentinamente vi spinse 
dentro quatrocento gentiluomini ed ottocento 
fanti, benchè con pernizioso consiglio, percioc- 
chè se avesse messa nella terra tutta la fanteria 
ch’ era appresso di lui, la quale passava il nume= 
ro di due mila, non avrebbe poi avuto necessità 
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1595 di tentare ruinosamente il soccorso, e se non im- 
pegnava la nobiltà nel circuito di quelle mura, 
sarebbe stato così forte di cavalleria, che col 
rompere le strade, gli avrebbe necessitati a le- 
varsi; ma nelle occasioni repentine nè anco alle 
persone più savie sovvengono tutte le cose. 

Entrato il presidio, che ascendeva al numero 
di mille e cento fanti, e di cinquecento cavalli,. 
cominciò ad apparire il difetto, perchè non vi 
essendo capitano di autorità che reggesse il peso 
della difesa, i baroni e signori del paese che vi 
erano, con voler tutti comandare, misero tutte 
le cose in disordine ed in confusione, di modo 
chela presenza loro, che sarebbe stata molto pro- 
pria e molto giovevole alla campagna, riusciva 
più tosto di danno che di servizio nella fortezza, 
e nondimeno conoscendo ciascuno che bisognava 
tener il nemico lontano dalle mura, si diedero a 
ridurre in buona forma alcuni rivellini, i quali 
erano fuori del recinto de’ripari, per trattenere 
l'approssimarsi de’ nemici per qualche giorno; 
ma anco in questa parte appariva il difetto del 
presidio, perchè i nobili nom si curavano di met» 
tere la mano all’opera, ed i fanti essendo pochi 
rispetto al bisogno del lavorare, andavano lente 
tutte le provvisioni. * 

Accampossi l’esercito spagnuolo-sotto a Dor- 
lano il quinto decimo dì di luglio, e la medesima 

_acra Valentino monsignore della Motta, il quale 
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esercitava il carico di maestro generale del cam- 
P9; volendo riconoscere da vicino la piazza per 
risolvere da qual parte fosse più a proposito di 
attaccarla, colto da un’archibugiata nell’ occhio 
destro passò da questa vita: capitano che da 
piccoli e bassi principj passando per tutti i gra- 
di della milizia era con chiarissima fama dì espe- 
rienza e di valore asceso all’ eminenza de’ cari- 
chi più riguardevoli, e de'più importanti coman- 
di. Fu dal conte di Fuentes destinato a soste- 
nere il suo luogo Cristiano monsignore di Rono, 
il quale con la sagacità sua, ch'era grandissima, 


1595 


aggiunta al valore ed all'esperienza di molti an-: 


ni, s'era messo appresso degli Spagnuoli în som- 
ma riputazione, € per consiglio suo innanzi a 
tuttele cosesi cominciò a fortificare gli alloggia- 
menti dell'esercito, ed a serrare con forti e con 
mezze lune gli aditi delle:strade, così per impe- 
dire i soccorsi che si sforzassero di entrare nella 
terra, come per assicurare il campo non molto 
grosso dalle molestie, e dagli assalti improvvisi 
de' Francesi. : 

Finiti questi lavori, restava a deliberare da 
qual parte si dovesse assalire la piazza, percioc- 
chè molti erano di parere che si dovesse assalire 
prima il castello, con la presa del quale si rende- 
rebbe molto facile’ acquisto della terra, e molti 
altri, giudicando difficile l’espugnazione del ca- 
stello, consigliavano che prima si occupasse la 
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‘terra per facilitarsi l’adito ad oppugnare il ca 
stello. Ma dopo lunga consultazione restò su- 
periore uma terza opinione portata da monsigno- 
re di Rono, che si dovesse assalire la terra da 
quella parte ov'ella si congiunge col castello, 
perchè nel medesimo tempo si farebbe breccia 
alle mura della città, e si leverebbono parte del 
le difese della fortezza. Consigliava il medesi- 
mo la qualità del sito, il qual per rispetto del 
fiume Oisa, che vi passa, era più facile a ridurre 
in difesa, onde le batterie resterebbono tanto più 
munite é spalleggiate da qualsivoglia impeto the 
facessero il conte di san Polo ed il duca di Bu- 
glione, i quali già si sapeva che radunavano con 
gran diligenza le fotze loro per socéorrere la no- 
biltà, che poco avvedutamente avevano rinchiu- 
sa'in quella terra. a 
Occorreva al primo impeto dell’ oppugnazione 
‘una mezza luna fabbricata fuori de’ ripari per cò* 
prire la fossa che separa la terra dal castello, la 
quale essendo di semplice terreno, ma per la lun* 
ghezza del tempo tenacemente conglutinato, po+ 
co temeva le percosse dell’artiglieria; perlaqual- 
cosa monsignor di Rono provato il poco frutto 
che facevano nel batterla, si mise a lavorare due 
trinciere per condursi coperto dall’ offese così del- 
la città come della rocca, e le sboccò vicino al- 
la mezza luna non più che un tiro di mano, € 
mentre i difensori credono ch’egli.sia per cone 
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tlursì con le medesime fin su la fossa, fece im- 
provrisamente dall’ una e dall’ altra uscire due 
squadroni preparati, uno d’italiani, e l’altro di 
valloni, «i quali parte arrappandosi su per il ter- 
feno, parte appoggiandovi le scale salirono così 
velocemente sul parapetto, che si azzuffarono e 
si mescolarono co’ difensori innanzi che dalle ar- 
tiglierie della rocca potessero essere offesi. 

La pugna fu breve ma valorosa, perchè dî- 
fensori erano tutti soldati d’ esperienza, e non- 
dimeno l’esser colti come improvvisi fu cagio+ 
ne, che dopo aver combattuto un quarto d'ora, 


«superchiati dal numero molto maggiore, fossero _ 


costretti a ritirarsi salvandosi su la strada coper- 
ta, ch'era fuori del fosso della terra. Monsi- 
gmore di Rono, enttato nella medesima mezza 
luna commise al terzo della Berlotta che si co- 
prisse e si fortificasse in quel sito, avendo dise- 
gnato servirsi del medesimo posto per piantarvi 
«la batteria. Erano sollcciti c diligenti i Valloni 
a fortificarsi, ma non erano men pronti quei del- 
la terra ad impedire il lavoro; perciocchè con 
tre sagri, ch’erano sopra una piatta forma della 
città, e dall’altra parte con le artiglierie del ca- 
stello battevano di maniera il posto ove si tra- 
vagliava, che la strage degli uomini era grandis- 
sima, e tuttavia lavorando a vicenda ora gl’ Ita- 
liani, ora gli Spagnuoli, ed ora i medesimi Vallo- 
ni, finalmente la mezza luna fu ridotta in difesa, 
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1595 e in essa si piantarono sette colubrine che batte> 
vana le difese del castello, e sei cannoni che per- 
cotevano le mura della terra, di modo tale che 
avendo battuto continuamente due’ giorni, le 
cose erano ridotte in termine d’ aprire due trin- 
ciere nella contrascarpa, con le quali accostan= 
dosi si potesse avanzarsi all' assalto. 

Ma in tanto il conte di san Polo,. ed il duca 
di Buglione avendo chiamato l’ ammiraglio di 
Villars con le forze di Normandia erano intenti 
a soccorrere quella piazza, non tanto per l’im- 
portanza sua, quanto per il rispetto del gran nu- 
mero di nobiltà che v'era rinchiusa dentro: e 

' benchè l’esercito che avevano non fosse molto 
numeroso, si confidavano nondimeno nella no- 
biltà che conducevano scco di poter mettere sol- 
dati e munizioni nella città, sforzando da qual- 
che parte le guardie benchè diligenti e ben for- 
tificate de’ nemici. 

Disegnava di entrare nella terra il signor di 
Sessavalle con mille fanti, e con ventiquattro 
carra di munizione, e fare che nel medesimo tem- 
po i quattrocento gentiluomini; ch’erano in Dor- 
lano; si ritirassero all’ esercito, nel quale oltre la 
fanteria erano mille e dugento corazze; e seicen- 
to archibugieri.a cavallo; e perchè il circuito e 
l’entrate della città erano inegnali, e parte di 
qua parte di là dal fiume, il quale si passa non- 
dimeno in molti-luoghi senza difficoltà per 13 base 
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sezza sua, aveano terminato dividersi in tresqua? 
droni, e comparire da tre parti, per tenére divi- 
so, ed occupare in diversi luoghi il nemico. Con- 
sultossi tra loro la sera del vigesimo terzo di di 
luglio quello che si dovesse operare, ed il conte 
di san Polo era d’ opinione, alla quale assentiva- 
no il marchese di Belin ed il signore di Sessa- 
valle, che si dovesse aspettare il duca di Nivers 
il quale destinato dal re alla cura ed alla so- 
praintendenza delle cose di Piccardia era di già 
vicino, parendo loro temerità il tentar ora con 
grandissimo pericolo quello, che fra due gior- 
ni con maggiori forze e qon più speranza di buo 
na riuscita si poteva tentare; ma il duca di Bu- 
glione antico emulo del duca di Nivers, non so- 
lo per la diversità della religione, ma anco per 
l'opinione di prudenza, al primo luogo della qua- 
le scambievolmente aspiravano e l'uno e l’altro, 
non poteva sentire che si aspettasse la sua venu- 
ta, e che a lui si riservasse quella gloria, che dal 
levar l'assedio, o dal soccorrere la piazza egli 
pretendeva che risultasse in sè stesso, ed aven- 
do tirato l'ammiraglio nella sentenza sua, fece 
quasi sforzatamente deliberare che la mattina 
seguente si dovesse tentar la fortuna. 

._ All’incontro il conte di Fuentes conoscendo 
che tutta la speranza de’ Francesi poteva consi- 
stere nel tenerlo distratto in molti luoghi, deli- 
berò di avanzarsi tre miglia ad incontrarli per 
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1595 potere con tutte le forze unite opponersi al ten- 
tativo loro, e lasciato Emando Telles Portocar- 
rero alla guardia della batteria con mille e du- 
gento fanti, e Gasparo Zappogna con altri mille 
alla difesa degli alloggiamenti e de’ forti, egli 
con tutto il restante dell’ esercito si avanzò su la 
strada per la quale venivano i nemici. Guida- 
va la vanguardia il principe di Avellino, nella 
quale erano due squadre di cavalli una di Val- 
loni e Fiammenghi, e l'altra d’ Italiani, ed al 
fianco di esse, due maniche di archibugieri spa- 
gnuoli. Seguivano il duca di Omala e monsi- 
gnore di Rono con due squadroni di fanteria, i 
quali avevano nella fronte ciascuno quattro pez- 
zi di artiglieria da campagna, ed in ultimo era 
collocato il resto della cavalleria con la persona 
del conte, ed a canto a lui un battaglione di Te- 
deschi. Dall'altra parte guidavano la vanguar- 
dia l'ammiraglio ed il duca di Buglione ; era il 
conte di san Polo nella battaglia, ed a canto a 
sè aveva monsignore di Sessavalle con i fanti che 
dovevano entrare in Dorlano, ed il marchese di 
Belin guidava il retroguardo. 

Era il vigesimo quarto dì di luglio vigilia del- 
l’apostolo san Jacopo vicino al mezzo giorno, 
quando gli eserciti marciandosi scambievolmen- 
te incontro furono in vista l’ uno dell’ altro, e 
senza dilazione di tempo la vanguardia francese 


assalì con grand’impeto le due squadre di ca- 
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valleria de’ nemici, delle quali quella de’ Valloni, 1595 
ch'era su la man manca, urtata e disordinata 
dall’ ammiraglio prese manifestamente la fuga, 
ma quella d’ Italiani ov’ era il principe di Avel- 
lino sostenne lungamente l’ impeto feroce del 
duca di Buglione, sin tanto che approssimando- 
si per fianco l'ammiraglio, che aveva rotti o cac- 
ciati i nemici, fu costretta anch’ essa, benchè 
senza mettersi in disordine di andarsi ritirando; 
ma sopravvenendo le maniche di archibugieri 
spagnuoli, s’attaccò un furioso conflitto, tanto 
più che i cavalli valloni tornati a riordinarsi, 2- 
veano similmente voltata la fronte, e combatte- 
vano con non minore ardire degli altri. Intan- 
to il signore di Sessavalle, avanzandosi fuor di 
mano per inviarsi a Dorlano, urtò in uno degli 
squadroni di fanteria che seguivano, condotto 
dal duca d’ Omala, e si cominciò fra loro non 
men feroce battaglia che fra la cavalleria si fa- 
cesse, ma il signore di Rono, come vide urtar- 
si coraggiosamente questi squadroni, egli con 
quello che guidava, volgendosi di buon passo 
alla man destra, occupò un’altra ch'era per fian- 
co a’fanti di Sessavalle, e percotendogli dal sito 
superioîe con le artiglierie da campagna, ed in- 
di assalendoli con due maniche di moschettieri 
ch’ erano nella fronte de'suoi, ne fece così gran- 
de strage, che morto il signore di Sessavalle ed il 
colonnello san Dionigi, e perdute tutte l’in- 
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1595 segne, i fanti francesi si dispersero senza più po- 
ter mettersi insieme, ed i carri e le munizioni re- 
starono in potere degl’ inimici. 

In tanto il conte di Fuentes avanzandosi in 
luogo rilevato, dal quale scopriva la varia fortu- 
na de’ suoi, spinse due squadre di cavalli in aju- 
to del principe d’ Avellino, e monsignore di Ro- 
no, ed il duca d’Omala rimessi gli ordini de” 
Joro squadroni, s’ avanzavano uno per parte nel 
luogo del conflitto; perlaqualcosa il duca di Bu- 
glione conoscendo l'opportunità di cedere alla 
fortuna, senza volersi avventurare di vantaggio, 
si ritirò con poca perdita alla volte della batta- 
glia, con la quale il conte di san Polo riservari- 
dosi intatto, non s'era mescolato nel fatto d’ar- 
me, mal’ammiraglio, il quale molto più feroce- 
mente s'era da principio azzuffato con il mag- 
gior numero de’ nemici, avendo veduti cadersi 
morti dinanzi il signore d’ Argenvillieres gover- 
natore d’ Abevilla, e il signor d’ Acquevilla go- 
vernatore di Ponteo di Mare, il capitano Per- 
driel, e più di dugento gentiluomini di Norman- 
dia, benchè più tardi e con maggior fatica, a- 
vrebbe preso partito anch’ egli di ritirarsi, se 
dalla pietà e dall’ ardire non fosse stato di nuo- 
vo chiamato nel mezzo della battaglia, percioc= 
chè vedendo il giovane signore di Montignì suo 
nipote con quindici o venti de’ suoi familiari to- 
talmente impegnato, ed aspramente perseguita- 
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to dalla fanteria spagnuola d’ Antonio Mendoz- 

za, richiamando i suoi che già si ritiravano, vol- 
tò furiosamente il cavallo per dispegnarli, ma 
circondato dagli archibugieri spagnuoli, e tolto- 
gli il passo dalla cavalleria italiana e vallona, và- 
lorosamente combattendo e ferito in molti luo- 
ghi cadè finalmente da cavallo, e benchè egli 
palesando il suo nome offerisse cinquanta mila 
scudi di taglia, fu nondimeno a sangue freddo 
ucciso da un soldato spagnuolo, ed un altro per 
levargli un ricchissimo diamante senza alcun ri- 
guardo gli tagliò il dito, per il qual delitto fu- 
rono ambedue dalla severità del conte di Fuen- 
tes fatti morire. Restarono morti appresso a 
Jui tutti quelli che lo seguivano, benchè dispe- 
ratamente combattendo facessero la vittoria mol- 
to sanguinosa a’ nemici. 

Il duca di Buglione o giudicando maggior ser- 
vizio del re il salvare il restante di quell’esercito,o 
pure mosso da mala volontà verso l'ammiraglio, 
come molto religioso e cattolico, persuase al con- 
te di san Polo, il quale come giovane si riportava 
alla sentenza de’ più vecchj, che senza fare altra 
prova di ricuperarlo si riducesse la battaglia in si- 
curo; ma il marchese di Belin, detestando que- 
sto consiglio, si spinse col retroguardo per soc- 
correre al pericolo dell’ ammiraglio, e nondime- 
no essendo incontrato in quattro squadre di lan- 
ce, che il conte di Fuentes gli aveva spinte con- 
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tra, non ebbe forza di resistere all’ impeto loro, 
e rotto e dissipato in un momento, salvandosi 
gli altri con la fuga egli ed il signore di Lon- 
chiamp restarono prigioni de’ nemici; e questo 
fu uno di quegli abbattimenti, ne° quali si fece 
chiarissima prova, che le corazze nella campa- 
gna sono di gran lunga inferiori all’impeto delle 
lance. Fu maggiore il danno che riceverono î 
Francesi in questo conflitto per la qualità, che 
per il numero de’ morti, perciocchè la somma non 
arrivò in tutto a seicento, ma la maggior parte 
gentiluomini e persone di nome, delle quali era 
composto tutto l’esercito, il che fece migliore 
la scusa del duca di Buglione, che aveva sal- 
vato il restante; benchè fosse costantissima opi- 
nione, che setutti gli squadroni entravano nella 
battaglia ad un tempo, o s’egli pertinacemente 
combattendo avesse chiamato il conte di san 
Polo con la gente fresca in suo ajuto, o si sa- 
rebbe messo il soccorso in Dorlano, o almeno si 
sarebbòno ritirati senza ricevere così gran dan- 
no. Dal canto degli Spagnuoli morirono po- 
chi, e tutte persone oscure, e tra’ feriti si con- 
numerò solamente Sanchio di Luna. 

Mentre si combattè fra gli eserciti non erano 
stati a bada gli assediati di Dorlano, perchè sen- 
tito il romore vicino del conflitto erano brava- 
mente sortiti ad assalire lc trinciere, nelle quali 
avendo ritrovato i posti ben fortificati, e tutte 
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le guardie con l’armi in mano, furono non me- 
no valorosamente rispinti, benchè in questo com- 
battimento non ricevessero molto danno. Ilcon- 
te di Fuentes tornato vittorioso all'assedio, e 
libero dal timore d’essere più molestato da’ Fran- 
cesi, si mise con tutto lo studio a sollecitare l’op- 
pugnazione, alla quale benchè rispondessero i 
difensori con animo c con valore,molto riguar- 
devole, non corrispondevano però di consiglio 
e d’ esperienza, di modo che appariva manifesta- 
mente che la terra sarebbe, benchè con molta 
strage, pervenuta in potere degli Spagnuoli. 
Fecero il giorno vigesimo ottavo gli assediati 
‘una numerosa sortita nel caldo del mezzo giorno, 
e perchè trovarono la fanteria pronta ed appa- 
recchiata alla difesa, dopo lungo combattere fu- 
rono ultimamente costretti di ritirarsi, il che 
mentre fanno con passo lento e senza segno di 
fuga, assaliti dalla cavalleria, e percossi furiosa- 
mente per fianco perderono molti de’ loro, e di 
tutta carriera furono rimessi sino alla contrascar- 
pa. Il giorno seguente avendo battuto l’arti- 
glierie, non solo le mura della città, ma fatto 
breccia ancora in un angolo del castello, il con- 
te fece dare l'assalto, e per dividere gli animi e 
le forze de’ difensori, spinse le fanterie nell’un 
luogo e nell’ altro. Al castello assalirono gli 
Spagnuoli, alla terra i Valloni, e poco dopo gli 
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Italiani entrati in ambedue le trinciere rinforza- 
rono la battaglia. 

Apparl in questa occasione chiarissima la vir- 
tù d’Ernando Telles Portocarrero, il quale es- 
sendo salito prima sopra la rottura del castello, 
vi combattè con tanta ferocia, che morto il 
conte di Dinan, il quale da quel canto aveva la 
cura della difesa, e riversato e rotto Jo squa- 
drone di quei di dentro, restò con grandissima 
strage presa ed occupata la rocca, dalla quale 
calando gli assalitori senza trovar nè ostacoli, nè 
impedimenti di trinciere o di casematte, perchè 
1 imperizia o la discordia de’ difensori non ave- 
va permesso che vi si fabbricasse alcun riparo, 
occuparono impetuosamente anco la terra, nella 
quale per vendetta della strage d’Han, il cui 
nome altamente risonava nella bocca di ciasche- 
duno, furono senza riguardo nell’ impeto del 
combattere tagliati a pezzi quanti v' erano den- 
tro, sicchè appena di tanto numero di gentiluo- 
mini e di soldati, il signore di Harancurt ed il 
signore di Gribovalle con quaranta soldati resta- 
tono prigioni, rimanendo morti sul campo il ca- 
stellano Ronsoi, i signori di Framecurt e di 
Provilla che avevano carica principale, più di 
trecento altri gentiluomini, e più di seicento sol. 
dati. La terra fa saccheggiata nel calore della 
presa, e restò alla discrezione de’ soldati sino al- 
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la sera, che si riceverono prigioni quegli che s’e- 1595 
rano ritirati alla sicurezza delle chiese. 

Il conte di Fuentes, ottenuta così piena vitto- 
tia, si diede a risarcire la ruina delle mura, ed a 
distraggere i lavori di fuori, e dato il governò 
della piazza al Portocarrero, che con tanta lau- 
de s'era adoperato nell’espugnarla, si mise con 
grandissima sollecitudine a farle provvisioni per 
andare all’ assedio di Cambrai, non volendo per- 
dere inutilmente quella prosperità che gli dine 
strava il viso della fortuna. 

Era in tanto arrivato all’ esercito mezzo dis- 
fatto e tutto spaventato il duca di Nivers, il 
quale benchè si sforzasse dissimulare gli errori 
ch’ erano stati commessi, abboccatosi nondime- 
no col conte di san Polo e col duca di Buglione 
a Piquigni, non potè contenersi di dir loro che 
nel consultare erano stati troppo arditi, e nel ri- 
tirarsi troppo prudenti, dalle quali parole e dal- 
Y antica emulazione disgustato il duca di Bu- 
glione si partì dall'esercito, ed il conte di san 
Polo medesimamente poco soddisfatto si ritirò a 
Bologna, restando in una testa sola il peso e la 
cura della difesa. Il duca di Nivers preso il go- 
verno dell’ esercito, benchè ridotto a debolissi- 
mo stato, si mise in Amiens il secondo giorno 
d’agosto per assicurare quella città, la quale dal- 
la vicina strage di Dorlano era in grandissimo 
spavento; e perchè i cittadini concorsi popolar- 
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1595 mente a lui gli dimostrarono d’ essere in gran ti- 
i more, che la città di Corbia non molto distante 
dalla parte dov'erano i nemici non pervenisse in 
potere loro, egli promise d’ entrarvi il giorno se- 
guente con la persona propria, e così lasciato în 
Amiens il giovane duca di Retelois suo figliuo- 
lo, passò senza dilazione a Corbia, nella qual.ter- 
ra, benchè debole,. s’ andò mettendo all’ ordine 
per ricevere il campo spagnuolo, se pur s’incam- 
minasse a quella volta; ma il giorno seguente il 
conte di Fuentes, che non era più che sette le- 
ghe discosto, levato il campo da Dorlano, s°a- 
vanzò in un alloggiamento vicino alla città di 
Perona, perlaqualcosa il duca partito con tutte 
le genti da Corbia, andò ad alloggiare ad Arbo- 
nier per entrare la medesima notte in Perona. 
Passarono il quinto giorno gli Spagnuoli vicino 
alle mura di quella terra, marciando alla volta 
di san Quintino, per il che il duca chiamato dal 
visconte d’ Auchì che v'era dentro, vi si con- 
dusse la mattina del sesto giorno, nel quale il 
campo nemico fece alto nel medesimo alloggia» 
mento, e vi dimorò quattro giorni, per fare d'o- 
gn’ intorno provvisione di vittovaglie, e l'un- 
decimo giorno d’ Agosto accostandosi quattro 
miglia vicino alla città di Cambrai, palesò il suo 
disegno d'assediare quella terra, liberando tutte 
T'altre dal sospetto nel quale erano state. 
1l maresciallo di Balagni ch'era in Cambrai, 
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conoscendovisi debole di soldatesca, e molto più 
odiato dagli abitanti, i quali non potevano tol- 
Jerare il suo dominio, e non avendo oltre di ciò 
modo alcuno di far le paghe, e di sostenere la 
soldatesca, sellecitò il duca di Nivers con quat- 
tro corritri spediti 1’ un dopo 1’ altro, che doves- 
se soccorrerlo di genti, ed accommodarlo di 
qualche quantità didenari, significandogli la po- 
ca fidanza che aveva nel popolo, ed il molto ti- 
more ch'era nel presidio per la fama della strage 
ch'era succeduta a Dorlano. 

Il duca di Nivers chiamato il consiglio de’ 
capitani stette lungamente dubbioso s' egli do- 
vesse entrare con la propria persona in Cambrai, 
perchè dall’un canto la gelosia di conservare 
quella città, e la gloria del difenderla lo stimo- 
lavano a passarvi, e dall'altro la necessità di a- 
doperarsi per riordinare l’esercito, e per augu- 
mentarlo, ne lo disconsigliava ; ma essendo tut- 
ti i capitani concordì ch'egli non dovesse impe- 
gnarsi, poichè speravano che Balagni dovesse 
supplire al bisogno del comando dentro alla ter- 
ra, e la sua presenza sarebbe sommamente neces- 
saria per apparecchiare il soccorso, deliberò di 
mandarvi Carlo duca di Retelois suo figliuolo 
con quattro cento cavalli, e con quattro compa- 
gnie di archibugieri, i quali perchè potessero 
marciare speditamente mise tutti a cavallo. Man- 
dò in compagnia del fieliuolo i signori di Bu- 
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chì e di Trumelet, quello mastro di campo di 
molta esperienza, e questo governatore di Villa- 
franca; diede il comando degli archibugieri al 
signore di Vautricurt soldato di lunga esperien= 
za, e destinò che dopo il figliuolo entrasse nella 
città monsignore di Vic con cento cavalli e con 
quattrocento altri fanti, acciocchè potesse sup- 
plire al carico della difesa in quelle cosealle quali 
‘non potesse attendere, o non arrivasse l’ esperien- 
za del maresciallo di Balagni, all’ubbidienza del 
quale s’inviavano tutte le genti. 

In questo mentre il conte di Fuentes accolti 
cinque mila fanti mandati dalle provincie confi- 
nanti sotto il principe di Chimai, ed un reggi- 
mento di Valloni assoldati da Lodovico di Bar- 
lemont arcivescovo di Cambrai, s° era accostato 
alla terra il giorno decimo quarto, ed avea co- 
minciato a serrare incontinente i passi al soccor- 
so ch'egli giudicava dovere sopravvenire, dalla 
quale diligenza non ritardato il duca di Retelois 
si pose alla ventura per.entrare nella città, ed 
avendo camminato tutta la notte comparve nel 
far del giorno su la pianura che circonda larga- 
mente la terra d’ogn’ intorno. 

Il suo comparire di giorno, contro quello che 
disegnava, fu cagionato non solo da una gran- 
dissima pioggia che fece quella notte, ma molto 
più perchè passando certa acqua nel villaggio 
d°’ Anna sopra un ponte di legno, una parte d’ es- 
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so era caduta, onde gli convenne far alto, sin 
tanto che di tavole e di travi tumultuariamente 
fosse rifatto il ponte, perlaqualcosa gli Spagnuo- 
li, che avevano avuto tempo e d’ essere avvisati, 
e di montare a cavallo, all’arrivo del duca si 
trovarono nella pianura aspettandolo con bell’or- 
dine su la diritta strada. Tenne egli la briglia 
quando scoperse i nemici, non bencerto di quel- 
lo che si dovesse fare, ma la guida che lo con- 
duceva pratica del paese gli dimostrò, che fra la 
cavalleria nemica ed una porta inferiore della 
città era una strada concava e dirupata, la quale 
non si poteva così facilmente passare; sicchè 
voltandosi a quella parte pervenirebbono sotto le 
mura della terra innanzi ch’ essere sopraggiunti 
da’ nemici, a’ quali conveniva prendere lunga 
volta per non impedire sè stessi nel concavo del- 
la strada; perlaqualcosa il duca postosi corag- 
giosamente alla testa della sua gente, uscì della 
strada maestra, e declinando a mano manca, mar- 
ciò di buon trotto alla parte ove la sua guida lo 
- conduceva, sperando d’arrivare alla porta senza 
trovar ostacolo di nemici; ma come bi fu acco- 
stato assai vicino alla terra, trovò un corpo di 
guardia di cinquanta cavalli, i quali all arma 
che altamente risonava per la campagna, erano 
posti in ordine per impedirgli la strada, per la 
qual causa necessitato a combattere, abbassata 
la visiera, € dato animo a’ suoi assalì con tanto 
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impeto, che nel primo incontro ruppe e riversò la 
truppa de’ nemici, e senza perdita d’alcuno de’ 
suoi, fatto velocemente il caracollo, si ristrinse, 
e nel primo ordine continuò di gran passo il suo 
cammino ; ma non si fu avanzato altri dugento 
passi, che s' abbattè in un grosso d' altri cento e 
venti cavalli, i quali investiti con la medesima 
ferocia senza far molta resistenza convennero ri- 
tirarsi. É 

Intanto il grosso della cavalleria spaguuola, 
che l’aveva sin da principio scoperte, s’ era mos- 
so con celerità non minore alla sua volta, ma 
l’impedimento della strada concava, ed il fango 
della campagna, che per la pioggia della notte 
precedente era tutta lubrica e sdrucciolosa, trat- 
tenne tanto il marciare, che quando le prime 
schiere arrivarono ad assalire il duca, già le ar- 
tiglierie della terra lo difendevano, le quali ful- 
mimando con grandissimo impeto, ed infestando 
tutta la campagna impedirono, ch'egli non rice- 
vesse alcun danno, di modo tale ch’entrato nel- 
la città, ed accolto con grandissima allegrezza di 
ciascuno, trovò di non aver perduto altro che un 
paggio solo, ed una parte non molto importante 
de’ carriaggi, i quali non avendo potuto pareg- 
giare la prestezza degli altri, pervennero in po- 
tere degli Spagnuoli. 

L'entrata del duca di Retelois necessitò il con- 
te di Fuentesa stringere più d’ appresso l’ assedia 
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per impedire che non vi penetrasse nuovo soc- 1595 
corso, al che lo confortava similmente il bisogno 
di denari per pagare e per mantenere l’ esercito ; 
poichè il vescovo di Cambrai, ele provincie con- 
finanti benchè si fossero obbligati contribuirgli 
cinquecento mila fiorini, negavano nondimeno 
di farne lo sborso innanzi ch’ egli cominciando 
l’oppugnazione si conducesse sopra la contra» 
scarpa. Aggiungevasi l’animo suo ardente por- 
tato dalla felicità de’ passati progressi, il quale lo 
incitava ad intraprendere anco sopra il numero 
e sopra le forze dell’esercitosuo, quasi presago, 
non ostante le molte difficoltà, di prospera riu- 
scita; perlaqualcosa essendo la città di gran cir- 
cuito, e non potendo supplire con la gente deli- 
berò di chiudere con forti c con ridotti tutta 
la parte che di qua dal fiume Schelda, il quale 
divide la città per il mezzo, è rivolta verso la 
Francia, giudicando che con l’ impedimento del- 
le fortificazioni sì potrebbe supplire al difetto, 
mon vi essendo tanta soldatesca nell’ esercito che 
bastasse ad occupare il sito così largo e così am- 
pio che comprende lo spazio di molte miglia ; 
Îma apparve in questa occasione, com’ è apparso 
in molte altre, che i forti ed i ridotti, se non so- 
no accompagnati da convenevole numero di 
gente risoluta a menarle mani, non impediscono 
l’entrata di coloro, che a rischio di qualche can- 
nonata fanno risoluzione di passare ; e nondime- 
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1595 no il conte di Fuentes fatti venire quattro mila 
guastatori dalle provincie circostanti, settanta- 
due pezzi di artiglieria di diversa grandezza, ed 
‘un maraviglioso apparato d' instrumenti bellici e 
di munizioni, pieno d’animo e di speranza si mise 
a circondare la città per ogni parte, ma da quel- 
la particolarmente onde poteva essere soccorsa 
da' Francesi. Fecefabbricare un forte a guisa di 
piatta forma infra la porta nuova e quella di san 
Sepolcro incontro alla parte della città rivolta al 
mezzo giorno, il quale capace di mille fanti chia- 
marono, dal borgo che vi era congiunto, il forte 
di Gniargni; ed un altro non molto minore ne 
fece alzare a dirimpetto del luogo, per dove il 
fiume entra nella città dalla parte rivolta all’ oc- 
cidente, che nominarono il forte di Premì dal 
nome similmente dall'aggiacente borgo, e fra 
l’uno e 1° altro di questi erano diciassette ridot- 
ti a guisa di sentinelle, ne' quali stavano venti- 
cinque fanti per uno ; ed erano i due forti, e 
tutto quello spazio che si distendeva tra loro, a 
guardia del principe di Chimaì, con la gente 
nuovamente venuta dalle provincie vicine. 

Oltre questi posti, infra la porta di Cantimprè 
e quella delle Selle piegando al settentrione era 
fabbricato un altro gran forte, a cui posero no- 
me sant'Olao, dove con un reggimento di Te- 
deschi comandava il conte di Bia. Dalla porta 
delle Selle fino alla cittadella incontra al baloar- 
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do Roberto, sito che si estende dal settentrione 1595 
all’ oriente, deliberarono di piantare la batteria, 
onde fra quello spazio si cominciarono a cavare 
le trinciere, e ne fu dato il comando ad Agosti- 
no Messia. Il conte di Fuentes con la cavalle= 
ria dell’ esercito, c con due terzi di Valloni era 
alloggiato in due piccioli villaggi ch'erano alle 
spalle delle fortificazioni, ed Ambrogio Landriano 
luogotenente della cavalleria leggiera con quat- 
trocento cavalli e con seicento fanti si pose so- 
pra quella strada che conduce a Perona, tenendo 
continuamente molte imboscate in diversi luoghi 
sclvosi per assalire © per impedire il viaggio a 
a coloro, che si arrischiassero di voler tentare 
T'entrata della terra. Disposte le cose con que- 
st’ ordine, si diede principio a cavar le trinciere 
assistendo al lavoro l’ingegniero Pacciotto ed il 
colonnello la Berlotta, l'uno perl’ ingegno el’al- 
tro per l’ esperienza uomini di grandissima csti- 
mazione. Ma riusciva difficile sopra ogni cre- 
denza il lavoro, perchè ne' luoghi più bassi, ove 
passa ed inonda il fiume Schelda, si trovava l’ac- 
qua così vicina, che non si poteva cavare più 
dun palmo, ed i luoghi più alti erano così ghia- 
josi e sassosi, che non si poteva far progresso sen- 
za gran fatica, e senza grande intervallo di tem- 
‘po; e nondimeno i soldati avvezzi a travagliare, 
. pieni d’ animo per le vittorie passate, ed aspiran- 
do al sacco d' una città così ricca, travagliavano 
DAV.TOM. VI IT 
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con pazienza inestimabile, assistendo continua- 
mente al lavoro ora monsignore di Rono, ora il 
medesimo conte, sollecitando con le parole, con 
le promesse, e con i donativi la perfezione de’ la- 
ori, sicchè il primo dì di settembre si sbocca- 
rono due capacissime trinciere sul bordo della 
fossa tra il baloardo Roberto ed unrivellino fab- 
bricatoa mezzo della cortina. 

Chiara cosa è, che se quei di dentro con le sor- 
tite, e con le contrabbatterie avessero molestato 
il lavoro, egli sarebbe proceduto con estrema 
difficoltà, e forse all' ultimo senza frutto; ma-ben 
si conosceva, che monsignore di Balagni ‘o era 
perduto d'animo, o non aveva molta esperienza, 
perchè per lo spazio di dieci giorni che durò il 
travagliare degli Spagnuoli stettero i difensori 
sempre oziosi, senza porgere loro molestia di sor- 
te alcuna, ed il giovane duca di Retelois, il qua- 
le per la tenera età si riportava alla disciplina de- 
gli altri, benchè molto dicesse e molto si affati- 
casse, non poteva, 0 non aveva credito di muo- 
vere gli altri ad operare; di modo che nè anco 
il giorno che si aprirono le trinciere, si sarebbe 
fatta mossa alcuna, se egli medesimo aggiustan- 
do una colubrina non l’ avesse felicemente tirata 
contra i nemici, perchè colpì ed imboccò la trin- 
cicra, dal qual esempio eccitati, più i suoi genti- 
quomini che gli altri tirarono molte cannonate, 
che fecero qualche danno a’ nemici, 
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Ma opportunamente sopravvenne il giorno se- 1595 
guente monsignore di Vic, uomo di gran credi- 
to e di lunga esperienza, il quale schifati felice- 
mentetutti gli agguati posti dal Landriano, per- 


venne la mattina del secondo dì di settembre vi- 


cino alla città con tutta la sua gente a cavallos 


* e perchè le guardie della fanteria erano poche e 
rare, passando tra forte e forte, senza ricever dan- 


no dalle artiglierie, che tiravano per ogni parte, 
penetrò senza perdita alcuna presso alle mura 


della città poco discosto dall’ orlo della fossa ; 
ma mentre si crede d’ aver evitati tutti i perico- 
li, si trovò improvvisamente assalito alla coda da 


un grosso di cavalleria italiana, il quale condot- 
to da Carlo Visconte s’ era di tutta briglia avan- 
zato alla sua volta, di modo che per fuggire l'im- 
minente pericolo, poichè già tutto il testo della 


«cavalleria gli era alle spalle, fece smontare incon 


tinente i suoi, e lasciare i cavalli in preda de’ ne- 


mici, i quali mentre attendono avidamente a ra- 
«pirli gli concessero tanto tempo, ch'egli con la 


‘maggior parte del suo séguito si potè gettare 
dentro della fossa, sino alla quale benchè corag- 
giosamente sì spingessero gli Spagnuoli, non po- 
terono nè nuocergli,, nè impedire che dopo lun- 
ga scaramuccia, ed infinito numero di cannona- 
te, non pervenisse salvo dentro la terra. 

Parve che la sua presenza mettesse spirito e 
cuore nella difesa, perchè la medesima notte la- 
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vorando a gara i soldati, si alzarono due piatte’ 
forme dietro alla cortina travagliata da’ nemici, 
‘ed un cavaliere alla gola del baloardo Roberto, 
ne' quali posti si piantarono molti pezzi di arti- 
glieria, e si fece una furiosa contrabatteria con 
tant’impeto e con tanto danno, che imboccate 
Y artiglierie di fuori, scavalcati i pezzi, conquas- 
sate le ruote, e dissipati i gabbioni, stettero gli 
Spagnuoli tre giorni senza poter operare cosa 
che fosse di momento contra la terra. Nel me- 
desimo tempo fece egli lavorare due cave sotter- 
ranee, che prosperamente pervenute sotto alla 
principal batteria la gettarono in aria, e sotterra- 
rono cinque pezzi, fracassando e disordinando 
tutti gli altri. Nè cessava intanto di fare op- 
portunamente qualche sortita, sebbene il gran nu- 
mero de” luoghi, che conveniva tenére presidiati, 
non permetteva che le sortite fossero nè frequen- 


"ti nè numerose. 


Contra così valorosa difesa il colonnello la 
Berlotta, che aveva avuto il carico principale 
dell’ oppugnazione, a favore più di gabbioni che 
di trinciere, benchè con perdita di molti soldati, 
pervenne finalmente a tagliare la contrascarpa, 
ma ella riusciva così alta, che per calare nella 
fossa era necessario d’adoperare le scale, il che 
appariva sommamente pericoloso ; perchè il fian- 
co del baloardo Roberto, ed una casamatta fab- 


‘bricata quei giorni nella fossa, ferivano alla sco- 
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perta dall’ un lato e dall'altro coloro che atdiva- 
no d’appresentarsi alle scale; perlaqualcosa fu 
necessario fabbricare una batteria di cinque co- 
lubrine che battesse l’offese del baloardo, ed alla 
casamatta quattro giorni continui si combattè 
disperatamente con quantità innumerabile di fuo- 
chi artificiati per occuparla. 

Ma il prendere la casamatta per il valore de’ 
difensori riusciva grandemente difficile, e nel 
fianco del baloardo aveva monsignore di Vic 
fatti di maniera sotterrare cinque canoni, che 
niun impeto bastava a poter impedire l’ offese 
loro; perlaqualcosa deliberarono i capitani di tras 
sportare la batteria in sito più basso a canto al: 
Ja porta delle Selle, ove lavorandosi con grane 
dissimo ardore di tutto il campo, in due giorni 
piantarono ventidue cannoni che percotevano la 
cortina, e per fianco sei grosse colubrine, che 
scortinando il fianco del baloardo Roberto, rene 
devano molto pericoloso a’ difensori il potersi 
fermare, ed adoperare le offese in quel sito. Qua- 
si nel medesimo tempo il colonnello la Berlotta 
con due altre trinciere si portò tanto innanzi, 
che penetrando copertamente sino alla casamats 
ta, costrinse gli assediati di abbandonarla, onde 
restando libera la fossa cominciarono a tirare le 
artiglierie, ed a mettersi in ordine l’esercito per 
dare l'assalto. 

Travagliava l’ animo del conte di Fuentes lo 
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1595 intendere, chie il duca di Nivers fermato a Pero- 
na avea ridotti insieme più di quattro mila fanti, 
€ sette in ottocento cavalli, con i quali giudica- 
va,.ch'egli fosse senza dubbio per mettersi a ri- 
schio di soccorrere la città, nella quale aveva 
così gran pegno, quanto era il proprio figliuolo; 
perlaqualcosa fatte tagliare ed attraversare con 
gran diligenza tutte le strade, aveva al capo del- 
la spianata fatto fabbricare un’altro forte, nel 
quale avea messo Gastone Spinola con mille fan- 
ti, e tutto l’esercito era con mirabil ordine di- 
sposto, di tal maniéra che sollevandosi ad ogni 
piccolo movimento tutto in arme, restava la pia- 
nura per ogni parte ingombrata vicendevolmente 
da forti, e da squadroni, i quali fancheggiati 
dalle loro truppe di cavalli, e con le-artiglierie 
minute nella fronte, rendevano difficilissimo il > 
poter penetrare nella terra, senza gran pericolo, 
o:senza venire speditamente alla giornata. Ma 
non meno di questo rispetto affliggeva il conte 
il mancamento del-denaro, perciocchè le provin» 
cie vicine molto più volonterose al promettere, 
che sufficienti ad attendere, non aveano potuto 
mettere insieme se non la metà del denaro pro- 
messo, del quale si era convenuto spendere una 
gran parte nel soddisfare le milizie che s'erano 
abbottinate a Liramonte, acciocchè acquetan» 
dosi venissero a rinforzo del campo; perlaqual» 

_ gosa procedendo le provvisioni di Spagna con- 
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la solita dilazione, era ridotto il conte in gran- 
dissimo affanno del modo di sostenere l’ esercito, 
il quale stando tutto occupato o nell’ oppugna- 
zione, o nella guardia de’ forti, non poteva allar- 
garsi per vivere a discrezione nel paese, ancorchè 
la stagione dell’anno, ed i campi pieni di frutti 
fossero molto proprj al sostentamento degli uo- 
mini e de' cavalli. 

‘ggiungevasi a questi rispetti la difficoltà 
dell’ oppugnazione, la quale e per la fortezza 
della città, e per il numero e valore de’ difensori, 
e per la prudenza e sollecitudine di monsignore 
di Vic riusciva così ardua e pericolosa, che molti 
consigliavano che si dovesse levare il campo 
senza perdersi in un'impresa non riuscibile, € 
senza aspettare la venuta del re di Francia, che 
vittorioso nella Borgogna già si sapeva esser 
mosso alla volta di Piccardia. Ma tra que- 
ste difficoltà sorsero nuovi e non pensati ac- 
cidenti. Aveva sempre il popolo di Cambrai 
avvezzo a vivere sotto il dominio piacevole de- 
gli arcivescovi impazientemente tollerata la si- 
gnoria del maresciallo di Balagni, e tanto più si 
era accresciuto il rammarico c lo sdegno, dopo 
che il re di Francia, privando la corona del do- 
minio che vi teneva, l’aveva conceduta in feu- 
do al medesimo Balagni, il quale con animo al- 
tiero, e coh costumi rapaci accresceva in gran 
maniera la mala soddisfazione de’ cittadini. Ag- 
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1595 giungevasi a questo male la natura insopporta- 
bile di madama di Balagni moglie del marescial» 
lo, la quale partecipe dell’investitura non selo 
aggirava e governava a suo modo l'animo del 
‘marito, ma con estorsioni, con rapine, con ischers 
ni femminili, e con pessimi trattamenti avca 
ridotta la città in universale disperazione: perla» 
qualcosa mentre il campo spagnuolo cominciò 
ad aggirarsi in quei contomi, aveva îl popolo 
sotto colore di dimandare soccorso al re spediti 
a lui due de’ più rispettabili cittadini, i quali 
proposero che se il re voleva levare il dominio 
della città al signore di Balagni, ed incorporarla 
alla corona di Francia, essi a proprie spese avreb. 
tono pagato il presidio, e l' avrebbono difesa, e 
mantenuta contra | oppugnazione degli Spa» 
gnuoli, senza che il re ne sentisse dispendio nè 
gravezza di sorte alcuna; la qual richiesta essen- 
do stata rigettata per opera di madama Gabriele 
la smisuratamente amata e favorita dal re, erano 
essi ritomnati, 6 con mettere il negozio in dispe- 
razioné eveano finito di concitare e di efferare 
Y' animo di ciascheduno. 

In questa mala disposizione degli animi so» 
pravvenne la necessità dell’ assedio, nel quale es- 
sendo mancato totalmente il denaro, il signore di 
Balagni prese espediente di fare stampare certa. 
imoncta di puro rame, ordinando con pubblice 
proclama, che egnuno la dovesse sonza dubitar 
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zione ricevere, per dovergli poi esser cambiata, 1595 
liberata che fosse la città dall' oppugnazione pre- 
sente; ma molti rendendosi difficili ad accettar- 
la così perchè non si sapeva qual esito dovesse 
sortire l'assedio, come perchè poco si fidavano 
della fede di Balagni, furono cagione ch’ egli e 
la moglie usassero molte violenze per fare ubbi- 
dire il loro decreto, dalle quali esasperato il po- 
polo, presa l'occasione, ch’essendo fatta la brec- 
cia tutta la soldatesca stava in diversi luoghi 
disposta su la muraglia, si sollevò tumultuosav 
mente in arme, € s’ impadronì prima della piazza 
guardata da dugento Svizzeri, e poi della porta 
di san Sepolcro, che come più lontana dal trava- 
.glio era poco guardata, e spedirono due de' prin- 
cipali cittadini a trattare d’arrendersi con certe 
condizioni. Questi capitati allo squadrone del 
principe d’ Avellino, furono da lui mandati al 
conte di Fuentes, il quale assicurato dal mede- 
simo principe, che i borghesi 8° erano veramente 
impadroniti della porta di san Sepolcro, fece 
formare la batteria, ed attese a trattare con i de- 
putati. 

Intanto monsignore di Vic sentito il romore 
# era condotto alla piazza, procurando con effi- 
eaci parole di placare il tumulto, e d’acquetare 
l'animo de’ cittadini, poichè con la forsa non si 
potevano costringere, essendo in grandissimo nu 
aero, d’animo feroce, e ben armati, c-quel che 
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più importava padroni già non solo di tutte le 
strade, ma d’una porta ancora, per la quale po- 
tevano introdurre a loro beneplacito il campo 
spagnuolo; ma le parole suc non fecero frutto 
‘alcuno, di modo che accomodandosi egli alla ne- 
cessità del tempo, gli esortò a trattar posatamen- 
te con gli Spagnuoli, e ad assicurare bene le cose 
Joro, per non incorrere nel precipizio del sacco, 
come suole bene spesso succedere a quelli i quali 
‘mentre trattano l'accordo, rallentano la difesa. 
Questo diceva e persuadeva egli al popolo, per- 
chè desiderava prolongare il tempo per poter in 
tanto ritirare i suoi soldati dentro alla cittadella. 
Dopo il ragionamento sno sopravvenne madama 
di Balagni, la quale con animo virile fece al po- 
polo un lungo ragionamento, ma la presenza sua 
più presto eccitava che acquetasse il tumulto; 
di modo tale che a pena i soldati s’ erano ridotti 
nella cittadella, quando il popolo cominciò ad 
aprire 1’ adito della porta. 

Sopravvennero i deputati nel medesimo tempo 
con le capitulazioni sottoscritte dal conte di 
Fuentes, nelle quali si conteneva in sostanza, che 
la città fosse libera dal sacco, ed avesse perdono 
generale di tutte le cose passate: che a' cittadini 
si conservassero i loro antichi privilegi, e rima- 
nessero sotto l’ ubbidienza dell’ arcivescovo come 
solevarnio essere prima; Je.quali capitulazioni es- 
sendo accettate dal popolo, entrarono senza di- 
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lazione nella città Gastone Spinola, ed il conte 1595 
Giovàn Jacopo Belgiojoso con trecento cavalli, 
e dietro a loro Agostino Messia con i fanti spa- 
gnuoli, e senza tumulto o danno alcuno de’ ter- 
razzani s’ alloggiarono nella piazza. La sera me- 
desima entrarono l’ arcivescovo ed il conte di” 
Fuentes ricevuti con grandissima allegrezza de’ 
cittadini, i quali godevano di vedersi dopo lo 
spazio di molti anni liberi dallo strazio di una 
insolente dominazione, e ritornare all’ antico mo- 
do di'governo e di signoria. 

Erano intanto ritirati i Francesi in cittadella 
con risoluzione di volerla difendere lungamente, 
ma presto s’ accorsero della fallacia del loro di- 
segno, perciocchè aperti i magazzini de' grani, 
e delle altre vittovaglie a pena si trovò da vivere 
per due giorni. Procedeva questo non pensato 
‘disordine da madama di Balagni, la quale non 
meno imprudente che avaîz, aveva secretamente 
‘dal marito venduto tutto quello che nelle muni- 
zioni si ritrgvava; di modo tale che avendo il 
conte di Fuentes mandato ad intimare a' difen- 
sori, che s’ arrendessero innanzi che si piantasse- 
"ro l’artiglierie, essi vedendo di non si poter so- 
stenere, con maraviglia di chiunque non sapeva 
‘il mancamento, e con istupore del medesimo 
‘conte, accettarono il partito d’ arrendersi con 
certe capitulazioni da loro proposte, le quali, 
‘mostrando il conte di portar rispetto all’età del 
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1595 duca di Retelois, cd al valore e riputazione dì 
‘monsignore di Vic, ma veramente per non difi- 
coltare a sè stesso l'acquisto del castello, furono 
da lui largamente concedute. 

Furono le condizioni, che la cittadella fosse 
consegnata nelle mani del conte di Fuentes con 
tutta l'artiglieria e munizione da guerra, e che 
all’ incontro egli fosse in obbligo di fare snan- 
tellare fra sei giorni il castello di Clerì preso po» 
co prima da'suoi: che il duca di Retelois; il 
maresciallo di Balagni, monsignore di Vic e tut- 
ti gli altri signori, capitani, gentiluomini, e sol- 
dati di qual si voglia nazione potessero uscire, 
‘marciando in ordinanza con balle in bocca, mic- 
ce accese, insegne e cornette dispiegate,e perciò 
fossero restituite loro anco quelle ch’ erano re- 
state nella città, e che potessero camminare al 
viaggio loro col suono delle trombe e de’ tam- 
buri: che sarebbono iestituite le armi, i cavalli, 
e le bagaglie della gente da guerra ch’ erano re- 
state nella città, e mancando alcuna. cosa sareb- 
be pagato il valor di essa a quel prezzo che ac- 
cordassero dall’ un canto monsignore di Rono 
ed il mastro di campo Messia, e dall’ altro i sis 
gnori di Buhì e di Vic: che similmente potes- 
sero uscire madama di Balagni con tutte le altre 
donne, gli ammalati, i feriti, i cortigiani e ser- 
vitori di qualsivoglia persona : che i prigioni fos- 
sero liberati senza taglia: che i debiti, che aves- 
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se il signore di Balagni o per ragione della mo- 1595 
neta o per altro, s’ intendessero tutti rimessi, nè 
perciò potesse esser molestato, o trattenute le 
sue bagaglie : che tutto quello che il detto mare- 

- sciallo, la moglie, i figliuoli, i capitani, gli uffi- 
ciali, e servitori suoi avessero operato per il pas- 
sato, fosse sopito e condonato, nè perciò potesse 
alcuno di loro essere ricercato o dal re cattolico, 
© dalla cittadinanza di Cambrai. 

Queste condizioni si conclusero il settimo gior- 
no d’ ottobre, e si eseguirono it nono, nel quale 
uscirono tutti nel modo deliberato conducendo- 
si alla volta di Perona. Sola madama di Balagni 
disperata non meno di dover lasciare il principa- 
tor che della trascuraggine sua, per la quale era- 
no necessitati di arrendere la cittadella, essendo 
per il travaglio dell'animo gravemente inferma- 
ta, e negando a sè medesima non solo i rimedj, 
‘ma gli alimenti ancora, innanzi che venisse l’ora 
del partireuscì miseramente di questa vita. Il con- 
‘te di Fuentes ottenute con tanta felicità così se- 

te e numerose vittorie, per le quali risona» 
va chiarissimo il nome suo, vedendo la. gente 
sua dalle fatiche passate stanca e disordinata, e 
ritrovandosi per la strettezza del denaro in gran- 
dissima difficoltà di soddisfare al debito delle 
paghe, deliberò di disciogliere l'esercito, e divi- 
derlo in diversi luoghi alle stanze, tanto più 
quanto la stagione era vicina alle piogge solite 
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dell’ autunno, e che il re di Francia s° aspettava 
con l'esercito vittorioso in Piccardia; perlaqual- 
cosa messi nella cittadella di Cambrai cinque- 
cento fanti spagnuoli sotto il comando d'Ago- 
stino Messia, e lasciati nella terra per sua difesa.. 
due mila fanti tedeschi, diede la libertà del go- 
verno all’arcivescovo nel modo che si soleva reg- 
gere la città innanzi che pervenisse in potere 
del duca d’Alansone, ed egli, divise le fanterie 
per le terre d’Artois, di Henaut, e di Fiandra, si 
condusse nella città di Brusselles in tempo che 
di già il re di Francia s’ erà condotto con la mag- 
gior celerità che aveva potutonella città di Com- 
piegne, grandemente afflitto delle avversità che 
avevano patite i suoi, per le quali non solo era 
mesta e lugubre tutta quella provincia, ma sino 
la città di Parigi erx già picna di timore e di spa- 
vento, vedendo gli Spagnuoli scorrere vittoriosi 
paese così vicino. 

Questi erano i progressi delle armi tra’ Fran- 
cesì e Spagnuoli a’ confini della Fiandra, ma era- 
no state quest’ anno non meno prospere le cose 
della guerra per la medesima parte nella provin- 
cia di Bretagna, benchè ancora sotto nome della 
lega si maneggiassero; perciocchè il duca di 
Mercurio, sebbene non era del tutto concorde 
con gli Spagnuoli, valendosi nondimeno della 
loro spalla nelle cose ch'erano di comune-inte- 
resse, e tenendo le principali piazze di quella pro- 
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vincia, ed a sua divozione il maggior numero 
della nobiltà del paese, impediva tutti i progres- 
si al maresciallo d’ Aumont ed a monsignore di 
san Luc, i quali governavano la parte rcale; cd 
ancorchè per il più s’ occupassero in correrie ed 
in fazioni di poco momento, nelle quali variava 
bene spesso la fortuna, la somma nondimeno delle 
cose inclinava sempre a favore del duca, di mo- 
do tale ch'egli avea quasi ridotta tutta quella 
provincia in suo potere, il che tanto più facil- 
' mente gli andava succedendo, perchè il mare- 
sciallo d’ Aumont, mentre ittende infruttuosa- 
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mente all’ oppugnazione del castello fortissimo P° 


di Compera, ferito d’ un’archibugiata sotto al 
gomito sinistro, che gli spezzò ambedue gli os- 
sì, passò da questa vita; per il che monsignore 
di san Luc, a cui era restato il comando, benchè 
cavaliere di gran valore, nè per l’ autorità della 
persona, nè per la dignità del carico poteva pa- 
reggiare la riputazione con la quale dal mare- 
sciallo si sosteneva la precipitosa inclinazione 
delle cose : al che s'aggiunse, che avendo il re 
conferita la dignità di maresciallo in monsignore 
di Lavardino, che san Luc aspettava doversi 
conferire a lui, restò poi dalla mala soddisfazione 
dell'animo molto raffreddato nell’operare, sic- 
chè fu necessario che il re chiamandolo a sè, 
gli desse speranza di ascendere a quei gradi che 
alla virtù sua parevano convenire: per le.quali 
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1595 mutazioni le cose della guerra da quella parte 
camminavano poco felicemente. 

Ma sele cose della lega parevano alquanto 
prospere nella Bretagna, le avversità sopravve- 
nute nel Delfinato avevano ridotto lo stato suo 
in ultima ruina.» Teneva il duca di Nemurs in 
quella provincia la città di Vienna, nella quale 
s'era ritirato dopo la perdita di Lione, ed aven- 
do ben munita la terra ed il castello di Pipet a 
lei vicino con cavalleria francese, e con fanti 
italiani molestava del continuo il contado di 
Lione, rompendo le strade e togliendo il com- 
‘mercio che quella città mercantile ha con le pro- 
vincie vicine, onde avea ridotto con la fierezza 
sua, e con la diligenza in tanto timore i Lionesi, 
che sin dal principio dell’anno aveano richiesto 
al re soccorso tale, che fosse bastante a liberarli 
dalla strettezza nella quale si trovavano ridotti. 

Ma il re occupato nelle cose di Borgogna or- 
dinò al duca di Momoransì, già dichiarato da 
lui gran contestabile, che scendendo di Lingua= 
doca andasse contra il duca di Nemurs in ajuto 
della città di Lione, il che preparandosi egli di 
fare, Nemurs non si conoscendo sufficiente a 
resistere ed a mantenersi da sè stesso, deliberò 
di ricorrere per ajuti al duca di Savoja ed al cone 
testabile di Castiglia, per facilitare i quali de 
terminò di passare personalmente a Turino ed a 
Milano, e lasciò il signore di Disemieux colon- 
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nello di fanteria e stretto suo confidente al go- 
verno delle genti suc e della città di Vienna; 
ma essendo il contestabile di Momoransì soprav- 
venuto molto prima di quello che il duca s'era 
‘persuaso, ed unite le forze sue con quelle di Al- 
fonso Corso instando ferocemente a’ suoi danni, 
Disemieux, 0 seguendo come suolela maggior 
parte degli uomini, l'inclinazione della fortuna, 
© non giudicando le sue forze sufficienti a resi- 
stere, convenne segretamente di dare al conte- 
stabile la città di Vienna, purchè le genti del 
duca di Nemurs fussero lasciate partire senza 
molestia, e permesso loro il ritirarsi in Savoja; 
ed acciocchè riuscisse più facilmente il disegno, 
senza ehe i capitani del presidio, -o gli ufficiali 
della terra potessero opponersi al suo pensiero, 


diede occultamente il castello di Pipet in mano. 


di Alfonso Corso, e poi chiamato improvvisa- 
mente il contestabile ad una delle porte della 
terra guardata da’ suoi confidenti, significò nel 
medesimo tempo a’ capitani «ed essere il nemico 
alle porte, ed avere reso il castello, ed aver pat- 
tuito d’introdurlo nella città, ed avere conve- 
nuto ch’ essi se n’ andassero salvi; onde confusi 
e spaventati da cosa per innanzi non pensata, e 
‘molto più dall’ urgenza del fatto, mentre di già 
il contestabile era ricevuto nella porta, accetta- 
tono senza contraddizione il salvo condotto, e 
si ritirarono senza essere molestati a' confini del 
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1595 duca di Savoja. Seguirono tutte le altre terre 
l’esempio di Vienna, di modo tale che il.duca 
di Nemurs ritornando d’Italia non trovò più 
luogo alcuno ove potersi fermare, e condottosi 
‘ad Anisì terra di suo patrimonio, oppresso dalla 
disperazione, cadette in una travagliosa infermi- 
tà, dalla quale finalmente nell’ autunno di questo 
anno fu condotto alla morte. 

Così ridotta tutta la provincia del Delfinato 
‘all’ ubbidienza del re, restava accesa solamente 
la guerra, che monsignore delle Dighiere pas: 
#ando 1’ Alpi avea portata in Piemonte, la quale 
benchè variasse con diversità. d'effetti, e con 
frequenti e valorose fazioni, le quali dalla diffi» 
coltà de’ Inoghi erano rese più sanguinose e più: 
tispre; la somma delle cose nondimeno riusciva 
di grave danno del duca di Savoja, nel paese del 
quale s° esercitavano l' armi. 

Nè riuscivano più prospere le cose della lega 
in Guascogna c nella Linguadoca; perchèil du> 
ca di Gioiosa, che dopo la morte del fratello 
uscito da’ chiostri de' Cappuccini per sostenere 
il peso di quel governo, s'era vestito l' armi, 
benchè 5’ affaticasse di tener unita la nobiltà 
sotto pretesto d’ aspettare la deliberazione di 
Roma, molti nondimeno stanchi della guerra; 
ed avviliti da tante avversità della loro parte sî 
riducevano giornalmente a riconoscere il re, ed 
il parlamento di Tolosa s'era talmente diviso” 
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che una parte de sénatori, chiamando il. nome 
del re, - uscì della città, e si condusse a castel 
Saracino, dove soccorsi dal duca di Ventador 
luogotenente del contestabile nel governo di 
Linguadocà, e dal maresciallo di Matignone go- 
vernatore di Guienna s’ era accesa fieramente la 
guerra; ma inclinando di già e la fortuna e la 
volontà degli uomini a favore delle cose del re, 
si rivoltò prima la città di Rodes con molte ca- 
stella e molte terre della sua dependenza, e poi 
tumultuando s’ arresero le città di Narbona e di 
Carcassona principali nella parte della lega, di 
modo tale che il medesimo duca di Gioiosa era 
come riserrato entro alle mura di Tolosa, nè si 
sosteneva con altro che con la prossima speranza 
dell'accordo, che per l’ universale de’ collegati 
si trattava strettamente dal presidente Gianni 
no ;: perciocchè il duca di Mena, il quale a que- 
sto effetto sera ridotto in Chialone, dopo che 
si pubblicò l'assoluzione del re, la quale ave- 


va con grandissimo pregiudicio delle cose sue. 


voluto in ogni modo aspettare, per dimostrare il 
fine. de suoi disegni essere stato semplicemente 
rispetto della religione, e perciò non essere stato 
da qualsivoglia avversità mai distaccato ‘dalla 
‘ubbidienza del pontefice, libero da questo impe- 
dimento, aveva stretto il trattato dell’ accordo, 
nel quale come capo del partito riserbava luogo: 
d’ entrare a tutti quelli che volessero seguitarlo. 
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Sorgevano nel trattato. di questa concordia 
due gravissime difficoltà e grandemente ardue a 
poter superare, l’una era la grossa somma de’ 
debiti contratti dal duca di Mena, non solo in 
molti luoghi e con molti mercanti del reame di 
Francia, ma anco per le condotte di soldatesca 
con le nazioni svizzera, tedesca, e lorenese; per- 
ciocchè volendo il duca di Mena, che il re ne 
facesse il pagamento, e non trovandosi egli di 
presente il denaro da poter soddisfare, era molto 
difficile il trovare temperamento a questo fatto, 
essendo il duca risoluto di non volere che i suoi 
beni fossero sottoposti al pagamento, e dallo 
altro canto non acconsentendo i creditori nè di 
trasferire, nè di differire i loro crediti, se non ri- 
cevevano la soddisfazione in contanti. L'’ altra 
difficoltà era la commemorazione della morte del 
re defunto ; perciocchè essendo stati negli altri 
decreti e convenzioni fatte a favore degli altri 
della lega ch’erano ritornati all’ ubbidienza, sem- 
pre condonati e rimessi tutti i delitti passati, ec- 
cetto quello della morte del re sempre con parole 
espresse distinto ed eccettuato, il duca di Mena 
voleva che si trovasse così fatto temperamento, 
che dall’un canto non paresse ch’ egli ne fosse 
stato l’autore, e dall’ altro non restasse sottopo- 
sto all’inquisizione che per l'avvenire se ne po- 
tesse fare, acciocchè sotto questo pretesto non 
si prendesse oécasione a qualche tempo di far 
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vendetta delle offese passate. Era difficilissimo a 1595 
sciogliere questo nodo; perchè non solo al re 
pareva molto duro il lasciar passare in obblivio- 
me un caso così atroge, ed un esempio così per 

- nizioso di attentare contra la persona del re, ma 
il parlamento ancora non era per tollerarlo, e la 
regina vedova, la quale molte volte aveva do- 
‘mandata.giustizia, era certissimo che si sarebbe 
opposta. 

Queste due difficoltà trattennero che non si 
concludesse l'accordo di Borgogna, ed il re ne- 
cessitato a passare con prestezza in Piccardia, 
avea condotto seco il presidente Giannino per 
continuare la trattazione, ma nel moto del viage 
gio, non essendosi conclusa cosa alcuna, molto 
‘meno se ne potè trattare nell’ arrivo in Parigi; 
perchè le cose della guerra con gli Spagnuoli 
erano ridotte in tanto pericolo, che il re e tutti 
quanti i ministri si trovavano con l’ animo e col 
corpo afflitti ed occupati; perlaqualcosa con- 
venne al presidente seguitare l’esercito in Pic- 
cardia, ove il re s'incamminava con animo di 
soccorrere la città di Cambrai; ma avendo la 
presta vittoria degli Spagnuoli levata la neces» 
sità del soccorso, il re condottosi a Folambrè, 
luogo di delizie fabbricato dal re Francesco pri- 
mo per godere l’ esercizio della caccia, chiamò a. 
sè tutto il consiglio, perchè con maturerza fos- 
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sero. discusse e terminate le cose appartenenti al- 
la pace con il duca di Mena. 

Dopo molto trattare e molto contendere, na- 
scendo a tutte le cose ostacoli ed opposizioni, 
parve più espediente il far venire le prove ed in- 
quisizioni che sopra la morte del re erano state 
fatte dal parlamento, ed insieme alcuni de’ pre- 
sidenti, e de’ consiglieri di quella corte per ve- 
dere in che stato di chiarezza esse sì ritrovavano; 
é poter deliberare del modo da tenersi nell’ espe- 
dizione di questo fatto. Vedute le scritture, e 
posto l'affare in consultazione, benchè alcuni 
indiz) diversamente apparissero contra diverse 
persone, non appariva però cosa tale, che fosse 
sufficiente a determinare il procedere contro ad 
alcuno; e benchè nè la regina vedova come ac- 
cusatrice avesse ancora apportati particolari del- © 
l'indolenza sua, nè il parlamento avesse molto 
profondato nella discussione ed inquisizione di 
questo fatto, parve nondimeno che il non :con- 
stare di presente, che il duca di Mena, p alcuno 
de’suci fosse colpevole di questo fatto, potesse 
servire di pretesto per trovare temperamento che 
soddisfacesse all’ onor suo, ed insieme lo liberas- 
se dal pericolo della futura inquisizione, onde 
essendosi molti giorni consultato tra il gran can+ 
gelliere, cd il primo presidente Harlè, il signora 
dli Villeroi, il conte di Scombergh, ed il presidente 
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Gianmino, finalmente -deliberarono che nel de- 1595 
ereto che si doveva fare dal re, e pubblicare e re- 
gistrare nel parlamento, si ponesse una clausula, 
la quale contenesse in sostanza, che avendo il re 
fatto vedere alla presenza sua, de' principi del 
sangue, e degli ufficiali della corona al suo con- 
siglio il processo formato sopra la morte del re‘ 
defunto, non s’ era trovato alcuno indizio contra 
il duca di Mena, nè contro alcun principe o prin 
cipessa del suo sangue, e che avendo voluto per 
maggior certificazione intendere da loro quello 
che intorno a ciò allegavano, essi avevano giu- 
rato non aver avuta notizia nè participazione di 
quel delitto, e che se l'avessero saputo si sareb- 
bono opposti alla sua esecuzione : dichiarava pe- 
rò che il duca di Mena, e gli altri principi e prin» 
cipesse suoi aderenti erano innocenti di quella 
colpa, e però proibiva a’ suoi procuratori gene- 
rali di fare istanza in qualsivoglia tempo che si 
procedesse contra di loro, e similmente alle corti . 
di parlamento, ed a tutti gli altri ufficiali e jusdix 
centi di farne inquisizione. 

- Terminossi anco la difficoltà del pagamento 
de’ debiti; perciocchè il re promise secretamen; 
te di sborsare ‘al duca di Mena quattrocento e 
venti mila scudi per pagamento de’ debiti .conz 
tratti con persone particolari, e quanto al debi- 
to delle condotte il re ne liberò il duca di Mena, 
costituendosi pagatore per lui, e, trasferenda i] 
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1595 debito nella corona, con proibire che per questa: 
cagione il duca potesse essere molestato ne’suoi 
beni. Fusimilmerite stabilito, benchè non sen- 
za contrasto, che col duca di Mena si facesse la 
pace come con capo del suo partito, il che ricu- 
sava il re per la moltitudine di quelli ch’ erano. 
separatamente venuti all’ ubbidienza sua, emass 
simamente per rispetto di Parigi e dell’ altre cit- 
tà principali; ed il duca di Mena per onor pro- 
prio e per riputazione del suo accordo pertinace- 
‘nente lo pretendeva. 

Concesse il re al duca di Mena tre piazze per 
sua sicurezza, che furono Soessons, Chialen, e 
Seura, il dominio delle quali egli tenesse per lo 
spazio di sei anni, e passato il detto termine do- 
vesse restituirle. ‘Confermò tutte le provvisioni 
fatte da lui di ufficj e beneficj ne’ luoghi vacati 
per morte, durante il suo governo, purchè ne 
prendessero i possessori dalla cancelleria regia 
nuove patenti. Decretò obblivione e silenzio 
di tutte le cose passate, intelligenza con principi 
forestieri, levata di denari, e fazioni di taglie, 
imposizioni di gravezze, congregazioni di eser- 
citi, demolizioni e fabbriche di città e di fortez- 
te, atti di ostilità, ed uccisioni d’uomini e par- 
ticolarmente del marchese di Magnelè ucciso dal 
luogotenente Magni nella Fera, e finalmente tut- 
te le cose a fine della guerra operàte, la quale di- 
chiarava con onorevoli parole esser certificato 
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che s’era intrapresa e continuata per il solo rì- 
spetto e per difesa della religione. Concesse a 
lui il governo dell'Isola di Francia, e la sopra- 
intendenza delle finanze, ed al figliolo il gover- 
no della città di Chialone separato e diviso dal- 
la superiorità del governatore di Borgogna. Com- 
prese nella capitulazione tutti quelli che si riu- 
nissero insieme con lui all’ ubbidienza sua, e par 
ticolarmente il duca di Gioiosa, il marchese di 
Villars, ed il signore di Mompesat figliastri del 
duca di Mena, monsignore delle Estrange go- 
vernatore del Pozzo, monsignore di santo Of- 
fangia governatore di Roccaforte, il signore di 
Plessis governatore di Cran, ed il signore della 

. Severia governatore della Ganacchia: sospese le 
sentenze e gli arresti fatti contra il duca di Mer 
curio e contra il duca di Omala sin tanto che 
s' intendesse se volevano essere compresi nella 
toncordia, concedendo a ciascuno con obbli- 
vione delle cose passate, e pieno godimento de’ 
suoi beni, carichi, e dignità, il potere nel tempo 
di sei settimane entrare nella capitulazione e a- 
derire alla pace, 

Con queste condizioni principali, c con molte 
altre minori si concluse l'accordo col duca di 
Mena, ma nell'accettare di questo decreto nel 
parlamento di Parigi vi fu che fare assai; perchè 
sebbene il re proibì di sua bocca a’ ministri dele 
da segina vedova che non si opponessero alla 
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pubblicazione, si trovò nondimeno non minote 
ostacolo ed opposizione ; perciocchè Diana di 
Valois duchessa d’ Angolemme, c sorella natu» 
rale del re defunto, comparsa personalment 

parlamento presentò una supplica scritta e sotr 
toscritta di sua propria mano, -per la quale conr 
traddicendo alla verificazione del decreto, instar 
va che si procedesse nell’ inquisizione della mor- 
te del re; perlaqualcosa sollevato tutto il senato 
per essere la maggior parte de’ padri o stati crear 
ti dal medesimo re, o atrocemente offesi dalla 
Iega, non si potè ottenere che il decreto fosse 
accettato, e nondimeno il re con lettere molto 
weementi riprese il parlamento, e dichiarò che 
complendo alla salute e quiete pubblica che fos- 
se registrato il decreto, voleva e commetteva che 
s’accettasse; nè per questo s'acquetarono gli 
‘animi de’ senatori, ma devennero a deliberazione, 
che si pubblicasse il decreto, ma condue condizios 
ni, luna che per questo decreto non s' intendesr 
se fatto pregiudicio alcuno alle ragioni de’ ere- 
ditori:del duca di Mena, ‘l’altra ch'egli fosse in 
obbligo di venire in parlamento, e con la propria 
bocca giurare di non aver avuta complicità nel 
fatto, detestare l’ assassinamento commesso nella 
persona del re, e promettere di non salvare, prpt 
teggere, o favorire alcuno che per 1 avvenize 
fosse ricercato di questo fatto; dalla quale per 
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%inacia alterato più che mediocremente il re, re- 
plicò con parole gravi e risentite, che non gli 
dessero la fatica di abbandonare la guerra, € di 
condursi personalmente in parlamento; ch' egli. 
era re e voleva essere ubbidito da loto; ma non 
bastò nè anco questa protestazione, perchè deli- 
berarono di accettare il decreto, ma con parole 
tali, che dimostfassero che si faceva forzatamen- 
te per espresso comandamento del re, il che non 
piacendo nè a lui, nè al duca di Mena, fu neces» 
sario che il gran cancelliere si conducesse in Pa- 
rigi, e dopo una lunga ed efficace dimostrazione 
dell’ interesse della quiete universale, facesse fi- 
nalmente senza clausule e senza condizioni ap- 
provare il decreto. Seguirono l’ esempio del du- 
ca.di Mena non solo quelli ch’erano nominati 
nella sua capitulazione, ma separatamente anco- 
ra il marchese di Sansorlino, la città e parlamen- 
to di Tolosa, e tutti gli altri che già seguirono 
le parti della lega, eccetto il duca d’ Omala, il 
quale accomodatosi con gli Spagnuoli, ed esa- 
cerbato dalla sentenza del parlamento pubblica: 
ta questo medesimo anno, nella quale cra stato 
dichiarato ribello, non volle acconsentire di rié 
mettersi all’ubbidienza del re. 1l duca di Mer- 
‘curio, ancorchè per mezzo della egina vedova 
gua sorella tenesse viva la pratica di accordarsi, 
pieno nondimeno ancora di speranza di poter con 
I'ajuto degli Spagnuoli ritenere il ducato di Bre- 


1595 


1595 


284 GUERRE CIVILI DI FRANCIA. 


tagna, andava differendo e rimettendo ad altro 
tempo la sua deliberazione. 

Ma in tanto che nel consiglio si trattano e si 
iscutono le condizioni di questi accomodamen- 
l re di Francia gravemente travagliato per le 
perdite fatte, ed ansioso di risarcire in qualche 
modo i danni ricevuti, ne' quali gli pareva di a- 
vere una gran parte della colpa, così per la so- 
verchia sua dimora nella città di Lione, come 
per la mala soddisfazione data nelle loro richie- 
ste a’ cittadini di Cambrai, andava tra sè stesso 
pensando, e consultava del continuo con i capi- 
tani, a quale impresa egli si dovesse applicare. 

Aveva per innanzi il duca di Nivers avuta in- 
tenzione di attaccare una delle piazze del con- 
tado di Artois appartenenti al re di Spagna, non 
solo per inferire quel medesimo danno al paese 
di lui, ch’egli aveva inferito alle giurisdizioni 
del re di Francia, ma anco perchè stimava che 
la lunga pace avesse ed avviliti gli animi di que’ 
popoli, e rese inutili molte delle provvisioni del- 
la difesa, onde aveva esortato il re, che accre- 
scendo l’esercito al più grosso numero che si po- 
tesse, improvvisamente s’ assalisse o Aras, o altra 
città grande di quei contorni, giudicando che 
il conte di Fuentes travagliato da molti abbotti- 








. namenti di diverse nazioni, e ridotto ad estrema 


penuria di denari, difficilmente avrebbe potuto 
riunire l’esercito per soccorrere a tempo la piaz- 
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za che sì fosse assalita. Ma poichè egli afflitto 
da travagliosa indisposizione passò nella città 
di Nella da questa vita, restò vana questa sen- 
tenza portata dalla riputazione del suo autore, 
perchè gli altri capitani giudicavano troppo pe- 
ricoloso esperimento l' attaccare le viscere del 
paese nemico, ove tutte le città sono popolose e 
potenti, mentre in casa propria per la perdita di 
tante piazze aveano così gran travaglio, che le 
guarigioni spagnuole correndo per ogni parte 
tenevano sollevato ed afflitto tutto il paese. 


Vero è che nell’ assalire alcuna delle fortezze 


perdute non convenivano le opinioni, com’ era- 
mo concordi nel rifiutare l’ invasione del paese 
nemico; perciocchè alcuni tenevano che si do- 
vesse in questo medesimo calore delle cose asse- 
diare Cambrai per tentare di ricuperarlo innanzi 
che gli Spagnuoli col risarcire le ruine dell’ op- 
pugnazione passata vi si fossero stabiliti, ma il 
poco numero dell’ esercito del re escludeva que- 
sta sentenza, non essendo sufficiente al travaglio 
d’ una città di grandissimo circuito, e da grosso 
presidio ottimamente munita. Molti altri con- 
sigliavano che si andasse sopra Dorlano per te- 
nére la medesima via di stringere Cambrai, che 
avevano tenuta gli Spagnuoli; ma a questo con- 
siglio si opponeva la fortezza di quella piazza, e 
la diligenza con la quale era guardata da Ernan- 
do Telles Portocarrero che l’ aveva in governo: 
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sicchè finalmente prevalse l'opinione del niare- 
scial di Birpne, e di monsignore di san Luc ve- 
nuto al campo per esercitare il carico'di generale 
dell’artiglieria, lasciato da monsignore della Gui: 
scia, al quale il re avea dato il governo dellà cit- 
tà di Lione, i quali consigliavano che si mettes- 
se l'assedio alla fortezza della Fera, luogo di 
somma importanza, ma rinchiuso di tal maniera 
da una palude che lo circonda, che per due sole 
bocche si può pervenire dalle campagna alla ter- 
ra; perlaqualcosa dimostravano che chiudendo 
quegli aditi con due soli forti, uno per parte, si 
poteva tenére con poco numero di genti asse- 
diata e stretta quella piazza, di modo che non 
potendo essere soccorsa di vittovaglie, non per 
via d’ oppugnazione, ma per via d'assedio della 
fame, si potrebbe senza molta difficoltà cunse- 
guire, : 

Risoluto il re a seguitaré questo parere, rac- 
colte le genti, ch’ erano sparse per la provincia, 
con cinque mila fanti e mille dugento cavalli si 
accostò alla Fera l'ottavo dì di novembre, ed 
avendo subito preso gli aditi e bocche della pa: 
lude, e fatto venire gli uomini del paese circon- 
vicino, fece alzare in pochi giorni due forti, i 
quali essendo capaci ciascuno di mille fanti, mu- 





niti convenevolmente di artiglieria, chiudevano 
totalmente le strade della terra. Il restante del- 
l’infanteria rispetto alla stagione si accampò in 


Google INIVERSITY OF MIN 


LIBRO DECIMOQUITNTO. . 87 


tin grosso villaggio alle ripe della’ palude, e la 1593 
cavalleria per esser pronta ad incontrare e ad o- 
Stare a’soccorsi, prése posto nelle ville che rivol- 
te a settentrione riguardavano verso la Fiandra: 

Era nella Fera don Alvaro Osorio vecchio ed 
esperimentato capitano, perchè il vicesiniscalco 
di-Montelimar, al quale il duca di Mena avea 
confidata quella piazza, a poco a poco l’avea ce 
duta agli Spagnuoli, riservandosi solamente il ti- 
tolo di conte della Fera e 1’ entrate del luogo 
con altre ricompense che prima dall’ arciduca 
Ernesto, e poi dal conte di Fuentes aveva rice- 
vute con larga mano. Abbondava la città di 
provvisioni e di munizioni da guerra, perchè v’e- 
rano restate le reliquie di tutti gli eserciti del re 
cattolico, che negli anni a dietro erano passati 
in Fiandra, ed il presidio di Spagnuoli, d’Ita= 
liani, e di Tedeschi era non solo sufficiente, ma 
soprabbondante alla difesa, il che accresceva la 
penuria de’ viveri, de’ quali essendo piccola prov- 
visione nella terra, l'improvviso assedio del re 
non avevadato tempo di farne radunanza ; per- 
laqualcosa fabbricati i forti, e chiusi d’ogn’ in- 
‘torno gli aditi d’ ambe le strade, cominciarono i 
difensori sino da’primi giorni a provare grave 
difficoltà di vittovaglie. 

Era in questo tempo pervenuto a Brusselles 
Alberto cardinale d’ Austria destinato dal re cat- 
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1595 tolico al governo delle provincie di Fiandra, il 


quale avendo ricevuto dal contedi Fuentes l'am» 
ministrazione e l'esercito, cominciò a pensare 
come potesse sostenere quel grado di prosperità 
e di gloria, nel quale con vittoriose operazioni 
# era collocato în pochi mesi il suo predecesse» 
re: e perchè le lettere moltiplicate di don. Al» 
varo sîno da’primi giorni dell’ assedio significa» 
vano la strettezza de’ viveri che avevano nella 
Fera, deliberò innanzi ad ogn’altra cosa d’ appli» 
car l'animo al soccorso di quella piazza. ‘Ma 
era difficile il prendere risoluzione, perchè V-e- 
sercito disordinato dalle fatiche dell’estate: pas- 
sata, era stato diviso in molti luoghi alle stanze, 
«ed ivi per mancamento delle paghe erano segui- 
te molte sollevazioni, sicchè la cavalleria italia» 
na s'era di nuovo abbottinata, ed avea tornato 
ad occupare Liramonte ; il terzo de”Siciliani dî 
Gaston Spinola in altra parte avea fatto il mede 
simo, due terzi di Spagnuoli levata l ubbidienza 
8’ erano similmente alloggieti a discrezione in 
luoghi avwantaggiosi, ed i Valloni, benchè non 
apertamente sollevati, negavano nondimeno di 
muoversi dalle stanze se non erano interamente 
pagati, di modo tale che innanzi che i mercanti 
soddisfacessero alle pélizze portate dal cardinale, 
e che con quel denaro si pagassero e si regolas- 
sero le milizie, era necessario che scorresse molto 
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tempo, e perciò non si poteva fare unione d’e- 1595: 
sercito sufficiente nè per questa, nè per qualsi- 
voglia altra impresa. ° 
‘Aggiungevasi la difficoltà della stagione per 
le piogge e per le altre incomodità tanto. con- 
traria, ch’ era quasi impossibile di pensare sino a 
miglior tempo di muover le genti, le-artiglierie, 
e le altre provvisioni che richiede la guerra, ol-. 
tre che l’entrare in paese ostile, e molto innan- 
zi nel-centro d'una provincia nemica, in tempo; 
che non solo la campagna non somministrava al-: 
cuna facoltà di vivere per gli uomiri e per.i ca- 
valli, ma che le raccolte passate erano state con-. 
sumate dalla ruinosa guerra già fatta, era cosa 
da non pensarvi, per la difficoltà di nodrire l'e- 
sercito, e per non essere ridotti a qualche ssini= 
stro accidente dalla sollecitudine del re di Frans 
cia; le quali considerazioni tutte si rendevano 
‘maggiori nell’animo del cardinale,.non avvezzo -. 
ancora a’ pericolosi esperimenti delle armi; per- 
laqualcosa. dopo lunga consultazione si deliberò 
in consiglio, che Niccolò Basti, passando con 
parte della cavalleria leggiera in. Piccardia, ten: 
tasse con arte di mettere qualche quantità di 
vittovaglie nella. Fera, con la quale si.sostentas: 
sero gli assediati sin tanto che la benignità del- 
la stagione, ed il corso degli affari di Fiandra 
permettesse di poterli soccorrer pienamente. 
Con questi consigli finì l'anno mille e cinque 
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1595: cento novanta cinque, lasciando accese molte: 
occasioni di guerre e di sanguinose fazioni alla 
1596 rivoluzione dell’ anno seguente, nel principio del- 
quale il primo evento fù la recuperazione di Mar- 
silia, città e porto di somma importanza, collo- 
cata a’liti del mare mediterraneo nella. contea 
di Provenza. Il popolo di questa città rieca, per 
il traffico delle mercanzie, e numerosa d'abita- 
tori, tiene molti privilegi, e gode molte impor-, 
tanti immunità ottenute fino dal tempo ch’era-: 
no sottoposti a' conti di Provenza, e confermate 
ampiamente di poi che pervennero sotto al do- 
minio della corona di Francia, tra le quali prin- 
cipalissima è questa, che i cittadini eleggevano. 
un consolo da sè medesimi, il quale insieme con. 
un luogotenente da lui senza altri suffragi nomi- 
nato governa gli affari della terra, tiene lechiavi 
delle porte, ed ha la cura della difesa così della 
città come del porto, e questa prerogativa, che 
sente più tosto qualche spezie di libertà che una 
intiera soggezione, hanno sempre i Marsigliesi 
conservata con quella vivezza ch'è propria de- 
gl’ingegni e della natura loro, non ammettendo 
presidj d’ alcuna sorte, e governandosi con le 
maniere proprie alla vita mercantile e marinare= 
sca, delle quali duc sorti di: persone è per il più la 
cittadinanza composta. 
Nel principio che cominciarono a sorgere le. 
origini della lega, questa città per l'autorità di 
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monsignore di Vins, e per essere stati guada- 
gnati il consolo ed it luogotenente, si mise da 
quella parte; e benchè a persuasione della con- 
tessa di Sauz prima'ricettasse il duca di Savoja, 
e poi per gelosia della propria libertà in poco 
spazio di tempo l’escludesse, e con tutto che il 
conte di Carsi, ed il marchese di Villars molte 
volte per sicurezza vi fossero chiamati, rimase 
però sempre nel proprio essere, e libera da ogni 
soggezione straniera. ben vero che avendo 
eletto consolo sin dal priécipio della guerra Car- 
lo, Casaut, ed egli nominato suo luogotenente 
Luigi d’Aix, uomini di sagace natura e d’inge- 
gegno ardito e feroce, essi furono così concordi 
tra di loro, ed ebbero tanta autorità con la ple- 
be, che continuando il magistrato per molt’an-. 
ni senza permettere che si eleggessero i succes- 
sori, s'erano resi come padroni della città, e la 
signoreggiavano a modo loro. Ma poichè l'in- 
clinazione delle cose della lega mise in necessità 
ciascheduno di pensare a sè stesso, questi cono- 
scendosi invidiati e mal voluti dalla maggior par- 
_ te de'principali cittadini, c temendo per la co- 
scienza di molti misfatti che per mantenersi nel 
governo avevano commessi, pensarono d’appli- 
carsi alla parte di Spagna, e tennero pratiche a 
quella corte di mettere la città in mano del re 
cattolico, la quale essendo di quella importanza 
edi quell’ opportunità a’ regui suoi che dimostra 


Google 


1996 


292 GUERRE CIVILI DI FRANCIA. 


la sua grandezza, la fortezza, l’opulenza, ed il 
sito nel quale è collocata, fu commesso a Carlo 
Doria, che passando da Genova in quel porto 
con dieci galee bene armate sotto pretesto di na- 
vigare alla volta di Spagna, fomentasse la po» 
tenza ed i tentativi di costoro, acciocchè con le 
spalle delle sue forze avessero maggior facaltà 
di tirare destramente il popolo a sottoponersi 
alla signoria spagnuola: il che eseguito dal Do» 
ria con somma diligenza, s’andavano aggiustane 
do di maniera le cose, che.non era.lontano ik.re 
cattolico ad ottenere il suo intcato, tanto, più 
che questo tentativo si coloriva con diverse rar 
gioni,: per le quali pretendevano appartentre al- 
l'infante Isabella il dominio della contea di Pro» 
venza, oltre a quelle altre che alta-corona di 
Francia gli erano riservate. 

Il re di Francia entrato in sospetto, che le le- 
vate di Spagna e-d’ Italia, ed il gran prepara» 
mento d’armata che faceva il re cattolico, ten» 
dessero a questo fine, e che la dimora che face 
vano a Genova il conte di Fuentes ed il duca 
di Pastrana partiti di Fiandra, fosse per sopraine. 
tendere a questo fatto, travagliato grandemente 
mell’ animo per non poter rivolgersi a quella par 
te, commise a monsignor d’ Ossat che ne facesse 
indolenza col papa, significandogli che se non. sì 
‘ovviasse a questa impresa, sarebbe costretto dal» 
la necessità a chiamare l’arinata del Turco nel 
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mare mediterraneo in suo soccorso ; il:quale uf- 
ficio passato efficacemente dall' ambasciatore, il 
pontefice percosso nell’ animo, ed impallidendo 
© per timore o per ira, fece grave ragionamento 
in:contrario, e nondimeno dimostrando l’amba- 
sciatore, che. cadendo Marsilia e le-altre città 
della Provenza in mano degli Spagnuoli, Avi- 


1596 


gnone ancora e le altre terre del papa non sarcb- 


bono state senza pericolo, promise d’.adoperarsi 
per far cessare questo tentativo. Ma essendosi 
alle, querimonie del re aggiunti gli ufficj degli 
ambasciatori di Venezia e di Toscana, gelosi che 
luogo e porto di tanta importanza, e che.sopra» 
stà all'Italia cedesse in augumento della monàr- 
chia spagnuola, il papa avendo molte volte con- 
sultato di questo fatto, e non trovando provwi= 
sione che gli paresse a proposito, prase per espe- 
diente che il cardinale di Giojosa, il quale ritor» 
nava in Francia, passasse per Marsilia, ed-a no- 
me suo facesse gli ufficj ‘opportuni con Casaut 
per rimoverlo dal suo pensiero ; il che benchè 
fosse diligentemente eseguito produsse piccolo 
effetto, perchè. Casaut, uomo fiero e.di maggior 
animo che prudenza, non si distolse per questo 
dall’appuntamento. già stabilito, di modo che il 
senato veneziano, ed il.gran duca cominciavano 
‘a pensare con più potenti rimedj per oppomia 
‘questo .conato, nè il papa era del tutto alieno 
dall’ intenzione doro, 
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1596 Ma rimosse questa pietra di scandalo la solita 
fortuna del re, o il valore e sollecitudine de’ suoî 
ministri. Aveva egli nuovamente conferito il 
governo di quella provincia al duca di Guisa, e 
per incamminare le cose al proprio fine, aveva 
eletto anco luogotenente di lui monsignore del- 
le Dighiere, i quali sebbene poco convenivano 
insieme per la differenza della religione, e per 
l’antica diversità delle fazioni, erano nondime- 
no ambedue mal affetti verso il duca d’ Eperno» 
ne, il quale contendendo che quel governo fosse 
legittimamente suo, poneva tutte le forze e tutta 
l'industria per mettersene al possesso, ‘e discac- 
ciare non meno quei della parte del: re, che 
quelli che tenevano ancora le parti della lega ; 
perlaqualcosa il re desideroso ch'egli fosse in al- 
cuna maniera costretto ad abbandonare quello 
che di già vi possedeva, ricevendo altri governi 
in altre parti del regno, avea destinato il duca 
di Guisa come antico suo emulo, e le Dighiere 
comenuovo ed ardente suo nemico; ad assicura» 
re le cose. di Provenza. 

Ebbe questa deliberazione anco altri finie con- 
siderazioni più lontane, perchè essendo il duca 
nuovamente venuto all’ amicizia ed all’ ubbidien- 
za del re con patto di quel governo, nel quale la 
casa di Loreno perde antiche appartenenze del- 
V eredità della casa d’ Angiò pretende. qualche 
ragione, stimò il re opportuno rimedio per assi» 
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curarsi di lui dargli luogotenente di tal condi- 
zione, che non solo fosse per antica esperienza 
fedele, ma sagace ancora e risoluto per opponer- 
ri a qual si voglia tentativo che il duca per av- 
ventura in tanta discordia degli animi, non ben 
deposte le antiche inimicizie, potesse macchina- 
re... S'aggiungeva a questi un altro importante 
rispetto, che monsignore delle Dighiere, ed ilco- 
lonnello Alfonso Corso, dimorando ambedue nel 
Delfinato, erano poco concordi, es’ urtavano nel 
servizio con danno delle cose comuni, perlaqual- 
cosa avea pensato il re di rimuovere la cagione 
della discordia con inviare monsignore delle Di- 
ghiere nella Provenza, e con eleggere il Corso 
luogotenente del principe di Contì, dichiarato 
nuovamente governatore del Delfinato, Ma il 
ducadi Guisa, benchè nodrisse pensieri candidi, 
e fini non obbliqui, pervenuto nondimeno rella 
provincia, o non ben soddisfacendosi di avere 
‘appresso di sè un luogotenente di tanto credito, 
e differente di religione, o desiderando che leco- 
se col duca d' Epernone passassero sotto nome e 
con l'opera delle Dighiere, per non mettere a sè 
stesso in dubbio l’ autorità ed il nome di gover- 
natore, aveva data la cura al luogotenente di di- 
scacciare da molte terre i presidj che vi teneva il 
duca d’ Epernone, ed egli trasferitosi ad Aix, a- 
vea applicato intieramente l’ animo alla ricupe- 
razione di Marsilia, come cosa di maggior gloria 
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1596 e di maggior importanza senza farne parte. con 
altri ;. e come che molti trattati tenuti col mez- 
zo de’ fuorusciti diquella-città gli riuscissero va- 
ni, gli venne ultimamente fatto di guadagnare 
‘un capitano Pietro Libertà, Corso di origine, ma 
nato .ed allevato in Marsilia, il quale con-alcu- 
ni fanti guardava una delle porte della terra; per- 
Jlaqualcosa essendo alcuni de’ fuorusciti entrati 
sconosciuti nella città, e concitato òtcultamen- 
te 1° animo di molti che odiavano la tirannide di 
Casaut, e che temevano la signoria-degli Spa- 
gnuoli, stabilirono che il giorno decimo ottavo 
di febbrajo il duca di Guisa nel far del-giorne si 
trovasse con buon numero di fanti edi cavalliin 
am villaggio vicino, nel quale se gli-fossero fatti 
da’ congiurati alcuni segni, dovesse accostarsi al- 
la porta nominata reale per esservi con tutte le 
sue forze ricevuto : onde radunate tutte le genti 
‘che aveva mella provincia, eccetto quelle delle 
Dighiere, al-quale per non lo fare partecipe del 
merito non: volle participare- cosa: alcuna; fece 
anostra d’andare ad assediare urià terra discosta 
quindici miglia da Marsilia, e mentre stannorat- 
tenti gli animi a quella parte, egli voltate subito 
le:gentila sera che precedeva il giorno «destina- 
to-prese con gran sitenzio la wolta:della città; nel 
qual-viaggio fatto nell'oscurità :delle tenitbre, è 
per luoghi fangosi e difficili, benchè fosso accom- 
paghato tutta la notte da una: grandissima piog- 
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gia; sollecitò nondimeno tanto il passo, che per- 1598 
venne la mattina conforme all’ appuntamento ad 
alcune case contigue ad una chiesa dedicata a 
san Giuliano per aspettare in quel luogo se glî 
fossero dati i contrassegni. I congiurati dubi- 
tando.che la strettezza del tempo avesse:tratte- 
auto il viaggio del duca, misero fuori della por- 
ta alcuni de’ loro soldati, acciò che riconoscen- 
do conforme al solito se il:paese all’intorno era 
nettò, potessero comprendere s° egli fossé arriva- 
to. Questi ritornati a ‘dictro con grandissima 
fretta, e riferendo di aver scoperto gente armata 
sotto san Giuliano furono cagione, che Luigi 
d' Aia venuto poco innanzi alla-porta, dopo d’a- 
verdato al consolo avviso della scoperta, uscisse 
con venti de’ suoi più confidenti per riconoscere 
da sè medesimo il vero di quello che riferivano 
i soldati. , 

Uscito.che fu dal portello, i congiurati serra- 
rono tutti i rastelli, nè tardò molto a sopraggiun- 
gere il consolo, il quale introdotto nella guardia, 
‘mentre interroga i soldati di quanto aveano rife- 
rito, fu improvvisamente assalito da Pietro Li- 
bertà, eda quattro de’ suoi compagni, e.percos- 
s0 prima d’un:gran colpo di partigiana fu da loro 
con i pugnali levato totalmente di vita, il che' 
essendo succeduto prosperamente, e-seguitando 
volentieri tutta la guardia la volontà ed it nome 
dd suo capitano; furono fatti i. contrassegni col 
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1596 fuoco al duca di Guisa, il quale avanzandosi per 
accostarsi alla porta, s' incontrò:nel luogotenen- 
te Aix, e senza molto contrasto lo mise în rotta, 
di modo tale che ferito c mal trattato, avendo 
trovato nel fuggire serrata ed occupata la porta 
fu costretto di salvarsi nella fossa, ed indi vici- 
no al porto scalando le mura si condusse nell’ e- 
streme parti della città, ove chiamando all’ arme 
tutti i suoi partigiani insieme con Fabio Casaut 
figliuolo del consolo di già morto, con più di 
cinquecento armati s’incamminò. tumultuosa- 
‘mente per ricuperare la porta ; ma in tanto ella 
era stata aperta, e v'era entrato il duca di Guisa 

« con tutta la sua gente, e dall'altro canto i foru- 
sciti, chiamando a libertà i cittadini e la plebe, 
aveano sollevata tutta la terra: perlaqualcosa, 
dopo che il luogotenente e Casaut ebbero com- 
battuto lo spazio di mezza ora nell’ ingresso del- 
la strada che imbocca la porta reale, crescendo 
tuttavia per ogni parte il tumulto di quelli che 
armati gridavano, Viva il re, e Viva le Fiordili- 
gi, essi dubitando d’esser colti nel mezzò, siriti- 
rarono nella casa del comune, ove instando fe- 
rocemente il duca di Guisa, il quale fra le archi- 
bugiate, i sassi, i legni, ed i fuochi artificiati 
che volavano per ogni parte, versava intrepida- 
mente nella fronte de’ suoi, essi impotenti a re- 
sistere si fuggirono di nascosto, e con una bar- 
chetta passato il porto si condussero l’uno nel 
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tempio di santa Maria, e l’altro nel convento di 1596 
san Vittore, ed î loro womini rimasi senza soccorso 
furono in poco spazio d’ ora tagliati a pezzi. 

Era di già tutta la città con le bande bianche 
accorsa al duca di Guisa, onde egli non perden- 
do momento di tempo, assalì nell’istesso punto 
ed occupò con poca resistenza la fortezza di san 
Giovanni, e-quella del capo di Moro che sono 
sopra il mare, e da quelle senza frapporre dilazio- 
‘ne cominciò a percuotere con le artiglierie le ga- 
Jere del Doria, le quali erano sorte vicino alla 
bocca del porto. Ù 
- Fu grande il tumulto, e molto lo spavento del- 
le galere, ma il Doria, che saviamente s'era te- 
nuto lontano dalle fortezze, c nel principio del 
tumulto aveva fatti imbarcare tutti i soldati, u- 
sc felicemente senza ricever danno, ed allargan- 
dosi in mare si discostò dalla terra. 

Il duca di Guîsa, vittorioso in ogni luogo, at- 
tese tutto quel giorno a provvedere che nel tur 
multo .la città non ricevesse alcun danno, ed al- 
loggiate le genti sue ne’ posti più principali, si 
fece totalmente padrone della terra con tanto 
maggiore facilità, quanto con la magnanimità 
nel combattere, e con la prudenza nell’ acquie- 
tare il rumore, s’aveva acquistata somma bene- 
wolenza de’ Massigliesi. Siarresero il giorno se- 
guente Luigi d’ Aix, e Fabio Casaut, avendo pat* 
tuito di potersi liberamente con le loro cose tra- 
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1596 sferire a Genova, e che contra i loro satelliti 
non si potesse procedere, -se:non con pena dell’e- 
silio, restando a questo modo la città libera dal 
dominio usurpato da costoro, ed interamente ri- 
dotta all’ ubbidienza reale. Fu grande .ed .op- 
portuno l’ acquisto di questa piazza, porto prin- 
cipale del mare mediterraneo, ed appropriata sca- 
la al commercio di molte nazioni; e tanto più 
riuscì proprio in questo tempo, che di.già la po- 
tenza spagnuola vi aveva messo il piede, ‘perchè 
sc col bencficio del tempo vi sì fosse confermata, 
sarebbe stato sommamente difficile, per la vici» 
nanza degli altri stati del re cattolico, di poter- 
nela discacciare. 

In tanto che si attende alla riunione della con- 
tea di Provenza, gli assediati della Fera erano. ri- 
dotti a stretti termini dalla fame; perlaqualcosa 
Niccolò Basti destinato a portar loro il soccorso, 
pervenuto a Duai andava fra sè stesso rconside- 
rando il modo col quale si dovesse comportare 
nell’introdurvi qualche quantità di vittovaglie, 
* riuscendo ogni partito difficile non solo. perchè 
lacavalleria del re rompeva con somma diligen- 
zatutte le strade, ma anco perchè gli aditi stret- 
ti di pervenire alla terra erano tanto:ingombrati 
dall'ampiezza de*forti, che non v'era speranza 
«di poter trapassarli, e nondimeno stringendo la 
mecessità, fece avvertito Alvaro Osorio, che te- 

“nesse apparecchiate alcune. barchette. per uscire 
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dalle terra, come gli fosse fatto il segno, ed ac- 
costarsi alle rive della palude, per ricevere quel 
sussidio ch’egli avrebbe tentato di condurre sino 


a quel luogo;. il quale avviso essendo felicemen-- 


te passato dentro della città, e messo l’appuntar 
mento, egli partito da Duai con seicento cavalli 
si condusse di notte al castelletto, ove fece tener 
serrate le porte, acciocchè a’ Francesi non perver 
nisse notizia del suo viaggio, ed avendo in quel 
giorno provveduto che ciascuno de’ suoi portasr 
sc-in groppa. un sacchetto di farina, ed un fascio 
di corda di archibugio al collo, perchè anco di 
questa pativano nella Fera, partì nell’ oscurare 
del giorno, e passato la riviera di Somma si con- 
dusse su la strada di san Quintino, la. quale città 
lasciata su la man destra, camminò con tanta 
sollecitudine che la mattina de’ sedici di marzo 
giunse vicino ai quartieri della cavalleria, del re, 
i quali avvisati da’tiri delle sentinelle, diedero 
strepitosamente all’armi, ayvisandosi dover esse- 
re vicino qualche soccorso de’ nemici; ma una 
densa nebbia, che per avventura era sérta nel far 
del giorno, fu così favorevole all’ intenzione del 
Basti, che i corpi di guardia del 1e, dandosi e- 
gualmente all’ armi da tutte le parti, non sapeva» 
‘no scoprire da che banda venissero i nemici, e 
. mentre cautamente si studiano di riconoscere e 
di fare la discoperta, il Basti senza trovar riscon= 
tro, passando tra il quartiero de’ Raitri e quello 
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1596 del duca di Buglione, pervenne alle sponde della 
palude, appunto vicino alla corrente del fiume, 
e trovato che l’ Osorio con le barchette era pron: 
to per ricevere il soccorso, scaricate con gran 
celerità le farine e la corda, voltò briglia, e con 
la medesima prestezza, vedendo che la cavalleria 
francese e la tedesca avendo finalmente avuto 
notizia del suo arrivo s'era posta su la strada 
di san Quintino per impedirgli il ritorno, egli 
preso molto diverso cammino, si mise su la stra- 
da di Guisa, e senza trovare opposizione, si.ri- 
condusse felicemente a Cambrai. 

Questo soccorso nel quale ebbero ugualmente 
parte l'industria e la fortuna, empi di somma 
gloria il nome del Basti, ma portò poco solleva- 
mento agli assediati della Fera, a’ quali per il 
grosso numero durarono pochi giorni le farine 
che s'erano condotte, ed il re, al quale di gior 
no in giorno. concorrevano nuove forze, stringe- 
va maggiormente l'assedio, cd ingombrava tut- 
te le strade, le quali tagliate, fortificate d° argi= 
ni e di trinciere, e guardate da spessi corpi di 
guardia di cavalleria, non lasciavano alcuna spe- 
ranza di pensare a nuovo soccorso. Ma prolun- 
gandosi l’ assedio per la costanza de’ difensori, il 
re persuaso dalle ragioni di alcuni de' suoi inge- 
gneri, pensò di chiudere dalla parte di sotto il 
‘corso al fiume che cagiona la palude; e farlo 
gonfiare ed ingorgare di maniera che la città sì 
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einpisse d’acqua in altezza tale, ‘che i difensori 
fossero costretti 0 di arrendersi o di affogarsi. 
| Sì cominciò quest'opera con grandissima quan- 
tità di guastatori raccolta da tutti i luoghi vici- 
ni, ma benchè vi si lavorasse con grande arte e 
con assiduità non minore, le piogge nundime- 
no della stagione, perle quali di quando in quan 
do cresceva la corrente del fiume, benchè per 
l ordinario placido e quieto, impedivano il pro- 
gresso rompendo gli argini, e bene spesso traspor- 
tando lo steccato, e rendendo vane in un’ ora:le 
fatiche di molti giomi, e tuttavia assistendo il 
re personalmente all’opera, ella si condusse final- 
mente alla sua perfezione; ma non si trovò ella 
così tosto finita, che apparì quanto molte volte 
siano fallaci le immaginazioni degl' ingegneri, 
perchè essendo la terra molto più alta della pa- 
lude, cosa preveduta sin dal principio da molti, e 
costantemente oppugnata dagli autori del dise- 
gno, l’acqua crescette poco più di due palmi 
dentro la terra, e questo accrescimento fece con 
tanto intervallo, chegli abitanti ebbero comodi- 
tà di yfasportar le cose loro ne' luoghi superiori, 
senza ricever danno, benchè calando nello spa- 
zio di due giorni l’acqua per aver-rotto in diver- 
se parti della palude più bassa, ne restasse la cit- 
tà piena di fanghi e di pantani, dall’ esalazione 
de’ quali corrompendosi l’ aria, si cagionarono 
pericolose infermità nella terra, di modo che es- 
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1596 sendo danneggiati solo per. accidente e. dopo il 
corso di molti giorni. gli assediati, l’opere e le 
fatiche dell’ esercito del re nel principale intento 
restarono senza frutto. l 

Rimaneva la solita speranza della fame, la qua- 
Je dopo tanti mesi d’ assedio stranamente cresce- 
va, ed era già fatta irreparabile, nè altro tratte- 
neva i difensori se non l’aspettazione del soc- 
corso. A questo era intento con-tutto l'animo 
il cardinale, il quale acquetata gran parte degli 
abbottinati, e pagate comodamente le genti, ave- 
va messo in punto l' esercito per tentar questo 
effetto; ma niuno de’ suoi capitani, tra i quali 
erano principali il duca di Arescot, il marchese 
di Ranti, e.Francesco di Mendozza grande am- 
mirante d’ Aragona, lo consigliava di arventura- 
re il suo campo a questa impresa, € la-ragione e- 
ra în pronto, perciocchè non solo il re nello spa 
zio di tanti mesi aveva avuta piena comodità di 
munire egregiamente il proprio alloggiamento, 
‘ma quello che più importa, aveva ripieno di gros- 
sì presidj e di molta cavalleria san. Quintino, 
Monterollo, Bologna, e tutte le altre città le 
quali circondano la Fera, di modo tale che se îl 
campo spagnuolo le avesse trapassate per con- 
dursi a far levare l'assedio, esse restando alle 
spalle, gli avrebbono rotte le strade, ‘e levato il 
concorso delle vittoyaglie; sicchè se l'impresa 
di far disloggiare il re fosse camminata ton lun- 
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ghezza di qualche giomno, com’ era certamente 1596 
da dubitare, l’ esercito si sarebbe posto a perico- - 
lo di qualche duro incontro. ‘ Aggiungevasi the 
avendo il re dopo la pubblicazione della contor- 
dià ricevuto con gran dimostrazioni d’ oriore Il 
duca di Mena, venuto con il suo séguito a ritra- 
varlo nel campo sotto alla Fera, ed essendo arri- 
vati all’ esercito il gran contestabile di Momo- 
ransì, il duca di Mompensieri, e la maggior par- 
te de’ signori del regno, si trovava aver sotto al- 
l’insegne diciotto mila fanti, e poco meno di 
cinque mila cavalli, esercito così potente massi- 
‘mamente per il valore della cavalleria, che era da 
‘procedere con gran riguardo nel mettersi fatito 
innanzi nella provincia a fronte di forze così 
grosse, n nel mezzo di tante terre nemiche. 

Non era similmente incogriito al catdinalé, 
che gli stati d'Olanda, desiderosi che la guerrà si 
continuasse in Francia, aveano posto in mate 
un’ armata di molti legni per isbarcare genti în 
soccorso del re di Francia a Bologna; e-chè la 
regina d’ Inghilterra, benchè il re non acconsen- 
tisse a tutte le sue dimande, avea nondimentv per 
sostentare gl’interessi comuni spedita un' amata 
in suo ajuto con otto mila fanti, che si credeva do- 
vessero sbarcate nel medesimo luogò ; perlaqual- 
cosa dubitavano i capitani che unendosi queste 
forze riuscisse non solo vano il tentare fl soctor- 
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so-della Fera, ma molto pericoloso ancora jl riti- 
rarsi. 

Queste cagioni ampiamente discorse nel con- 
siglio fecero fare risoluzione al cardinale di ten- 


«tare la strada della diversione, perchè mettendosi 


a campo a qualche importante città del re. di 


«Francia, o l'avrebbe costretto a levarsi con tut- 


to l'esercito dalla Fera per venire a soccorrere il 
luogo travagliato, o se persistendo nell’assedio 
non curasse di soccorrerlo, si sarebbe facilmente 
acquistata un'altra piazza equivalente alla Fera 
Ma nell' eleggere il luogo che si dovesse assalire 
sorgevano difficoltà non minori, imperocchè le 
città di Guisa, di Han, di Guines, ed altri luo- 


.ghi simili più vicini alla Fiandra non erano da 


mettere in comparazione della Fera ; e san Quin- 
tino, Monterollo, e Bologna crano così ben for- 
tificate, e così ripiene di genti, ch' era impossi- 
bile il pensare di conseguirle, di modo che tra 
l’ambiguità di questi partiti sarebbe stato lun- 
“gamente irresoluto l' animo del cardinale, se mon- 
signore di Rono non l'avesse segretamente per- 
suaso a nuova impresa e non antiveduta da ve- 
run altro, 

Era pratico per lunga esperienza monsignore 
di Rono di tutte le fortezze del re di Francia, e 
l'esempio delle cose.passate gli faceva suvve- 
nire quanto facilmente si potesse conseguire la 
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piazza di Cales; poichè quanto più la sua for- 1596 
tezza per il sito e per l’arte la faceva in apparén- 
za stimare inespugnabile, tanto meno si curavano 
i difensori di guardarla cof quelle diligenze con 
le quali si devono custodire i luoghi di somma 
importanza; perlaqualcosa mentre quella città 
fu sotto.il dominio dei re d’ Inghilterra, il poco 
presidio che vi tenevano, aveva'invitato Fran- 
cesco duca di Guisa sin l' anno mille cinquecen- 
to e cinquanta sette a ponervi l’ assedio, il che 
gli era anco così felicemente riuscito, che con- 
tra l’aspettazione comune per questo solo man- 
camento se n'era reso padrone; il che andando- 
gli spesse volte perla mente, aveva come curioso 
€ pieno d° industria presa sicura informazione 
che monsignore di Bidossano al presente govèr- 
natore di quella piazza non vi teneva più di 
seicento fanti, presidio per niuna maniera suffi- 
ciente a sostentarla, avendo voluto quel cava- 
liere o per fine d'interesse, o pure per l'errore 
universale degli uomini, fidarsi più nella fortezza 
de’ ripari, che nel numero o nel valore de’ difen- 
sori. Aggiungono che avendo il re di Francia 
inviato i signori della Nua e della Valiera a rico- 
noscere lo stato di tutte le. piazze poste ne’ con- 
fini di Piccardia, essi non facendo la visita con 
quella segretezza che a simili faccende dovrebbe 
andar sempre in conseguenza, avevano con faci- 
lità francese discorso assai liberamente dello sta- 
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‘ 1596 to debole di quelle frontiere, ed essendo loro 
opposto la fortezza di Cales tanto magnificata 
dalla fama, risposero inconsideratamente che chi 
attaccasse quella piazza nel luogo e nella manie- 
ra appropriata, l espugnazione sua sarebbe fac- 
cenda di dodici soli giorni; le quali parole rap- 
portate da chi aveva carico di far la spia a mon= 
signore di Rono, eccitarono la sagacità sua a 
penetrare il luogo ed il modo che questi ricono- 
seitori avevano accennato. È 

Entrato per tanto in pensiero di poter conse- 
guire questa città famosa per la sua fortificazio» 
ne, ed opportuna per l’ adito del mare, e per la 
qualità del porto alle cose di Fiandra e d’In- 
ghilterra, vi fece con le sue ragioni inclinare lo 
animo dell'arciduca, e tanto più quanto tutte le 
altre imprese erano da grandissime difficoltà at- 
traversate. Ma essendosi tra di loro deliberato 
d’attendere a questo tentativo senza farne alcu- * 
na dimostrazione, diedero a credeie a tutti gli 
altri capitani volere assaltare Monterollo, luogo 
pésto su lastrada diritta perla quale si perviene 
alla Fera, e di minor qualità che non erano: nè 
san Quintino, nè Bologna, e con questa dimo 
strazione avendo fatti!faje gran provvedimenti 
di vittovaglie e di.carriaggi per condurle a Duai, 
‘ad Ares, e negli altri luoghi de’ confini, il cardi» 
nele avendo destinata Valenziana per piazza di 
geme alle sue genti, vi si condusse personalmente: 
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il penultimo dì di marzo, ove rassegnato l’eset- 
cito, nel quale erano sei mila fanti spagnuoli, sei 
mila Valloni, duejmila Italiani, e quattro mila 
Tedeschi, mille e dugento tra uomini d’ arme e 
corazze, e poco meno di due mila cavzi leggieri, 
divise le genti in molte parti, e fece loro pren- 
dere diverso viaggio l' una dall’ altra, per tenére 
maggiormente sospesi gli animi de'nemici. In- 
viò Ambrogio Landriano verso Monterollo con 
‘una parte della cavalleria leggiera, e con il terzo 
del marchese di Trevico; con l’altra parte de’ 
cavai leggieri s’ incamminò il Basti nel territorio 
di Cambrai: Agostino Messia con un terzo di 
Spagnuoli e due di Valloni s’ incamminò alla 
volta di san Polo, cd il conte di Bossù con le 
truppe fiamminghe prese la volta d’Aras e di 
Betunna ; le quali diverse apparenze mentre ten- 
gono sospesi non meno i suoi di quello che fa- 
cessero i Francesi, monsignore di Rono con i 
terri spagnuoli di Luigi Velasco e di Alfonso 
Mendozza, e con quattrocento cavalli uscito di 
Valenzianala sera de’ quattro d’ aprile; passò cam- 
minando tutta la notte a sant’ Omero, ove uni- 
tosi con il colonnello la Berlotta, e con il conte 
di Buccoi, i quali con due terzi di Valloni l’a- 
spettavano in quella terra, e presi seco tre can- 
noni, e quattro pezzi minori d’ artiglieria, si spinse 
velocemente alla volta di Cales, ove arrivò tanto 
più improvviso, quanto essendo quella piazza fito- 
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1596 .ri di mano, nell’estremità di una lingua di ter- 
reno che s’ avanza per lungo spazio nel mare, nè 
Spagnuoli, nè Francesi aveano mai pensato nè 
di difenderla nè d'oppugnarla. 

È posto Cales alla spiaggia del mare oceano, 
“nelle ultime parti d’un promontorio non più che 
trenta leghe discosto dall’isola d' Inghilterra, ed 
ha un porto capacissimo, il quale coperto dalla 
una parte e dall'altra da grandi e rilevati tumù- 
li di sabbioni che chiamano. volgarmente Dune, 
si rende sicuro e comodo ad una ben grande 
quantità di vascelli. La città è circondata quasi 
d’ogn’intorno dalle lande ove stagna il mare, ed 
allaga il piano per molte miglia, e ristretta 
tra quattro argini da un’ ampissima fossa si co- 
stituisce di forma quadra, avendo a ciascuno dei 
tre angoli, oltre molti torrioni o rivellini per la 
cortina; un baloardo reale di fabbrica moderna 
con i suoi cavalieri di dentro, ed al quarto an- 
golo, ‘che da ponente a settentrione si distende, 
in luogo. di baloardo siede la rocca o castello 
che la vogliam.nominare, fabbricata parimente 
di forma quadra, ma con i suoi torrioni all’ an- 

‘ tica, i quali lo fiancheggiano d’ogn’ intorno. 
Sono molto larghe e molto profonde le fosse, per- 
“chè ricevono l’ acqua dall’ una parte e dall’altra, 

‘elaterra; la quale gira poco men d'una lega, è 
tutt'intorno munita ed assodata di grossi terra» 
pieni, sebbene per la puca cura di chi ne aveva 
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avuto il govemo,. in molti luoghi per la lunghez- 
za del tempo difettosi, ed in alcun altro disfatti 
ed abbattuti. Dalla parte di fuori lungo le rive 
del porto si stende un grosso borgo pieno di abi- 
tanti rispetto al traffico, ed alla comodità de’ ma- 
rinari, e da quella parte sbocca un grandissimo 
corrente d’acque, che dalla laguna ristrette tut- 
te in'un alveo traversando la terra scorrono im- 
petuosamente nel mare. Dall’ altra parte del por- 
to, e nella punta delle Dune, che dalla banda di 
‘tramontana la ricoprono, siede una grossa torre 
e ben forte nominata il Risban, la quale chiu- 
dendo la bocca del porto piena di molti pezzi di 
artiglieria, impedisce l’ ingresso con gran facili- 
tà a qual si voglia sorte di legni. Ma dalla parte 
di terra ferma, la quale, rispetto alle lagune che 
largamente ingombrano, resta molto ristretta, 
lontano una lega dalla città è collocato un ponte 
sopra un'acqua che scorre nell’ oceano, il quale 
fortificato con le sue torri serra totalmente ed im- 
pedisce la strada, che per un argine molto angu- 


sto conduce dirittamente alla terre. Chiamasi. 


questo il borgo di Nievlet, o di Nobriga. 
Conosceva monsignore di Rono che tutta la 
speranza di conseguire questa fortezza era posta 
nell’occupare velocemente questo ponte di Nie- 
vlet ed il Risbano, perciocchè non ottenendo il 
Nievlet vi sarebbe stato molto che fare nel pas- 
sare l'acqua, e nel condursi sotto alla terra, e se 
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1596 non occipasse il Risban, di modo che potesse 
rimaner padrone della bocca del porto, sarebbo- 
no concorsi per la via del mare nella città tali 
ajutì, che non si sarebbe pututo far più fonda- 
mento sul poco numero de’ difensori; perlaqual- 
cosa marciando da sant’ Omero con celerità mi- 
rabile rispetto alle artiglierie, che facevano seco 
il medesimo viaggio, si condusse la mattina del 
nono giorno di aprile a vista del Nievlet nell'ap- 
parire dell’ aurora, e senza dar tempo a’ difenso- 
ri, che non erano più di quaranta, di potere o 
prendere animo o ricevere ajuto, lo fece assalire 
dall'una parte dalla fanteria spagnuola, dall’al- 
tra dalla vallona, timudo tuttavia i quattro per- 
zi minori d'artiglieria, non già perchè in quer 
modo. facessero molto etfetto, ma per accrescere 
lo spavento a’ difensori, i quali essendo così po- 
chi, mal provveduti, c colti alla sprovvista, e 
quello che importa più senz’alcun capo che con 
l’autorità sua gli ritenesse in fede, abbandona- 
rono vilmente la difesa, e si ritirarono fuggendo, 
verso la terra. 

Ottenuto il Nicvict, monsignore di Rono la- 
sciate a guardia del posto quattro compagnie di 
Valloni, e non perdendo pure un momento di 
‘tempo, si avanzò nell’ istesso punto.ad assalire il 
Rishan, e piantate tumultuariamente le artiglie- 
rie lp cominciò furiosamente. a percuotere sulla 
‘era del mezzo giorno, oltre di che avendo tirati 
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tre de’ pezzi minori alla sponda del porto, con î 
tiri di quelli, e coni moschetti de Valloni im- 
pediva che non vi potesse entrar maggior nume- 
ro di difensori,sicchè avendo quei del borgo, col- 
locato di là dal porto, tentato più volte di en- 
trarvi, furono sempre costretti a ritirarsi. 

Erano nel Risban sessanta soli soldati, e que- 
sti ancora senz’ alcun capo di considerazione, di 
modo tale che sebbene il luogo era forte, e po- 
teva esser difeso lo spazio di molti giorni, essi 
nondimeno come videro apparecchiarsi 1’ assalto, 
perduti d’ animo l’ abbandonarono, ed assaliti e 
rotti nella fuga, appena trenta di loro col bene- 
ficio di alcune barchette pervennero a salvamen- 
to nel borgo. Monsignore di Rononon mancan- 
do a tanta felicità di principio, entrato nel Ri- 
sban, riordinò l’artiglierie, e vi alloggiò molti 
fanti acciocchè più sicuramente s°impedissero i 
soccorsi dal mare, e ben ve ne fu di bisogno, 
perchè la mattina seguente comparvero molti le- 
gni dell’ armata olandese ch’ era sopra Bologna, 
€ procurarono con ogni sforzo possibile di perve- 
rire nel porto, ma rispinti e fracassati dalle ar- 
tiglierie del Risban, furono finalmente fatti al- 


largare, ed essendosi per molte cannonate affon-. 


data una nave carica di vino nella bocca del por- 
to, tanto più restò impedito l’ adito a chi volle 
entrare, e nondimeno due piccole barchette delle 
claadesi con due capitani e con ottanta soldati 


Google 


1596 


314 GUERRE CIVILI DI FRANCIA. 


avventurosamente vi entrarono, sicchè smonta- 
ti nel borgo ivi si fermarono per la difesa. 
Intanto il cardinale arciduca avendo avuta 
notizia del prospero progresso de’.suoi, rivoltate 
tutte le genti a quella parte, vi si condusse con 
la medesima celerità la sera del giovedì santo, 
undecimo giorno d'aprile, c disegnato l’allog- 
giamento del campo tra Casal di Mare, il ponte 
di Nievlet, e la via che conduce a Gravelinga, 
egli si accampò nella chiesa di san Pietro mez- 
za lega discosto dalle mura. Assediata la città, 
e muniti, rispetto al sito tutto ingombrato di 
fosse e di lagunc, con gran facilità gli alloggia- 
menti, monsignore di Rono bene informato del 
difetto della muraglia dalla parte che guarda 
verso il borgo, deliberò di piantare una batteria 
nell'estreme parti del porto, perchè sebbene lo 
impedimento del passarlo pareva in apparenza 
grandissimo, egli aveva nondimeno osservato 
che nel riflusso del mare che, essi chiamano la 
bassa marea, calavano l’ acque di maniera che le 
estremità del porto restavano asciutte, ed il fon- 
do era di maniera sodo e ghiarroso che porgeva 
opportuna comodità alle fanterie di poter con- 
dursi all’ assalto; ma per non lasciare anco dalla 
altra parte gli essediati senza travaglio, e per di- 
Videre la debolezza loro, disegnò di fare un’ altra 
batteria incontro alla strada di Gravelinga, an- 
corchè la muraglia da quel lato fosse ottimamen: 
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te tetrapicnata, e difesa da’ fianchi dei duc ba- 
loardi reali. 

Piantaronsi alla batteria del borgo diciassette 
cafinoni, e quindici alla strada di Gravelinga, e 
con altri otto pezzi si levavano le difese dell’ un 
baloardo e dell'altro. . Furono il giorno di pa- 
squa, decimo quarto dì del mese, perfezionate 
ambele batterie, e la mattina del lunedì nell’ al- 
ba cominciarono impetuosamente a percuotere c 
dall'una parte e dell'altra: nè i difensori per- 
duti nella picciolezza del numero fecero tenta- 
tivo alcuno per impedire i nemici, e solo il pri- 
mo giorno mentre si batteva il Risban usciro- 
no per condur dentro le robe e le vittovaglie, 
nè da quel giorno in poi ardirono più di fare al- 
cun effetto. 

In questo stato di cose il re avuto avviso del- 
la mossa del campo spagnuolo, nè potendo di- 
scemnere a qual perte egli fosse ultimamente 
per piegare, lasciato il contestabile al governo 
dell'esercito sotto la Fera, con seicento cavalli 
e conil reggimento delle sue guardie s’ era con- 
dotto ad Abbevilla, e da quella città aveva spin- 
to il signor di Monluc con due mila fanti a Mon- 
terollo, dubitando, come divolgava la fama, che 
1° esercito nemico fosse per assalire quella terra; 
ma avendo il giorno decimo terzo avuta notizia, 
che il campo s' era improvvisamente condotto 
sotto a. Cales, spinse con_gran sollecitudine il 
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1596 medesimo Monluc; il conte di san Polo governa» 
tore della provincia, ed il marchese di Belin, per» 
chè imbarcandosi nel porto di san Valeri, tene 
tassero d’ entrare nella piazza, e nondimeno, 
benchè essi francamente eseguissero gli ordini a- 
wuti, rispinti da' venti contrarj che impetuosi 
soffiarono tutti quei giorni, furono costretti a ri. 
tornare senza frutto nel medesimo luogo, perla» 
qualcosa il xe reso impaziente dal prossimo peri» 
colo de’ suoi, volle trasferirsi personalmente in 
quel porto ; e perseverando tuttavia l’ avversità 
del tempo, si condusse a Bologna il di seguente 
sperando, come dicevano i marinari, che di lì non 
riuscisse così difficile il poter soccorrere gli asse 
diati; ma pervenuto a Bologna, e regnando i 
venti medesimi erano l’istesse difficoltà e forse 
maggiori, nè per la via di terra, cssendo grossa- 
mente guardati tanto il ponte di Nicvlet, quanto 
Casal di Mare, e tutto l’ esercito nemico accame 
pato da quella parte, si poteva pensare di porgere 
agli assediati di Cales alcuno ajuto: onde il re 
per ultimo partito avenda messi alcuni legni in 
mare carichi di eletta fanteria, volle che andas- 
sero tanto volteggiando, e schermendo con la 
diversità de tempi, che fossero presti ad ogni 
aura di vento prospero d’introdursi a qualche 
modo nel porto, ma nè questo partito fu di al- 
cun beneficio, perchè i legni lungamente agita- 
ti e spinti in diversi luoghi, non poterono scco- 
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ftarsi mai al porto, e se vi si fossero accostati, 1598 
sarcbbono stati dal Risban sicuramente rispinti. 
-Nell'istosso tempo furono spedite dal re molte fi- 
Juche incontro all’armata d'Inghilterra per sol- 
lecitare la sua venuta, sperando se si potessero a 
tempo sbarcar le genti di fare qualche sforzo ga- 
gliardo per astringere il cardinale alevare il cam- 
po di sotto a quella piazza, ma tutto era vano; 
imperoechè l’armata d' Inghilterra radumata nel 
porto di Dovera, e pronta per partire, per diversa 
intenzione della regina era tuttavia trattenuta, 
trattandosi strettamente dagli ambasciatori fran- 
cesi, e particolarmente da monsignore di Sansì 
passatovi mavamente a questo effetto, delle con- 
dizioni con le quali ella si dovesse sbarcare, nel 
che per la varietà degl’ interessi non potendo 
convenire le parti, scorreva il tempo senza con- 
elusione. 

Ma intanto avendo le artiglierie spagnuole 
battuto il lunedì di pasqua dall’ apparire dell’ al- 
ba sino all inclinazione del giorno, ed essendò 
caduta in quell’ ora |’ opportunità della bassa 
marea, si avanzarono i fanti spagnuoli d’ ambe 
le parti per dare risolutamente l'assalto. Non 
fu del tutto prospera la fortuna, cothe era stata 
per l addietro, a favorire i pensîtri di monsigno- 
re di Rono; percioechè sebbene il vento era sta- 
10 tutto il giorno favorevole alla sua artiglieria, 
cosa di hon poco momento per fiberarsi dal fu- 
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mo, e per poter più speditamente operare, la sera 
nondimeno perseverando, anzi soffiando d’ ogni 
ora più gagliardo, non permise che calassero tan- 
to l’acque, che l’ estremità del porto rimanessero 
del tutto asciutte, onde convennero i fanti pas- 
sare con l’ acqua insino sopra il ginocchio, ed in 
tal luogo sino alla cintura, il che ritardando l’as- 
salto riuscì di non poco impedimento; c nondi- 
«meno. dopo superato l'ostacolo dell’acqua, es- 
sendosi combattuto ferocemente sino alle quat- 
tra ore della notte, rispetto alla luna nel colmo 
lucidissima, î Francesi avendo perduto più di 
cento de’ loro, e fra questi uno de’ capitani olan- 
desi, risolverono di ritirarsi; ed acceso fuoco 
per ogni parte nel borgo, si comlussero salvi nel- 
la terra. ) 

Passò monsignore di Ronvil martedì con tut- 
ta l'artiglieria nel borgo abbandonato, e non vi 
essendo fianchi da quella parte, che potessero 
impedire la batteria, piantò senza difficoltà ven- 
ti due pezzi supra l'orlo della fossa, non con al- 
tro riparo che con semplici e poco rilevati gab- 
bioni, ed il giorno seguente cominciò a percuo- 
tere con, tanto furore nella muraglia, che per non 
essere,ben terrapienata, diede in poche ore lar- 
glissima comodità di poter dare l'assalto; ma 
mentre le fanterie miste di Spagnuoli di Valloni 
e d’ Italiani si ‘apparecchiano per avanzarsi alla 
breccia, i difensori sbigottiti dalla grande aper- 
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tura, e dal poco numero al quale erano ridotti, 1596 
‘mandarono fuori un tamburino a ‘trattare d’ ar- 
rendersi, e la medesima sera pattuirono di abban- 
‘donare la città, e di ritirarsi nel castello, il quale 

se fra sei giorni non venisse soccorso, promisero 

di rimettere in mano del cardinale.» 

Il re, che si ritrovava a Bologna, ebbe avviso 
nel medesimo tempo della composizione di Ca- 
les, e risposta dal conte di Fssex capitano della 
«armata d’ Inghilterra, col quale essendosi abboc- 
‘cato monsignore di Sansì; era entrato in grandis- 
sima speranza di fare sbarcare gl’ Inglesi, e che 
col rinforzo loro.si potesse soccorrere il castello 
nel tempo determinato : ma non era così pronto 
il conte com'egli desiderava, perchè avendo mol- . 
te volte promesso il re di dare una piaZza ne'liti 
del.suo regno per comodo e per sicurezza della 
nazione inglese, aveva poi con diverse iscusazio- 
ni differito di farlo, ed essendo ultimamente con- 
descesi i suoi ambasciatori appresso quella regi- 
na, per fare muòvere l’ armata in suo soccorso, a 
promettere che seguirebbe l’ effetto, il conte ri- 
cusava d’ entrare in porto e di sbarcare la gente; 
se prima non gli era osservata effettivamente la 
promessa : e benchè Sansì dimostrando l’ urgen- 
za del bisogno, e la strettezza del tempo, consi- 
derasse al conte quanto la conservazione di Ca- 
les fosse di comune interesse, non fu possibile a 
muoverlo del suo pensiero: perlaqualcosa fu ne- 
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1596 cessario scrivere al re per averne risoluzione, il 
quale tutto pieno di sdegno che i suoi confede- 
rati si valessero delle sue avversità per astritiger- 
lo a’ loro appetiti, rispose risolutamerte che vo- 
leva più tosto essere spogliato da’ nemici che da- 
gli amici, e rivolto ad operare da sè medesimo; e 
non vedendo bonacciare la furia del vento ch' e- 
ra stato così contrario in tutti i giorni addietro, 
spinse il signore di Matelet governatore di Fois 
con trecento fanti spalleggiati da buon numero 
di cavalleria del duca di Buglione, perchè sfor= 
zandosi di passare in fra le guardie nemiche, en- 
trassero a soccorso del castello. 

Questi pervenuti di notte sotto al quartiero 
degl’Italiani comandato dal marchese di Trevi- 
co trovarono tanto lente e trascurate le guardie, 
che senza essere sentiti penetrarono tutti nel ca- 
stello, nel quale avendo il signore di Matekt rin- 
corato non meno il governatore che gli abitanti 
éd i soldati che yi erano ridotti, dopo che fu 
spirato il termine della tregua, non solo ricusa- 
rono di arrendersi, #îa protestarono di volersi di- 
fendere sing alla morte; perlaqualcosa il cardina- 
Je già certo che senzasua saputa vi fosse entrato 
il soccòrso, commise a monsignore di Rono che 
seguisse valorosamente l’ oppugnazione, .il quale 
piantate le artiglierie contrai torrioni, 0 vogliam 
dire i baloerdi del castello, attese a batterli con 
tanta sollecitudine, che il giorno vigesimo sesto 
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sî trovò in essere di poter dare l’ assalto. Assali- 1596 
rono la mattina seguente innanzi a tutti i fan- 
ti italiani, i quali desiderosi di scancellare 1’ i- 
gmominia di aver lasciato passare trascuratamen= 
te il soccorso, combatterono disperatamente, e 
rinforzati dr Valloni, ed ultimamente dagli Spa- 
gnuoli, dopo sei ore di sanguinoso cambattimen= 
to, morto il governatore Bidossano, e tagliati a 
pezzi più di quattrocento soldati, entrarono fi- 
nalmente nel castello, ‘ove gl’ Italiani menarono 
a fil dispadatutto l’avanzo, eccetto monsignore 
di Campagnuola ed alcuni altri pochi i quali, ri- 
dotti in una chiesa, furono ricevuti a discrezione. 

Morirono dugento uomini del campo spagnuo- 
lo, tra i quali il conte Guidubaldo Pacecioto in- 
gegniero di molta stima; e più di cento feriti, 
danno molto debole nel conseguire in così pochi 
giorni una piazza stimata’'inespugnabile e delle 
principali della Francia, ma in ogni tempo e- 
gualmente dalla trascuraggine de'difensori mala- 
mente difesa, e con effetti in niuna parte corri- 
spondenti alla sua fama. 

Ma Ia perdita così repentina di Cales'aveva 
posto il re non solo in grandissima sollecitudine 
d’ animo, ma anco in espressa necessità di con- 
venire con la regina d’ Inghilterra, e con gli sta- 
ti d’ Olanda, perciocchè non essendosi ancora re- 
sa la Fera, gli parevamolto duro partirsi da quel- 
l'assedio, e perdere le spese e le fatiche di tanti 
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1596 mesi, con diminuzione non mediocre della ripu- 
tazione; e dall’ altra parte se non ricevesse pre- 
stamente i soccorsi e dall’un luogo e dall'altro, 
non poteva mettere un altro corpo d’esercito, con 
il quale avesse da resistere allo sforzo vittorioso 
de’ nemici, di modo che restavano abbandonate 
tutte le altre piazze della provincia con poca spe- 
ranza che dovessero più costantemente difendersi 
di quello che aveva fatto Cales, piazza eccellen- 
temente munita dall’arte e dalla natura. Mosso 
da questa considerazione, e giudicando chel’ au- 
torità del duca di Buglione fosse per valer molto a 

' disponere l'animo della regina, la deliberazione 
della quale era certo chesarebbe segufta dagli O- 
landesi, lo spedì con risoluti ordini in Inghilter- 
ra, perchè concludendo una confederazione reci- 
proca, l’armata passasse quanto prima a sbarca- 
re nel porto di Bologna. 

- Ma erano grandi le difficoltà, e diversa l’in- 
clinazione: della regina, parte perchè disegnava 
valersi della necessità del re per conseguire un 
porto nel suo regno, onde innianzi che si perdes- 
se Cales non aveva voluto soccorrerlo per astrin- 
gere i Francesi a rimetterlo nelle sue mani, parte 
perchè vedendo il re riconciliato con la chiesa 
cattolica giudicava che stesse in arbitrio del re 
di Spagna di concludere la pace quel volta si ri- 
solvesse di non molestare più il reame di Fran- 
cia; e perciò difficilmente inclinava a mettersi 
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în nuove spese, le quali stesse alla volontà de'suoi 
nemici di farle riuscire infruttuose e vane; per- 
laqualcosa avendo pertinacemente negato molti 
giorni di voler dar orecchie ad alcun trattamen- 
to di nuove obbligazioni, profferiva solamente 
di dare quegli ajuti per l'avvenire che potesse 
fare senza suo grave incomodo, come aveva fat- 
to per il passato; e perchè i Francesi facévano 
sollecita istanza che il conte d’ Essex passasse 
in Piccardia con l’armata, rispondevano gl' In- 
glesi che quell armata era la maggior parte di 
legni e d’ uomini volontarj, che s'erano messi 
«insieme sotto alla condotta di quel conte per an- 
dare a predare i liti della Spagna, dalla quale 
impresa la regina non aveva autorità di rimuo- 
verli, avendone loro concessa la licenza, e nondi- 
meno che sarebbono di grande utile alle cose del 
re di Francia, perchè la molestia che ne riceve- 
rebbono i regni di Spagna divertirebbe le forze 
. del re cattolico dalla guerra di Piccardia. 

Ma erano queste speranze e rimedj molto lon- 
tani, ed il duca di Buglione considerando l’in- 
teresse della religione comune se si accresces- 
sero le prosperità degli Spagnuoli, eccitava ed i 
ministri principali, e la regina medesima a vo- 
lersi impiegare con tutte le forze in un’occor- 
renza così urgente e così vicina, e moveva mol- 
.to con l'autorità con l’ eloquenza e con le ra- 
gioni, ma molto più con la comunione della me- 
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_ 1596 desima fede; perchè pareva ch’ egli si riscaldasse 
principalmente per l’interesse comune, e per la 
conservazione in Francia della parte degli Ugo- 
notti, acciocchè non fusse astretto il re di ve- 
nire a concordia tale con gli Spagnuoli, che fos- 
se pregiudiciale agli stati di Fiandra, alla quiete 
d’ Inghilterra, ed alla libertà della coscienza nel 
suo regno: e nondimeno il negozio camminò 
con tanta lentezza, e con difficoltà così gravi, 
che benchè si concludesse finalmente la confe- 
derazione con Inghilterra, poco diversa dall’ al- 
tra contratta col re Carlo nono, e senza obbligo 
di consegnare alcuna piazza, perchè la vergo- 
gna fece desistere gl’Inglesi da questa dimanda, 
e benchè il duca di Buglione passasse con un 
ambasciatore della regina in Olanda, ovesi sta- 
bilì la medesima confederazione, il tempo non- 
dimeno scorse tanto innanzi, che le cose di Pic- 
cardia non ne riceverono alcun sollevamento, e la 
armata del conte d’Essex scorsa ne'liti di Spagna 
si risolvette senza movimento di considerazione. 

Mentre la confederazione si tratta in Inghil- 
terra, il cardinale arciduca non dipendente da 
altri che da sè stesso, avendo posto dieci giorni 

‘ di tempo nel restaurare le ruine di ‘Cales, ed es: 
sendosegli alla semplice richiesta d'un trombetta 
arrese le città di Guines e d' Han, deliberò di 
andare sopra Ardres, piazza di buon circuito ot- 
« timamente fortificata, e posta tre leghe lontana 
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da Cales, con l’espugnazione della quale giudi- 
cava di dovere interamente assicurare l'acquisto 
che aveva fatto; e benchè il sito di quella for- 
tezza paresse molto difficile, perchè posta nel ri- 
lievo d’una collina domina a cavaliere tutto il 
piano sottoposto che s' estende poco più del tiro 
dell'artiglieria, e dopo il piano succedono mon- 
tagne e boschi altrettanto sproporzionati a cam- 
peggiare, quanto opportuni all’insidie de’ nemi- 
ci, il cardinale nondimeno inanimito dalla pro- 
sperità dell’armi sue, s’accostò all'opinione di 
monsignore di Rono, che sperava d’ottenerla in- 
nanzi che il re sbrigato dalla Fera, avesse facoltà 
di soccorrerla. 

Erano.in Ardres il marchese di Belin luogo- 
tenente della provincia, monsignore d'Anneburg 
governatore della terra, ed il signore di Monluc 
entratovi per rinforzo, ed aveano seco poco me-. 
no di due mila fanti, cento e cinquanta cavalli, 
ed appropriata comodità di munizioni, di arti- 
glierie, e delle altre cose che sono necessarie al- 
la difesa. E perchè l'assedio era stato: antive- 
duto da’ capitani, aveano procurato con ogni 
sollecitudine possibile, non solo di migliorare le 
fortificazioni della città, ma anco di ristorare 
quelle del borgo posto dalla parte che guarda 
verso Bologna; perchè essendo quello il lato 
dal quale più facilmente si potevano dirizzare le 
batterie, aveano deliberato difendendo il borgo 
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1596 di tenére i nemici più lontani che fosse possibile 
dalla muraglia. 

Etra stato autore di questo consiglio il gover- 
natore della città, soldato non solo di molto va- 
lore, ma anco di grand’ esperienza, il quale di- 
segnava col difendere il terreno a palmo a palmo 
dar tanto tempo al re, che cadendo la Fera po- 
tesse venire a soccorrere la piazza innanzi gli e- 
stremi bisogni, ma il marchese di Belin sentiva- 
diversamente, e che fosse pernizioso consiglio il 
consumare la gente nel difendere luoghi inutili 
e impossibili ad esser difesi; perlaqualcosa vole- 
va che 6’ impiegassero solamente a mantenere 
quei posti, che per la qualità loro si potessero 
lungamente mantenere, e nondimeno parendo a 
tutti gli altri capitani, che dovesse riuscire di 
beneficio importante la difesa del borgo, rimase 
superiore il parere del governatore, e vi si mise 
convenevole presidio che lo potesse guardare. 
Un altro disparere regnava tra i capitani, perchè 
il marchese avrebbe voluto che con gagliarde 
contrabbatterie, e senza risparmio di munizioni sì 
molestasse il campo, e s° impedissero i lavori de” 
nemici, ed all’incontro il governatore giudican- 
do di aver poca provvisione di polvere da farne 
così grande consumamento, voleva che si rispar- 
miasse per allungar la difesa, e non aver manca- 
mento di cosa così necessaria ne' più stretti bi- 
sogni; e perchè l'autorità del marchese era su- 
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periore alla sua, ‘egli tenne nascosta una parte 1596 
della munizione, acciò che opportunamente se 
ne potessero valere, quando l’altra fosse finita di 
consumare. . 

Con queste ‘discordie, che regnano per 1’ ordi- 
nario con grave pregiudicio delle cose proprie 
ove comanda più d'uno, s’apparecchiavano que- 
sti alla difesa; ma il cardinale arciduca, lascia- 
to Giovanni di Rivas al govemo di Cales, il se- 
sto dì di maggio si partì con tutto l’esercito, e 
fece il primo alloggiamento a Guinss, ed il gior- 
no seguente si condusse sotto alle mura di Ar- 
dres così per tempo, che per tutto quel giorno 
ed il seguente furono perfezionati e muniti gli 
alloggiamenti, i quali scostandosi quanto era pos- 
sibile dalle artiglierie della terra non si accosta- 
vano però molto alle colline ed a*boschi, anzi 
tra i monti edi ripari restava tanto di spazio, 
che gli squadroni così di fanti come di cavalli 
potevano comodamente distendersi in ordinan- 
za, eda tutte le strade, che per la via de’ boschi 
scendono da’ colli nel piano, erano collocati gros- 
si corpi di guardia, con doppie trinciere e con 
doppj ripari nella fronte, o per dir meglio alle 
spalle, ove erano rivolti verso Bologna, verso 
Monterollo, e verso gli altri luoghi del re di 
Francia. 

Accampato ed assicurato con somma diligen- 
za l’esercito, il giovedì, nono giorno di maggio, 
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1596 si avanzarono i fanti spagnuoli d’ Agostino Mes» 
sia, ed i Valloni del colonnello la Berlotta per 
portarsi sotto a’ ripari del borgo; ma il signore 
di Monluc, la cui fierezza non preteriva occa- 
sione alcuna di travagliare i nemici, uscì così 
gagliardamente a scaramucciare, che lc opere ne 
restarono per molto spazio impedite, e poichè 
un'altro terzo di fanteria di Jacopo Tesseda, ed 
i Valloni del colonnello Coquel vennero a rin- 
forzo de’ suoi, e che Monluc fu costretto a riti- 
rarsi, il marchese diede principio a così furiosa 
contrabbatteria, che fu necessario intermettere il 
travaglio, ed aspettare la notte, ma riuscendo ella 
in ogni sua parte lucidissima, non restarono le ar- 
tiglierie di tirare con gravissimo danno di quei. 
di fuori, i quali nondimeno superando costante» 
‘mente tutti gli ostacoli, si condussero su la con- 
trascarpa del borgo, e la mattina seguente si co- 
‘minciarono a piantare quattro cannoni per faci= 
litare l’entrata; ma perchè Monluc non restava 
di riuscire a tutte l’ore, e di tenére in sollecitu- 
dine quelli che lavoravano, non si fece molta 
progresso, sin ch'egli colto da un colpo di arti: 
glieria ne restò miseramente sbranato, perchè do- 
po la morte sua non essendo gli altri capitani a 
così solleciti o così feroci, cominciarono gli as- 
salitori a percuotere nelle difese del borgo, le 
quali restando per la debolezza loro assai facil- 
‘mente abbattute, vi si diede l'assalto con tanta 
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impeto, che i difensori furono costretti di abban- 1596 
donarlo con perdita di più di quaranta soldati; 
ma mentre gli Spagnuoli ed i Valloni v’ entrano 
mescolatamente, mousiguore di Montauto ma- 
stro di campo di fanteria francese gli assalì così 
aspramente, che dopo due ore di sanguinoso con- 
flitto tornò a ricuperare îl borgo, avendone scac- 
ciati impetuosamente i nemici con perdita di tre- 
cento dei più valorosi del campo: e nondimeno 
il giorno seguente, avendo le artiglierie battuto 
dalla mattina insino al mezzo giorno, si spinsero 
all'assalto le fanterie da quattro parti, in ciascus, 
‘na delle quali combattendosi valorosamente, re-. 
stò ferito gravemente il colonnello la Berlotta, 
€ percosso di una sassata nella testa Agostino 
Messia, ed il borgo si difese sino alla sera; ma 
rinnovandosi la mattina seguente da tutte le par- 
ti l'assalto, il marchese considerando la debo- 
lezza del luogo, ordinò che i difensori si ritiras-. 
sero per non perdere tanta quantità di valorosi 
«oldati, e tuttavia incalzando furiosamente i ne- 
mici, quei ch’ erano alla porta della città temen- 
do che nonentrassero mescolatamente con i suoi, 
lasciarono cadere così presto la saracinesca, che 
me restarono esclusi e tagliati a pezzi più di du- 
gento, . 

Si coprirono sollecitamente le fanterie nel bor- 
g9, ed avendo monsignore di Rono deliberato 
dli battere da quella parte, fece fabbricare duè 
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1596 batterie, all’una delle quali attendevano gli Spa- 
gnuoli con diciannove cannoni, ed all'altra tra- 
vagliavano i Valloni con diciassette pezzi di dif- 
ferente grandezza, i quali lavori non essendo an- 
cora perfezionati, ‘la contrabbatteria della città 

«faceva estremo danno per ogni parte; ma poi- 
chè le batterie furono sì sufficientemente coper- 
te, e che le artiglierie cominciarono a percuote- 
re ne' fianchi de’ baloardi, il marchese o per bas- 
sezza d’ animo, come volle il parere universale 
degli uomini, o perchè stimasse impossibile il 
difendere quella piazza, ed avesse desiderio di 
salvar sè stesso, e tanti altri valorosi difensori a 
miglior occasione, chiamati i principali a consi- 
glio, si sforzò di persuader loro ad arrendersi ; 
ma opponendosi il govematore, e Carlo monsi- 
more di Rambures, uomo principale della pro- 
vincia, i capitani risposero di volersi difendere 
sino agli ultimi esperimenti, e replicando îl mar 
chese che già era consumata tutta la munizione, 
e che non avea più con che difendersi, il gover- 
matore dimostrò d’averne nascosa e conservata 
tanta quantità, che dispensandola con giudicio; 
sarebbe a sufficienza per molti giorni, e che in 
tanto potrebbono ricevere soccorso dal re, al 
quale credeva che fosse per arrendersi ultima- 
mente la Fera; alle quali parole ripigliò alterata- 
mente il marchese ch'egli meritava castigo d'a- 
ver celato il vero delle munizioni al capo supe= 
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riore, e che due giorni più o due giorni manco 
poco importavano, perchè egli sapeva che il re 
non era per ottenere così facilmente la Fera; e 
partendosi sdegnato dal consiglio, ancorchè mol- 
ti sî protestassero, mandò subito fuori un capi- 
tano, e convenne d’uscire con l armi, e con gli 
arnesi, bandiere spiegate, e'tamburi sonanti, e 
che a’ cittadini fosse libero il restare, 0 veramen- 
te il partire, ma che quelli che restassero doves- 
sero riconoscere per loro supremo signore ilre di 
Spagna. 

Così con ammirazione d’ognnno, e con gra- 
‘ve mormorazione de' suoi, uscì il marchese con 
tutta la gente in arme il giorno vigesimo terzo 
di maggio conducendosi alla volta della Fera; 
ma il capitano Manfermo, uno de’ capitani del 
presidio, avendo in guardia il baloardo rivolto al 
quartiere degli Spagnuoli, non volle consentire 
per niun modo all’ accordo, e benchè i nemici 
fossero padroni di tutto il restante della terra, 
egli trinceratosi nondimeno per ogni parte nel 
circuito del baloardo, volle sostenersi intrepida- 
mente, sin tanto che piantate le artiglierie, ed 
abbattute le difese giudicò di potersi onorevol- 
‘mente partire. 

Il giorno precedente gli assediati della Fera 
ridotti all'ultima necessità, e conoscendo dagli 
effetti la intenzione del cardinale, che intento al 
divertire, ed al far nuovi acquisti, non isperava 
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di poterli soccorrere in alcun modo, s'erano fi- 
nalmente rimessi in potestà del re, avendo con 
la costanza loro dato tempo e comodità di fare 
così grandi c così importanti acquisti. Ottenne- 
ro dal re desideroso di sbrigarsi per attendere al 
soccorso d’ Ardres le condizioni che addimanda- 
rono, perciocchè fu senza contraddizione stabi: 
lito: Che uscirebbono il siniscalo di Monteli- 
mar asserto conte della Fera, ed Alvaro Osorio 
governatore del presidio, con tutti i soldati a 
piedi ed a cavallo, con le armi, arnesi loro, e tut- 
te le bagaglie, bandiere, e cornette spiegate, toc- 
cando tamburo e trombetta, con corde accese, e 
palle in bocca, e sarebbono sicuramente accom» 
pagnati insino al Castelletto: che potrebbono 
condur seco un gannone, il quale non avea l'ar- 
mi di Francia, e munizione per dieci tiri: che al 
siniscalo sarebbono fatte quetanze di tutte le ta- 
glie, rendite, e contribuzioni riscosse, e che non 
potesse essere inquirito per alcuna passata azio- 
ne e delitto, nè contra di lui, nè contra gli altri 
del presidio, nè alcuno di loro molestato per de- 
biti che avesse contratti: che gli abitanti facen- 
do giuramento di fedeltà sariano trattati da buo- 
ni sudditi, e rimesso loro ogni delitto passata, e 
chi volesse ‘uscire col presidio fosse in libertà di 
partirsi. a 

Con questi articoli si rimise la Fera in potestà 
del re il giorno vigesimo secondo, e la mattina 
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seguente egli impaziente di dimora con tutta la 
cavalleria si mosse alla volta d’ Ardres, lasciando 
che il contestabile seguitasse con tutto il resto 
dell'esercito con deliberazione, accostandosi per 
ta strada de’ boschi, di voler in ogni modo tenta- 
rela fortuna ; ma non ebbe camminato ‘oltre due 
‘miglia, che gli pervenne la nuova della compo- 
sizione del marchese, la quale tanto più gli par- 
“ve acerba, quanto erà entrato in più viva speran- 
za di dover certamente soccorrere quella piazza. 
Percosso da gravissimo dolore, nè meno acceso 
di giustissimo sdegno, vedendo, per la pusillani- 
mità d’un uomo, troncato il corso a tutt'i dise- 
ggni suoi, non volle ch’ il marchese fosse introdot- 
to alla sua presenza, 0 giudicandolo indegno del 
“suo cospetto, o dubitando di non poter conte- 
nere l’indegnazione; ma fatto formare il proces- 
so dal maresciallo della Chiatra, fu molte volte 
in pensiero di fargli levare vituperosamente la vi- 
ta, e tuttavia interponendosi efficacemente, e 
“supplicando per lui madama Gabriella, la senten- 
za pubblicata dopo la dilazione di molti giorni 
non contenne altro, se non ch’ egli fosse privo 
de’ suoi carichi, ‘e confinato in perpetuo alle sue 
terre. 

Preso Ardres dall’una parte, e dall’ altra pre- 
‘sa la Fera, era opinione comune che gli eserciti 
‘fossero per affrontarsi, ed il re desideroso di ri- 
‘sarcire le perdite che avea fatte, ed ingrossato dal 
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concorso di tutta la nobiltà del suo reame, era 
deliberato di non preterire qualsivoglia occasio- 
ne che opportunamente l’ invitasse a combattere, 
ma il cardinale arciduca più intento a conserva- 
re l’acquistato, che volonteroso d’avventurare 
l'esercito a nuovi pericoli, e richiamato dall’ ur- 
genza delle cose di Fiandra, lasciato in Ardres 
con buon presidio Villaverde capitano spagnuo- 
lo, si ritirò in tre alloggiamenti nel territorio di 
sant’ Omero, e di là avendo avuto avviso che la 
cavalleria lasciata a guardia delle provincie di 
Fiandra era stata rotta da’ presidj di Bergh e di 
Breda i quali correvano liberamente tutto il pae- 
#6, si ricondusse. più a dentro per opponersi alle 
incursioni loro, e per rivoltare l’impeto dell’ ar- 
ini contrà gli stati, che durante la guerra di Fran- 
cia prendevano alla giornata maggior piede. 
Stette lungamente dubbioso il re se dovesse at- 
tendere quell'anno alla ricuperazione di qualche 
piazza, ma trovavasi la sua fanteria, istromento 
principale nell’ oppugnare le fortezze, molto mal 
trattata per lunga dimora fatta sotto alla Fera, 
perchè oltre le vigilic, le fatiche continue di tan- 
ti mesi, la mala qualità dell’aria in luoghi d’ o- 
gni intomo bassi e paludosi, avea introdotte 
molte infermità nella gente, la quale, passato il 
verno con molti disagi, ora cominciava a sentire 
gli effetti de' patimenti. Mancava oltre di ciò 
il nerbo più-importante della guerra; percioc- 
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‘chè essendo nuovamente ritornate molte provin» 
cie all ubbidienza, e ritrovandosi le altre, che a- 
:vevano seguitato il suo nome, afflitte e conquas- 
sate dalla guerra, erano per i lunghi travagli e 
per gl infiniti disordini sconcertate l’ entrate di 
‘tutto il regno, onde privo totalmente di denari, 
‘non avea facoltà di sostentare l’ esercito in Pic- 
cardia, la quale provincia era dalla passata guer- 
ra di due anni in gran parte distrutta e desolata. 
Sì aggiungeva a queste due gravi difficoltà la 
poca prosperità, che avea provata il re di ammi- 
mistrare la guerra per mezzo de’suoi capitani ; 
perlaqualcosa essendo egli astretto di ritornare a 
Parigi per ricevere il Legato del pontefice venu- 
o per confermare e per far eseguire le cose pro- 
messe dagli oratori suoi nell'atto della benedi- 
zione, parevagli che con poco frutto fosse per a- 
doperarsi l’ esercito nel quale non potesse assiste- 
re personalmente. Per tutte queste ragioni do- 
po lunga dubitazione del consiglio, deliberò di 
licenziare la nobiltà per poterla riavere più fresca 
all’occorrenze venture, e di distribuire il restante 
della gente ne° presidj delle piazze più importan- 
ti, sicchè non fosse da temere dell’ improvviso 
ritomo de’ nemici, ed egli ricevuto che avesse e 
soddisfatto il Legato, trasferirsi in qualche città 
opportuna nel centro del suo reame, ove raduna. 
ta una congregazione da tutte le provincie, ede' 
più principali magistrati, potesse attendere con 
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1596 sollecitudine a riordinare l’ entrate, e regolare gli 
affari domestici della sua corte, ed 2 far le prov 
visioni opportune per poter con saldi fondamen- 
ti applicar l’animo nell’annata seguente alla re- 
cuperazione de' luoghi di Piccardia. Speravain 
tanto che si concludesse la lega con gli stati di 
Fiandra e con la regina d'Inghilterra, di modo 
che unite tutte le forze disegnava di uscire così 
forte alla campagna, che non potessero i nemici 
vietargli la recuperazione del suo. Fatta questa 
deliberazione, lasciò il maresciallo di Birone com 
tre mila fanti e con sei cento cavalli su le ripe 
della Somma, acciocchè costeggiando il fiume 
fusse pronto ad ogni occorrenza del paese. La- 
sciò ben guardate le città di Perona, di Bologna, 
di Monterollo, di Abcvilla, e di san Quintino, ed 
in Amiens il conte di san Polo, ancorchè quella 
città grossa e potente di popolo, allegando gli 
antichi suoi privilegi, ricusasse di ricevere guare 
nigione, assicurandosi di sostenersi da sè medesi- 
ma, come avea fatto per il passato nella rivolù- 
zione di tante guerre. 

Era entrato in questo mentre in Francia Ales- 
sandro de” Medici cardinale di Fiorenza e Legato 
del papa con iscambievole soddisfazione così del 
re che desiderava di conciliarsi totalmente l’ani- 
mo del pontefice, come del medesimo pontefice 
che non poteva interamente acquetarsi l’ animo, 
se non si stabiliva 1’ antica ubbidienza e lo stile 
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solito a tenersi verso la sedeapostolica dalla'co- 
rona di Francia; perlaqualcosa arivato a' con- 
fini del Delfinato era stato ricevuto con gran 
pompa, e l'esercito instrutto ne’suoi ordini da 
monsignore delle Dighiere, il quale, benchè fosse 
alieno dalla religione cattolica, non tralasciò ter- 
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nel riceverlo, come nell’accompagnarlo sino a 
Lione, nella quale città essendo stato pochi gior- 
ni, sollecitando il viaggio, era passato a Molins, 
di dove ancorchè per rispetto della peste che 
ardeva în molti luoghi, avesse preso assai più 
Iunga strada, pervenne nondimeno il decimo no- 
no dì di luglio a Monlerì distante dieci leghe 
dalla città di Parigi. 

Quivi il re con pubblica pompa, ma come per 
‘visita familiare, venendo di Piccardia, corse con 
cento poste a ritrovarlo, dimostrando nell’impa- 
zienza di csser seco, c nella dimestichezza del- 
l’incontrarlo, l'affetto suo verso il pontefice, c 
la particolare confidenza con la persona sua, nel- 
1a quale oltre la chiarezza del nascimento, e la 
maturezza dell'età, concorreva grandissima fama 
di prudenza, ed antica disposizione verso le co- 
se della corona. 

Accompagnarono in questa visita îl re i prin- 
cipali signori della corte, ma particolarmente il 
duca di Mena per far conoscere al Legato la sin- 
cerariconciliazione ch’ era segufta tra di loro, € 
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1596 quanto fossero stimati, ed onorati i capi della 
parte cattolica ; e siccome in questo primo ab= 
boccamento non preterimise il re alcuna esquisita 
dimostrazione di riverenza verso la maestà del 
pontefice, e verso la persona del Legato, così non 
mancò il cardinale di mostrarsi così moderato, e 
così ben disposto verso gl’ interessi del re e del- 
la corona, che si convertì in somma benivolenza 
la buona aspettazione prima conceputa. 

Ritornò il re la seguente mattina nella città di 
Parigi, ed il cardinale seguitando il suo viaggio, 
fu prima incontrato una lega fuori de’ borghi dal 
giovanetto principe di Condè, acciocchè cono- 
‘scese quanto sollecitamente avesse il re incontra- 

‘ ta la soddisfazione del papa nel ritirarlo dalle 
mani degli Ugonotti, ed alla porta de' borghi fu 
ricevuto dal cardinale de’ Gondi, da tutti i prin- 
cipi, e da tutta la corte, con tanta calca di po- 
polo, che se i duchi di Mena e d' Epernone scen- 
dendo da cavallo non avessero con le spade nu- 
de fatto far largo alle genti, era pericolo che la 
furia di quelli che inconsideratamente s’ urtava- 
no per venerarlo, nel tumulto e nel caldo non 
l'opprimesse. Così ammesso nella città con 
grandissimo contento ed allegrezza d’ognuno, 
fece le solite cerimonie nella cattedrale di nostra 
Donna, e condotto all’alloggiamento di regia 
suppellettile addobbato, ricevette con maniere di 
somma cortesia le visite del parlamento, ragio- 
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nando per tutto l'ordine il primo presidente Har- 
lè, e poi successivamente gli altri magistrati del- 
la città, e molti particolari, godendo ciasche- 
duno di vedere con gli occhi proprj, edi sentire 
con le proprie orecchie la riconciliazione con la 
sede apostolica così del re come della corona. 
Accettarono e pubblicarono nel parlamento le 
commissioni, o come essi chiamano, le facoltà del 
Legato, c benchè alcuni de’ senatori sentissero 
che alla pubblicazione si aggiunsero certe clau- 
sule solite ad usarsi ne’ tempi passati, per limita- 
re e circonscrivere l’ autorità de’ Legati entro a” 
termini de’ privilegi della chiesa gallicana, volle 
nondimeno il re che senza farne menzione alcu- 
cuna liberamente si pubblicassero nell’ esser loro, 
per levare ogni scrupolo chesi avesse della since- 
rità dell’ animo suo, cosa che ridondando in pie- 
na soddisfazione del pontefice, ed in gloria del 
suo pontificato di non provare quelle opposizio- 
nî, ch” erano soliti a provare tutti gli altri ponte- 
fici passati, fu ottimamente ricompensata dalla 
moderazione del Legato, la destrezza del quale 
bene instrutta dagli ordini prudenti di Roma, 
declinò sempre quelle occasioni che potevano ri- 
durre in controversia l’ autorità sua, e i privile- 
gi del clero, o giurisdizioni della corona, modo 
veramente unico di fuggire le contese tanto o- 
diose di giurisdizione, e temperamento molto ap- 
propriato così per istabilire la rinnovata ubbi- 
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dienza, come per servire alla condizione difficile 
de’ tempi. 

Era stato questo oltre la prudenza del pontefi- 
ce, e la moderazione del Legato, consiglio di 
Giovanni Delfino ambasciatore di Venezia in 
Roma, e che fu poi anco cardinale, il quale pra- 
tico delle cose del regno di Francia, avvertì ed 
al papa ed al Legato che non guardassero per 
minuto i trascorsi fatti per il passato nelle cose 
ecclesiastiche della Francia mentre era come se- 
parata dalla chiesa innanzi l'assoluzione, ma che 
fingendo di non vedere molte cose passate, si con- 
tentassero con destrezza e con pazienza grande 
di regolare il futuro, il quale consiglio accettato 
avidamente, come da persona pratica e molto 
prudente, diede la norma del governarsi in molte 
cose ardue che s' incontraroro nell'avvenire. Eb- 
be il Legato la prima audienza pubblica a san 
Moro fuori della città, il primo giorno d’ ago- 
sto, nella quale ratificò il re tutte le condizioni 
«accettate da’ suoi procuratori nell’ assoluzione di 
Roma; con la quale pronta dimostrazione aven- 
do soddisfatto a tutti i numeri, ricevette poi nel- 
l'occasioni quelle dispense che persuadeva la 
congiuntura presente. Da queste cose spettan- 
ti alla maestà della religione e del papa, passò il 
«cardinale Legato alla trattazione di quelle che 
appartenevano alla quiete del regno, ed alla pa- 
<e de’ Cristiani, perciocchè conoscendo il ponte» 
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fice quanto il regno di Francia tormentato da co- 1596 
sì lunghe guerre fusse afflitto ed esangue, e quan- 
to bisogno avesse di tranquillità e di ristoro per 
ricuperare l’ antico suo vigore, e dall’ altra parte 
considerando quanto fosse esausto di denari il 
îe di Spagna, e quanto oppressi e ruinati i suoi 
popoli, vedeva che la corona di Francia conti- 
nuando la guerra era in pericolo di gran dimi- 
nuzione, e che il re cristianissimo era necessitato 
a tener tuttavia strette pratiche ed interessate 
amicizie con i principi alieni dalla chiesa cattoli» 
ca, e comprendeva dall’ altro canto che il re Fis 
lippo mal potendo supplire a due guerre potenti 
benchè vicine, per sostenere la riputazione del- 
1’ armi in Piccardia, veniva a perdere molto del 
suo nella Fiandra, con accrescimento degli stati 
d'Olanda, e con diminuzione della fede: perla: 
qualcosa avea deliberato d’ intromettersi a pro- 
curare la concordia fra queste due corone, ben 
avvedendosi che nè l’ una nè l’altra si sarebbe 
mai inclinata a dimandare la pace, s'egli come 
padre comure e mediatore independente non vi 
si fosse interposto. 

Aggiungevasi il rispetto della guerra del Tur- 
co, la-quale ferocissima ardeva in Ungheria: al- 
la quale desiderando il pontefice che vivamente 
concorressero i principi cristiani, per non lascia- 
re maggiormente accrescere le forze del nemico 
comune, stimava sommamente necessario il met- 
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tere d'accordo queste corone, acciocchè ambe- 
due insieme, o almeno il re di Spagna per il co- 
mune interesse della casa d’ Austria, avesse facol- 
tà di poter somministrare i suoi ajuti. Aveva 
perciò data stretta commissione al Legato, che 
ratificata che fosse l’ assoluzione del re, entrasse 
subito nell’ introduzione di questo negozio, il 
quale stimava non solo necessario per la sicurez- 
za, e per il riposo della cristianità, ma anco som- 
mamente glorioso alla memoria del suo pontifi- 
cato. Nè il cardinale, uomo-di natura pacifica 
e mansueta, e pieno d'esperienza degli affari del 
‘mondo, era men pronto a procurare il beneficio 
universale, è la sua gloria particolare, di quello 
clie fosse sollecito ilpapa a stimolarlo, sicchè ne' 
primi congressi dopo l’ audienza pubblica di san 
Moro, non differì di tentare la disposizione del 
re, il quale non meno avveduto nel riconoscere le 
piaghe del suo regno, di quello che fossero gli 
altri, ed accordandosi con il consentimento uni- 
versale degli uomini, che la pace fosse 1’ unico ri- 
medio per medicarle, era inclinato nell’animo suo 
di abbracciare ogni manicra di concordia, nella 
quale scorgesse di non rimettere della riputazio- 
ne. | Persuadevalo a questo medesimo la diflicol- 


. tà che.incontravano gli ambasciatori suoi’ nel 


trattate la lega d'Inghilterra, perchè ottima- 
mente s’accorgeva che la regina aspirava senza 
rispetto .a conquistare alcuna piazza nel suo re- 
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gno, per aver ‘facoltà e di tenerlo obbligato, edi 
procurare all’ occorrenza maggiori acquisti, e 
non gli era occulto ch ella per i moti degl’ Irlan- 
desi, che in questo tempo erano nel colmo, si 
trovava così occupata, che non avrebbe potuto, 
ancorchè vi concorresse la volontà, impiegare in 
suo ajuto molte forze. Aggiungevasi lo stato 
degli Olandesi, i-quali benchè procurassero che 
si continuasse la guerra in Francia, perchè si di- 
vertissero e si dividessero le forze spagnuole, non 
aveano facoltà nondimeno di porgere ajuto a’ 
vicini, mentre in casa propria ardeva per ogni 
luogo la guerra. 

Nè i principi protestanti di Germania rivolti 
con l’ animo all’urgente necessità della guerra 
col Turco, potevano o volevano prendersi tra- 
vaglio del regno di Francia, che giudicavano 
possente da sè medesimo a far testa contra l’ar- 
mi di Spagna, di modo tale che il re poco poten- 
do promettersi degli ajuti esterni de”suoi confe- 
derati, conveniva far tutto il fondamento nelle 
«proprie forze del suo reame. Ma queste crano 
impedite e debilitate da molti gravi accidenti, 
perciocchè l’entrate regie per le ruine della 
guerra civile e per gli abusi moltiplicatamente 
introdotti erano sovvertite, e poco meno che an- 
nichilate, e l’ utile che si soleva cavare da’ dazj e 
dalle gabelle ne’ luoghi mercantili del Mediter- 
ranco e dell'Oceano, per l'interrompimento del 
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commercio di Spagna, e dell’ Indie occidentali, 
e degli altri paesi del re cattolico, era estrema- 
mente diminuito; nè giovava il traffico con i le- 
gui d'Olanda e d Inghilterra, perchè essendo in- 
terrotta la navigazione, era ridotto il negozio 
più tosto a forma di corseggiare che dì merca- 
tantare. A questo difetto del denaro, sostanza vi- 
tale della guerra, s'aggiungevano le altre per- 
turbazioni. Il duca di Mercurio ancora armato, 
e potente nella Bretagna, il quale scorrendo ed 
inquictando con le sue genti ora dalla parte di 
Normandia, ora da quella del Poetù e della San- 
tongia, teneva in continuo moto quelle provin» 
cie. La Provenza ed il Delfinato non ancora 
ben ridotte all’ ubbidienza, e molestate gagliar- 
damente dal duca di Savoja, sicch' era necessa- 
rio tenervi due eserciti continuamente impiega- 
ti, e quello che importava più di tutto, gli Ugo- 
notti o sdegnati, o insospettiti della stretta con- 
giunzione del re e del pontefice, erano come sol- 
levati, e chiedendo licenza di radunarsi insieme 
per prendere partito a’ casi loro, mostravano di- 
segni di cose nuove, ond’ era grave pericolo, che 
innanzi che sì finisse di stabilire totalmente la 
pace con i cattolici, non fosse necessario prin- 
cipiare la guerra con gli Ugonotti. 

Movevano ‘tutte queste cagioni il re a deside- 
rarela pace, malo stimolo della riputazione, sem- 
pre stato pungentissimo nell'animo suo, gli face- 


Google 


LIBRO DECIMOQUINTO. 345 


va în apparenza appetire la guerra; perlaqual- 
cosa nc’ primi trattamenti disse risolutamente al 
Legato che non accetterebbe concordia di sorte 
alcuna, se prima non gli erano restituiti intera- 
mente tutt'i luoghi occupati, e risarciti tutt’i 
danni ch’ erano stati dati alla corona, aggiun- 
gendo concetti così ardenti e così vivi, che di- 
mostrava di non voler dar orecchie a negozio di 
pace, se prima non s’ era rimesso con l’armi sue 
la riputazione della guerra; e nondimeno il Le- 
gato.argumentando dallo stato delle cose, che 
sul fatto gli era molto ben noto, la segreta inten- 
zione del re, e giudicando che per ogni modo 
fosse necessario rompere il primo diaccio, ancor- 
chè non apparisse germoglio d'alcuna speranza, 
spedì fra Bonaventura Calatagirone generale del- 
l'Ordine di san Francesco alla corte di Spagna, 
per tentare come corrispondessero gli animi da 
quella parte. 

Ma la sollecitudine che mostrava il Legato 
della pace, non impediva l'animo del re di Fran- 
cia intento alla provvisione dell’armi, ed al’ ap- 
parecchio dell’anvata segucute ; perlaqualcosa 
avea chiamata la congregazione di tutti gli ufti- 
ciali della corona, de’ principali magistrati, e de' 
tesorieri del suo regno nella città di Roano, nel- 


1596 


a quale disegnava oltre al regolare molti disor- 


dini ed abusi, di stabilire e di riordinare l' entra- 
te suc, c persuadeva a' capi delle provincie, ed 
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a’ principali del clero e della plebe a sovvenirlo, 
di modo tale che potesse sostenere da sè medesi- 
mo il peso della guerra, il che non riputava diffi- 
cile così per l'urgenza del bisogno beh conosciu- 
ta da tutti, come per il buono stato nel quale 5‘ 
rano incamminate molte ricche e fertili provin- 
cie, dopo che in cssc crano cessate l’ armi civili, 
se l'ordine e la regola necessaria s'aggiungesse 
al beneficio della quiete; e giudicava che ognuno 
sarebbe corso volentieri a contribuire a questa 
«pesa, la quale non si faceva, come per il passato, 
nè per soddisfare gli appetiti del re, nè per muo- 
vere l’armi domestiche contra quelli del medesi- 
mo sangue, ma per amministrare la guerra contra 
gli stranieri, e per difendere la corona assalita ed 
intaccata da’suoi antichi emuli ed inveterati ne- 
mici, 

E perchè sino l’ anno precedente s’ era stabili- 
to una tregua benchè incerta, e di quando în 
quando violata ed interrotta, col duca di Mer- 
curio per trattare în tanto e trovar seco qualche 
temperamento di concordia, il re deputò in que- 
sto tempo il conte di Scombergh ed il presiden- 
te Tuano, i quali dovessero passare a ritrovar la 
regina vedova di Francia, per trattare alla pre- 
senza di lei con i deputati delgluca; ma era non 
solo dubbiosa, ma varia ancora ed instabile que- 
sta trattazione, perchè il duca, uomo sagace e 
cupo, nè facile a distogliersi da’ suoi disegni, te- 
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neva pratiche diverse ed in Ispagna ed in Fran- 1596 
cia, promettendosi ancora di poter ismembrare 
dalla corona il ducato di Bretagna unito non più 
anticamente che a’ tempi di Luigi duodecimo e di 
Francesco primo, e quella stabilire nella posteri- 
tà sua, o veramente se tanto non potesse a favore 
di sè medesimo, sostentare almeno quello stato 
a nome dell’infante Isabella, che pretendeva di 
succedervi, come prima erede della casa di Va- 
lois, poichè dall’eredità della Bretagna non e- 
rano cscluse le femmine. Per questo avca man- 
dato alla corte di Spagna Lorenzo Tornabuoni, 
€ teneva tuttavia pratiche nella provincia per 
condurre molti de’ principali nella sua sentenza, 
sperando di dover ottenere molto più larghe con- 
dizioni dall’ infante, di quel che non farebbe dal 
re di Francia. Ma perchè le avversità delle co- 
se della lega attraversavano i suoi pensieri, c la 
concordia degli altri principi della sua casa, e 
particolarmente del duca di Mena, gli metteva 
l’animo a partito, teneva tuttavia viva la tratta- 
zione dell’ accordo; ed andava prorogando la 
tregua con brevi.termini, valendosi Intanto ora 
dell’armi, ora dell’arte per conseguire alcun luo- 
g° opportuno, e per tener in moto le provincie 
confinanti con la Bretagna. 

Seguendo questo suo pensiero aveva in questo 
tempo spinto Carlò Gondi marchese di Bellisola 
figliuolo del maresciallo di Res, ad occupare Fu- 
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1596 geres città di molta importanza ne confini di 
Normandia, e da quella piazza avea tenuta pra- 
tica che il medesimo marchese fosse introdotto 
nel monte di san Michele, piazza fortissima ne” 
liti dell’ oceano, alla quale non si può passare per 
terra, se non in due brevi ore del giorno e della 
notte, nel tempo della bassa marea, il qual trat- 
tato essendo passato tanto innanzi che già era 
sicuro il marchese d’esservi introdotto, partì se- 
gretamente di notte da Fugeres con cento ca- 
valli, e quattrocento fanti, e pervenne appunto 
a san Michele nell’ ora del riflusso del mare, ed 
ivi dati e ricevuti i destinati segni, fu invitato 
dal castellano ad entrare con sei compagni de' 
suoi per occupare il primo portello ed introdurre 
la sua gente; al quale invito il marchese giova= 
ne più feroce che avveduto non ricusò d’ entrare, 
ma vedendo che gli era dopo le spalle subito ser- 
rato il portello, per il quale s' entrava nel primo 
rivellino, rivolto con brutta faccia al capitano 
che lo serrava, gli comandò che lo tenesse aper- 
to, al quale comandamento essendo risposto non 
meno altieramente, presero occasione quei di 
dentro di dar mano all’ armi, ed'ucciso il mar- 
chese con tutti i sei compagni, cominciarono a 
scaricare l’artiglierie incontra alla sua gente, la 
quale già certa del caso del capitano, si ritirò 
senza essere seguitata a Fugeres. 

Non rallentò questo caso i pensieri del duca 
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di Mercurio, al quale essendo successo di con- 
seguire nel Poetù la fortezza Tifangia, e di fare 
altri progressi in diverse parti, continuava nel 
far trattare ambiguamente la pace, intento a go- 
vernarsi secondo la varietà delle cose ora mode: 
rando le sue dimande nelle prosperità del re, ora 
nelle avversità ampliandole, ed incerto, non che 
altri, egli medesimo dell’ evento. 

N il re, al quale era notala cagione di questa 
varietà, si distoglieva dal proposito di trattare, 
essendo disposto a concedergli avvantaggiose 
condizioni per escludere gli Spagnuoli dalla Bre- 
tagna, e riunire a sè stesso una parte così impor- 
tante della corona: per il che aveva nuovamente 
destinati a questo effetto il conte ed il presiden- 
e, la prudenza de” quali giudicava sufficiente a 
schermire contra l’ arti e contra l’incostanza del 
duca. 

Aveva similmente inviati il signore di Emeric, 
e Goffredo Calignone cancelliere di Navarra 
agli Ugonotti, i quali allontanatisi dalla corte, 
e ridotti nelle terre vicine alla Roccella, avendo 
messa insieme qualche quantità di gente d’ arme, 
continuavano a fare conventicole ed assemblee 
con gran sospetto del re, e con grande indegna- 
zione del suo consiglio : ma avendo il duca di 
Mena, ancorchè per il passato nemico di quel 
partito, considerato agli altri del consiglio quan- 
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to fosse pernicioso il provocare questa guerra ci- 
vile in tempo che tutto lo stato era afflitto, e che 
con tanti progressi insultavano l’ armi spagnuole, 
deliberarono di mandara trattare questi due sog- 
getti di grandissima-estimazione per dimostrar 
loro che noti si trattava, nè si pensava cosa pre- 
giudiciale alla libertà della coscienza, perchè seb- 
bene le condizioni imposte dal pontefice erano 
tali quali ognun' sapeva, vi era nondimeno ag- 
giunta la clausula che si eseguissero senza peri- 
colo di guerra c di perturbazione, con la quale 
condizione si veniva a salvare in un medesimo 
tempo e l'ubbidienza del papa, e la sicurezza de- 
gli Ugonotti; poichè la corgiuntura de’ tempi 
era manifestamente tale, che non poteva il re 
astringere la libertà loro, non solo senza moto 
di guerra, ma senza grave pericolo ancora della 
corona. 

Questi due deputati, condottisi ne’ luoghi degli 
Ugonotti, trattarono molte volte con i capi di 
quel partito, e con gli altri ridotti a Ciatelleraut, 
e dimostrando loro che sarebbono osservati in- 
teramente gli editti fatti a favore della religione, 
sospesero il mota di cose nuove che già bolliva, 
‘ma non poterono ottenere che il duca di Biglio- 
ne, ed il duca della Tramoglia, come ricercava 
il re, s’ incammninassero con le genti di quel par- 
tito in Piccardia, perchè la venuta del Legato, 
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e le strette confidenze che passavano, gli aveva- 1596 
no di modo insospettiti, che non erano per par- 
tirsi da’ luoghi della loro sicurezza. 

Mentre da questa parte si tratta col negozio, 
mon erano del tutto quiete 1’ armi ne’ confini di 
Piccardia, perchè la moltitudine de” presidj della 
una parte e dell’ altra con ispessi abbattimenti 
teneva in moto le cose, ed il marescial di Birone 
non mancando di travagliare in ogni luogo i ne- 
mici, penetrava con le correrie nelle provincie 
del re cattolico, di modo tale che nel mese di 
settembre entrato con la cavalleria nel contado 
di Artois mise in grandissimo tumulto tutto il 
paese: perlaqualcosa il marchese di Varambone 
governatore di esso, chiamato il conte Giov4n 
Jacopo -Belgiojoso, ed il conte di Montecuccoli 
deliberò di farsegli incontra con ottocento ca- 
valli, per raffrenarci danni ch’ egli andava fa- 
cendo d’ogn’ intorno; ma il maresciallo avvisa- 
to della venuta sua, essendosi fermato a riposare 
tutto il giomno nel villaggio di sant’ Andrea del- 
la giurisdizione di sant'Omero, partì nell’im- 
brunir della notte con la sua gente fresca, e si 
propose di assalire improvvisamente il marchese 
il quale lo giudicava ancora molte miglia lon- 
tano. 

Nè il viaggio fu differente dal-pensiero, per- 
chè avendo camminato a lento passo la notte, la 
mattina nell’ apparir del sole si abbattè nella van- 
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guardia nemica, condotta dal Montecnccoli, e 
senza molto pensare coraggiosamente si affron- 
tarono dall'una parte e dall'altra. Fu da prin- 
cipio peggiore la condizione de’ Francesi, perchè 
le prime schiere furono sospinte sino al grosso 
della cavalleria mezzo disordinate, ma poco do- 
po avanzandosi il maresciallo in perspna, caricò 
così furiosamente il Montecuccoli, che di tutta 
briglia fu costretto a voltare le spalle, nè fu pos- 
sibile che ritenesse i suoi sicchè non urtassero 
£ non disordinassero la battaglia del marchese, 
il quale abbandonato, e sempre valorosamente 
combattendo, insieme col Montecuccoli fu fatto 
prigione. 

Si avanzò il Belgiojoso col retroguardo, e bra- 
vamente sostenne per qualche spazio la furia de' 
vincitori, ma essendo dissipate le altre battaglie, 
ed egli ferito di duo pistolettate in un braccio, 
fu finalmente costretto a salvarsi con la fuga, la- 
sciando libera la campagna, e libera la facoltà 
di correre al marescial di Birone, il quale avreb- 
be fatti molti danni, e forse maggior progressi, 
se le piogge dell'autunno, che quell’anno anti- 
ciparono molto il tempo, non avessero posto im- 
pedimento alle sue scorrerie. 

Successe in questi giorni alla corte un acci- 
dente, il quale siccome diede esempio agli uo- 
mini privati della moderazione, con la quale de- 
vono raffrenare le loro proprie passioni, cos! 
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vertì i principi quanto debbono compatire ne’ 
sudditi quei termini di necessità, a’ quali gli a- 
stringe l’ onore; perciocchè essendo nata conte- 
sadi parole nell’ anticamera del re tra i signori di 
Coqueinvillier, suo gentiluomo servente ma per 
sona di sperimentato valore, e monsignor di Roni- 
vet, cavaliere d’ antica nobiltà e di molto splen- 
dore, Coqueinvillier, scordatosi del luogo ove si 
ritrovava, percosse con una mano nel viso il si- 
gnore di Bonivet, il quale avendo trattenuto lo 
impeto proprio per rispetto del luogo ove si ri- 
trovava, uscirono ambedue di palazzo, e separati 





dagli amici in diverse parti mandò Bonivet a 


disfidare l avversario per vendicarsi dell’ affronto 
che aveva ricevuto, ma egli riconoscendo il suo 
errore d’ averlo offeso in luogo ove non gli era 
lecito, per rifarsi di metter mano all’armi ricusò 
di voler condursi nello steccato, e si profferì di 
domandargli perdono, il qual affetto essendo ri- 
conosciuto da ciascuno non per mancamento di 
animo, del quale în altri steccati aveva fatte 
molte prove, ma per rimorso di coscienza, Boni- 
vet non ostante l’ opinione comune, replicò una 
e più volte la disfida, alla quale non solo fu ri- 
sposto con l’ istessa moderazione, ma Coquein- 
villier si contenne alcun tempo di uscire di casa, 
per non porgere occasione all'abbattimento, e 
nondimeno instando l’altro con lettere c con am- 
basciate ingiuriose, nè volendo accettare 1’ offer- 
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ta ch'egli faceva di rimettersi alla sua discre- 
zione, fu finalmente astretto di condursi in luo- 
go salitario da solo a solo, ove avendo fatte le 
solite profferte, e protestato di riconoscere il suo 
torto, fu dalla ferocia di Bonivet astretto di met- 
tere-mano alla spada, con la quale avendolo fe- 
rito nel primo incontro di una stoccata, ritiran- 
dosi a dietro voleva terminar la battaglia al pri- 
mo sangue; ma insultando fieramente Bonivet, 
e tirandogli molti colpi, egli forzatamente l’ in- 
vestì d’ un’altra stoccata, .e lo riversò morto per 
terra. 

Pervenuta questa nuova all’ orecchie del re; 
al qual era ben noto tutto il passato, e compa- 
tendo non solo alla necessità che aveva astretto 
a combattere il vincitore, ma condonando anco 
il delitto di aver offeso nel suo palazzo al valore 
della persona, disse pubblicamente che se sì era 
perduto l’ uno, nonera bene perder l’ altro, e fat- 
tagli grazia del delitto, commise ai magistrati 
che non si procedesse contra di lui. 

In tanto s'erano congregati i deputati a Roa- 
no, ove si condusse il re il decimo ottawo dì di 
ottobre avcompagnato dal cardinale Legato, dal 
duca di Mompensieri governatore della provin- 
cia, dal gran contestabile Momoransì, da’ duchi 
di Nemurs e di Epernone, dal principe di Gen-° 
villa, da’ marescialli di Res e di Matignone, dallo 
ammiraglio di Danvilla, da’ cardinali di Giurì e 
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di'Gondi, e da uno scelto numero de’ principali 
baroni del suo regno, e ricevuto con pompa inol- 
tò solenne ragionò alla congregazione il quarto 
dì di novembre, mostrando loro il bisogno di ri- 
forma che aveano gli affari del regno, l’urgenza 
di ajuti, ch'egli aveva per sostenere la guerra 
de’ confini ; le quali cose poichè più diffusamen- 
te furono spiegate per bocca del gran cancelliere, 
ciascuno con grand’ animo si pose a pensare 2 
que’ rimedj che gli sovvenivano dover riuscir op- 
portuni.* Ma erano tali le infermità di questo 
corpo travagliato da così lunghi mali, che non 
si potevano sanare così di breve, ed ognuno si 
accorgeva quanto fosse necessaria una pace uni- 
versale per introdurre e per istabilire una salu- 
tare e permanente riforma; poichè fra le neces- 
sità delle armi pullulano sempre nuovi disordini, 
nè si può osservare il rigore delle riforme, ove i 
bisogni militari esprimono del continuo licen- 
ziose dispense. ; 

Nè vi era alcuno ché non istimasse che îl mez- 
zo proprio per conseguire la pace non fosse un 
gagliardo sforzo di guerra, acciocchè ricuperan- 
dosi la riputazione e le cose perdute, potessero 
con ugual dignità convenire nella concordia le 
due corone. Ma siccome era noto il rimedio, co- 
sì era difficile il modo di pervenirvi, perchè cia- 
scun Ordine del reame era così esausto e così 
indebolito, che poco potevano conferire in sov- 
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vegno del re, il quale per mantenere gli eserciti 
in Delfinato ed in Bretagna, e per metterne in- 
sieme un più prosso in Piccardia, era astretto di 
pensare a gran provvisione di genti di denari e 
di munizioni, le quali con gran dispendio, si ca- 
vavano d’ Olanda e d’ Inghilterra; e benchè si 
sperasse che alcune provincie, le quali non era- 
no state tanto divise, potessero con qualche buo- 
na regola porgere alcun sussidio rilevato, ciò 
nondimeno ticercava la dilazione del tempo, la 
quale I’ urgenza e la guerra non concedeva. Ma 
non dovendosi perciò restare di far tutto il pos- 
sibile, ognuno s’ impiegava con l’ animo così al- 
la riforma come alle provvisioni.‘ 

Con la consulta di questi affari finì l’anno 
mille cinquecento e novanta sei, e benchè si con- 
tinuasse la congregazione nel principio dell’ an- 
no seguente, fu nondimeno assai debole la rifor- 
ma, perchè la materia non era disposta a ricever- 
la, ed i tempi erano sproporzionati a rigori d'un 
ordine risoluto : solo si scemò la spesa nella fa- 
miglia del re, sì estinsero alcuni ufficj soprennu- 
merari, e lo persioni de' particolari si ristrinsero, 





ma non di tal maniera che l’erario ne restasse 
gran fatto sollevato. Le provvisioni per il re 
furono alquanto più gagliarde, perciocchè si so- 
spese il pagamento de’ debiti della corona per 
due prossimi anni, senza pregiudizio però de' 
creditori, si concesse a nome de’ popoli un accre- 
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scimento sopra la gabella del sale, una delle più 
vive entrate del reame, si costrinsero con editto 
severo gli usurpatori delle cose del fisco, alla re- 
stituzione non solo de’ fondi, ma anco de’ frutti 
usurpati, dal qual negozio risultò utile non me- 
diocre, e finalmente molti de’ tesorieri e degli 
Ecclesiastici volontariamente si obbligarono di 
contribuire alcuna somma, ‘benchè non molta, 
di denari. Ma speditosi il re dall'assemblea di 
Roauo, e trasferitosi ne' contorni di Parigi per 
attendere a curate alcuna sua privata indisposi- 
zione, libero dalla quale potesse a primo tempo 
attendere più francamente alle fatiche delle ar- 
mi, nuovo ed importante accidente diede fuor di 
tempo principio alla mossa della guerra. 

Era governatore di Dorlano Emando Telles 
Portocarrero, uomo che in picciolissima statura 





del corpo comprendeva animo vivace e spiritoso, 
il quale avendo in tutto il corso della guerra da- 
to gran saggio non meno di sagacità che di va- 
lore, stava attento a tutte le occasioni che si 
rappresentassero di fare alcun progresso. Questo 
avendo preso a corteggiare una gentildonna ve- 
dova, ricca di molti beni, la quale conforme al- 
l’uso di Francia abitava ne campi, era entrato 
in opinione di ottenerla per moglie, ma avendo 
diverse volte palesato l’ intento suo, aveva sem- 
pre avuto per risposta da lei, ch’ essendo ella sud- 
dita del re di Francia, ed egli soldato del re di 





Google 


1597 


1597 


358 GUERRE CIVILI DI FRANCIA. 


Spagna, i quali guerieggiavano insieme, non era 
di convenevole di compiacerlo, e che sì sarebbe 
disposta a farlo, quando o egli avesse messo Dor- 
lano nell’ ubbidienza del re di Francia, 0 avesse 
tirato Amiens, nella quale città ella era nata, al- 
la soggezione del re di Spagna. 

Mossero queste parole lo spirito del Portocar- 
rero, il quale oltre il suo naturale desiderio di 
ben servire il suo principe, stimolato dall amore, 
o dalla speranza di così ricca dote, cominciò a 
pensare come potesse impadronirsi della città di 
Amiens, e tenutone ragionamento con un fuoru- 
scito di quella terra, chiamato il Damellino, in- 
tese che la città aveva ricusato di accettare guar- 
nigione di soldati, e che i borghesi facevano le 
guardie sollecitamente la notte, ma trascurata» 
mente il giono, onde entrò in buona speranza 
di poter improvvisamente pervenire dentro delle 
‘mura; e col suo repentino arrivo rendersene fa- 
cilmente padrone; ma inteso poi che nella città 
erano quindici mila uomini ben provveduti d’ar- 
me, e pronti a concorrere al moto d’ ugni acci- 
dente, stette lungamente sospeso ed ambiguo tra 
sè medesimo, se l'impresa, non ostante questa 
difficoltà, si dovesse tentare. 

Perdè molto della speranza sua, quando intese 
che tre mila Svizzeri mandati dal re a condurre 
gran quantità d’artiglierie e di munizioni in quel- 
la città per provvedimento della futura guerra, 
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s'erano fermati ad alloggiare ne’ villaggi vicini, 1597 
. ma ripigliò il solito disegno, quando egli intese 
cheil conte di san Polo persoddisfare alle pertina- 
, gli aveva fatti allargare, 





ci istanze de' cittadi; 
anzi se gli accrebbe grandemente lo stimolo per 
il desiderio di conseguire tutto I’ apparato che 
in quella città era stato condotto: per il che 
commise ad urì sergente nominato Francesco del- 
l’Arco, uomo da lui esperimentato in molte oc- 
correnze, che sotto abito mentito si conducesse. 
nella città, ed osservasse con diligenza il modo 
del fare la guardia, e la qualità de' cittadini. 

Fu la relazione molto favorevole al suo pen- 
siero, perchè i cittadini di giorno s’ occupavano 
ne’ loro negozj, e quei pochi che restavano 2 
guardia delle porte invitati dalla stagione, si ri- 
serravano' tutti in una stanza a godere il benefi- 
cio del fuoco, e l’ entrata per il più restava ab- 
bandonata se non quanto una sentinella al ra- 
strello la guardava, onde confermato nel disegno, 
spedì il medesimo sergente al cardinale arciduca 
per ottenere facoltà, e rinforzo di gente da po- 
tersì mettere a questa impresa, Acconsenti l’arci- 
duca-che s° avventurasse cosa di tanta speranza, 
e diede ordine alle guarnigioni di Cambrai, di 
Cales, di Bapalma, e del Castelletto, che il gior- 
no destinato mandassero rinforzo di genti ne' 
contorni di Dorlano, all’ ubbidienza ed a dispo- 
sizione del Portocarrero, A - 
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Egli avendo ben aggiustate tutte le cose, chia- 
mò il soccorso preparato, ed ordinò che il deci- 


« mo dì di marzo si trovassero tutti verso la sera 


al villaggio dì Orevilla distante una lega da Dor- 
lano, onde vi convennero da diverse parti sei- 
cento cavalli guidati da Girolamo Caraffa mare 
chese di Montenegro, e due mila fanti di varie 
nazioni comandati da vécchj capitani spagnuoli, 
italiani, e valloni, a’ quali non avendo il Porto» 
carrero comunicato altro se non che si doveva 
andare sopra Amiens, marciò tutta la notte gui- 
dando le prime schiere il cadetto di Panuria val- 
lone, ed il capitano Inico d' Oltava spagnuolo, 
consapevoli del trattato, i quali arrivati la mat- 
tina innanzi giorno, si posero in aguato dietro 
ad alcune fratte poco lontane dalla città, ed il 
medesimo fecero poco dopo di loro il capitano 
Fernando Dezza con cento fanti spagnuoli, ed 
il capitano Bastoc con altrettanti irlandesi. 

Il Portocarrero, che aveva fatto-alto col gros- 
so della gente nella badia della Maddalena di- 
stante più di mezzo miglio dalla terra, poichè il 
cadetto salito su la cima d’un albero, gli ebbe 
dato il segno che la porta era aperta, e che la 
furia di quelli ch’ entravano ed uscivano era ca- 
lata, spinse il capitan Giovambatista Dugnano 
milanese, ed il medesimo sergente dell’ Arco ad 
eseguire quello che 8° era appuntato tra di loro. 
Costoro.con dodici compagni vestiti da villani, 


Google 


LIBRO DECIMOQUINTO. 361 


secondo l’ usanza del paese, portavano alcuni ca- 
sacconi lunghi, chi di panno e chi di tela, sotto 
a’ quali ricoprivano due pistole corte ed un pu- 
gnale, quattro di loro conducevano un carro con 
tre cavalli attaccati al timone di tal maniera, che 
al levare di certo ferro si distaccavano dalla car- 
retta, la quale carica di grossi pali ricoperti di 
paglia era inviata innanzi per fermarsi sotto alla 
saracinesca, ed impedire ch’ ella non si serrasse. 
Dietro il carro seguivano quattro altri, che ave- 
vano su le spalle sacchetti pieni di pomi e di no- 
ci, e dietro a loro venivano gli altri sei seguitan- 
do alla sfilata, e l’ultimo di tutti con un gran 
palo il sergente Dugnano fratello del capitano. 
Era già l’ ora della predica, che per essere di 
quadragesima si faceva per molte chiese, ed il 
popolo diviso in molte parti avea lasciati pochi 
alla guardia delle porte, quando i primi col car- 
ro entrati nel primo rastrello s' avviarono sotto al 
vélto della porta per far l’effetto già disegnato, 
ed uno de’secondi avendo fatto mostra di ca- 
dere, sparse per terra i pomi e le noci che porta- 
va, onde molti della guardia corsero a fame pre- 
da, e gli altri ridendo e beffeggiando non ebbe- 
ro avvertimento al carro, il quale condotto sot- 
to alla saracinesca furono disciolti immantinente 
i cavalli, acciocchè spaventati dal tumulto non 
la strascinassero innanzi, e così rimase nel mezzo 
del passo l’impedimento, ostando che non si po- 
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1597 tesse serrare. Arrivarono gli ultimi al rastrello, 
ed uccisero di primo tratto la sentinella, e gli al- 
tri scoperte l’armi furono addosso a coloro che 
rapivano i pomi, e menando ferocemente le ina- 
ni, morti alquanti di loro, cacciarono gli altri 
nellastanza dove era il fuoco, e gli serrarono den- 
tro, di modo tale cheebbero tempo le primeschie- 
re di fanteria di pervenire alla porta. 

In tanto la sentinella ch’ era di sopra, sentito 
il romore, tagliò prestamente le corde alla sara- 
cinesca, la qual essendo di travi separati, c non 
tulta di un pezzo, due travi sfondarono il carro, 
ma gli altri tre restarono sospesi, lasciando tan- 
ta apertura che due soldati potevano entrare del 
paro. 

Per questa apertura s' avanzarono i capitani € 
gli ufficiali coperti di tutte arme, e dietro a lo- 
ro più di cento soldati innanzi che dalla città 
venisse soccorso alcuno, nondimeno sopravve- 
nendo il popelo per ogni parté, sarebbono resta- 
ti oppressi gli assalitori, de' quali era morto il 
Dugnano ferito d’un gran colpo sopra la testa, 
se spezzati i travi della saracinesca, e levati gli 
impedimenti, non fosse opportunamente entrato 
il Cadetto con î Valloni, ed il capitano Bastoc 
con gl’ Irlandesi, da’ quali rispinto e fugato il 
popolo, il quale senz’ ordine e senza governo alla 
sfilata era corso, ed uccisi più di ottanta de cit- 
tadini, non fu più chi facesse resistenza; perchè 
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il conte di san Polo, che senza guarnigione era 1597 
nella città, al primo avviso era uscito dalla por- 
ta di Beoves salvandosi con la fuga. 

Entrò subito dopo i primi Fernando Dezza, ed 
entrò ultimamente il Portocarrera col grosso del- 
la gente, impedendo che i soldati non discorres- 
sero a saccheggiare, così per timore del popolo 
a rispetto di loro molto grosso, come perchè du- 
bitava che le truppe del re, le quali non erano 
molto lontane, non si sforzassero nel primo ca: 
lore di ricuperare la terra. Ma la plebe, troppo 
audace innanzi l° urgenza del pericolo, e troppo 
timida nel fatto, avvilita in un accidente così' 
repentino, avea deposte l’ armi, e la cavalleria del 
te avanzatasi fin sotto alle mura, trovato il ri- 
scontro del marchese di Montenegro, e veduto 
di non poter fare alcun effetto, se ne tornò senza 
tentar altro nel primo alloggiamento. 

‘Percosse così fieramente il re l'avviso di que- 
sta perdita, che sprezzando la propria salute, ed 
interrotta la purga che aveva incominciata, non 
accompagnato da altri che da quelli che si tro- 
vava intorno, corse precipitosamente in Piccar- 
dia, confermato più che mai nel suo antico con- 
cetto, che ove non si ritrovava in persona le cose 
passassero v trascuratamente o infelicemente, e 
passando con rischio grande ne’ luoghi ove scor- 
revano vittoriosamente i nemici, pervenne sino 
a Corbia, nella qual terra si trovava il marescial 
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di Birone, essendo deliberato, o più tosto dalla 
disperazione concitato, a principiare in qualun- 
que modo la guerra, ed incontrando qual si vo- 
glia pericolo, teutarc anco senza speranza quelche 
impresa, perchè giudicava che all’ armi sue niu- 
na cosa fosse più contraria dell’ ozio e niuna più 
fruttuosa del travaglio. 

Ma percosse questo caso non meno di lui le 
circostanti provincie, e particolarmente la città 
di Parigi, tra la quale ed Amiens non essendo 
più che vent’ otto leghe di strada’piana ed aper- 
ta, e non impedita d’ alcuna piazza forte, entrò 
gran terrore nel popolo, dubitando che gli Spa- 
gnuoli vittoriosi non si avanzassero a dare il 
guasto al paesc, e ad interrompere le vittovaglie, 
mentre il re non aveva parato alcun esercito, col 
quale potesse ostare ai loro progressi, ed i freschi 
patimenti poco innanzi passati facevano con la 
memoria ancora acérba parer i pericoli più gravi 
e più vicini del dovere. 

Era per tanto sollevato il popolo, spaventata 
il contado, concitata la nobiltà, e molti mormo- 
ravano del re quasi che avvezzo solamente a vin- 
cere fra le armi civili, cedesse in ogni luogo alla 
disciplina, all’ accortezza, al valore, ed alla vigi- 
lanza de? forestieri, ed altri passando più innan- 
zi sparlavano della maniera della sua vita, come 
se dato in preda all'amore di madama Gabriella, 
si fosse ritirato a passare il tempo oziosamente 
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‘con lei, mentre i nemici solleciti e vigilanti fe- 
rocemente insultavano contra le principali città 
del suo reame, e non era senz’ apparenza verisi- 
mile quello che costoro dicevano, perchè il re a- 
vendo fatto gran mostra dell’ amore che portava 
a questa donna, sino all’avere fatto con pompa 
regia celebrare il battesimo d’ una figliuola nata 
di lei in faccia dell’ assemblea di Roano, 8° era poi 
ritirato in compagnia sua alla solitudine di san 
Germano, di san Moro, e degli altri luoghi de- 
liziosi vicini alla città, onde quelli che non sape- 
vano la necessità che aveva di curarsi, attribui- 
vano tutto al desiderio di riposo, ed all’ appetito 
«delle delizie femminili, 

Nè al re medesimo erano ignotele voci popo- 
}ari, onde gravemente cruccioso nell’ animo, con 
le parole, e con le lettere non cessava di espur= 
gare sè stesso, attribuendo la perdita di Amiens 
all’ostinazione de’ cittadini che non avevano vo- 
luto ricevere mai guarnigione, ad introdurre la 
quale non gli aveva voluti astringere, perchè cs- 
sendo quella città nuovamente venuta alla sua 
devozione, non voleva che i popoli credessero 
ch'egli cercasse di violare i privilegi delle co- 
munità, e mancare alle sue promesse. Mostrava 
similmente che non i solazzi tella corre, ma il 
bisogno di medicarsi che non pativa dilazione, 
l’aveano costretto ad una purga, benchè anco- 
ra la stagion fosse nel cuor del freddo, per poter 
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1597 dopo l’ intervallo di pochi giorni con le forze in- 
tiere sostenere da sè medesimo il peso della guer- 
ra. Ed a quello che si diceva, che egli non fosse 
pratico se non dell'armi civili, opponeva le due 
volte che si era trovato a fronte con il duca di 
Parma, e quello che un anno prima aveva opera- 
to in Borgogna contro all'esercito del contesta- 
bile di Castiglia, nelle quali imprese, contra quel- 
lo che dicevano i suvi malevoli, avea fatto cono- 
scere aver tanto avvedimento e tante disciplina, 
quanto comportava l'uso della nobiltà francese, 
e la qualità dei tempi e dell'occasioni. 

A queste parole aggiungendo fatti'non differen- 
ti, benchè non avesse più di quattro mila fanti e 
due mila cavalli, deliberò d’accostarsi ad Amiens 
per principiare l'assedio, poichè era risoluto di 
ponere tutto lo sforzo suo a ricuperare: quella 
città, considerando ch’era necessario di comin- 
ciare per tempo a stringerla in qualunque moda 
si potesse, acciocchè quei di dentro non avessero 
comodità di provvedersi delle cose necessarie per 
alimentare sè stessi, ed il numeroso popolo che 
abitava continuamente nella terra ; perlaqualcosa 
partito da Corbia, e passato di là dal fiume Som- 
ma, fece accampare la sua gente nel mezzo di 
Amiens e di Dorlano, acciocchè interrompesse il 
commercio ed i reciprochi soccorsi tra quelle 
piazze; ed avendo lasciato il carico al marescial 
di Birone d’ andare avanzando l’ assedio secondo 
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che alla giornata arrivasse soldatesca nel campo, 
egli non dando riposo a sè medesimo andò scor- 
rendo per i luoghi opportuni per radunare dalle 
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guarnigioni cavalli e fanti, e per accrescere più | 


che poteva il suo esercito, ed ultimamente si ri- 
condusse in Parigi per accellerare le provvisioni 
‘necessarie, ed accumulare somma di denari suffi- 
ciente a reggere questo assedio, ch' erà in questo 
tempo l’ultimo scopo di tutti i suoi pensicri. 

È collocata la città d’ Amiens sopra la riviera 
di Somma, la quale divisa in molti rami passa 
per il mezzo della terra, e circonda e bagna da 
molte parti le mura. Ha ella dall’ un canto il 
grosso castello di Pichignì, e dall'altro la città 
di Corbia, quello quattro e questa sette leghe di- 
scosta. Circondano la città grosse e ben intese 
muraglie, fiancheggiate da’ loro baloardi e rivel- 
lini, dove più e dove meno, secondo che il fiu- 
me o più o meno la bagna, e benchè da tutte le 
parti sia ottimamente fortificata, ella è però mol- 
-to più munita e con maggior diligenza fabbrica- 
ta dalla parte di lì dal fiume che è rivolta verso 
Ja Fiandra. 

Da questa parte aveva ordinato il re che sî 
ponesse l'assedio, non solo per impedire il com- 
mercio di Dorlano, ma anco perchè disegnava 
fortificare di maniera l’ allorgiamento dell’ eser- 
cito suo, e cingere con trinciere e con forti così 
strettamente la terra, che il cardinale arciduca, 
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1597 quantunque si mettesse forte alla campagna, non 
‘avesse facoltà di soccorrerla, trovandola del tut- 
to rinchiusa su la diritta strada. 

Ma il maresciallo di Birone, non avendo an- 
cora forze da poter cominciare le trinciere, s'era 
posto in alloggiamento con la vanguardia nella 
badia della Maddalena, e si distèndeva con il re-. 
stante della gente sopra la via di Dorlano, rom- 
pendo le strade con'la cavalleria, ed impedendo 
Che nella città non penetrassero o vittovaglie o 
soccorsi. All'incontro il Portocarrero, benchè 
assediato molto più presto di quello che da prin- 
cipio s’ era raffigurato, avendo mandato a Brus- 
selles il medesimo sergente dell'Arco, così per 
dare avviso del successo, come per ricercar nuo- 
vi ajuti, s'era posto con l’usata sua diligenza.a 
riparare le fortificazioni, ed a provvedere ai re- 
stanti bisogni, e poichè vide i Francesi accam- 
pati così vicini, deliberò, intanto ch’ erano debo- 
li, travagliarli di modo con le sortite, che si ri- 
solvessero ad allargarsi :' perlaqualcosa diede or- 
dine la mattina del trentesimo dì di marzo che 
il marchese di Mouteuegro uscisse ad attaccare 
il quartiere della vanguardia posto alla Madda- 
lena, il quale mandati innanzi cinquanta cavalli 
valloni ad assalire il primo corpo di guardia guar- 
dato da venti soldati, egli si serrò dietro a loro 
così furiosamente con dugento altri cavalli, che 
riversato il corpo di guardia, e fatti alcuni pri- 
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gioni, si condusse improvvisamente sino al quar- 
tiero de’ Francesi, e nondimeno uscendo quat- 
trocento cavalli a ricever l’incontro, si scara- 
mucciò lungamente senza vantaggio, sin che il 
marchese finse di prendere la carica per condur- 
re i nemici in un'imboscata, nella quale era tra 
certe fratte il capitano Inico d’ Ollava con du- 
gento fanti spagnuoli. Ma il signore di Mon- 
tignì, che conduceva i Francesi, avendo brava- 
mente incalzato sino alle fratte, tenne briglia 
per dubbio appunto che in luogo così proprio 
non fosse teso un agguato, onde separandosi la 
scaramuccia, ambe le parti si ritirarono senza ef- 
fetto che fosse di momento. Rinnovò il giorno 
seguente la sortita il marchese con trecento ca- 
valli leggieri, seguitato da cento lance, ma mol- 
tiplicando per ogni parte la scaramuccia con gli 
archibugi, nè i Francesi volevano avanzarsi a’ 
luoghi concavi che son vicini alle mura, nè gli 
Spagnuoli ardivano d’accostarsi al posto della 
Maddalena, dubitando e l’uno e l’altro capita- 
no d'esser colto di mezzo. = 

Prese il Portocarrero altro partito per levarsi 
la molestia così vicina della vanguardia france- 
se, e cominciò a battere la badia con molte co- 
lubrine, delle quali molte ne aveva trovate nella 
città, e continuò così pertinacemente a percuoter- 
la, che il posto si rese inabitabile, e la vanguar- 
dia convenne ritirarsi in un villaggio più a die- 
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1597 tro, donde benchè rompesse non meno facilmen- 
te le strade, aveano nondimeno quei di dentro 
maggior facoltà di provvedersi di terra, di fa- 
scine, e di altri bisogni necessarj per fabbricar® 
nuove difese. 

Intanto aveva dato solleciti ordini il cardina- 
le arciduca, che prima che 8’ ingrossasse l’ eser- 
cito francese, entrasse nuovo soccorso nella terra, 
per il che Giovanni di Gusman partito del terri- 
torio di Cambrai con quattro compagnie d’ar- 
chibugieri, ma tutte poste a cavallo, e con tre- 
cento cavai leggieri, prese di notte la via per ar- 
rivare la mattina per tempo alle porte della cit- 
tà, il che essendogli prosperamente successo, cosi 
perchè l’aria era nuvolosa, come perchè i Fran- 
cesi avvertiti della venuta sua non l’aspettavano 
sino alla sera di notte, egli nondimeno corrom- 
pendo con fasto importuno il beneficio della for- 
tuna, comesi vide vicino alla città, fece sonare 
le trombe, ed iscaricare in segno d’allegrezza 
molti archibugi ; al qual segno i Francesi ch’e- 
rano preparati, corsere così coraggiosamente ad 
investirlo, che mescolate in un momento le trup- 
pe, l'artiglieria delle terra non aveva più facoltà. 
di poter difendere i suoi, i quali costretti di ce- 
dere al numero superiore s'erano condotti, riti- 
randosi e tuttavia combattendo, sino alla strada 
coperta, e vi sarebbono stati rotti e disfatti, se 
Ferdinando Dezza che la difendeva con dugen- 
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to fanti spagnuoli, tirando senza distinzione a 
tutti non avesse fatto ritirare i Francesi, 

Intanto gli archibugieri del soccorso gettan- 
dosi giù da cavallo si salvarono quasi tutti nella 
fossa, ed il marchese di Montenegro uscito con 
la cavalleria, poichè i Francesi furono separati, 
gli rimise valorosamente sino alla Maddalena. 
Entrò il soccorso con perdita di meno di quaran- 
ta soldati, ma con danno grande per essere stato 
ferito Ruggiero Taccone nella gamba sinistra, e 
morto Ferdinando Dezza d'una archibugiata nel 
capo. Entrò insieme col soccorso Federico Pac- 
ciotto, fratello di Guidobaldo morto all’ assalto 
di Cales, ingegnero di molto nome, del quale per 
la fabbrica de' ripari aveano molto bisogno i ca- 
pitani, ed insieme con diversa sorte di robe ne- 
cessarie entrò anco con buona quantità di de- 
nari. 

Mentre con frequenti e sanguinose scaramuc- 
ce, e con tutta l’attenzione degli animi si com» 
batte sotto alle mura d’Amiens, il maresciallo 
di Birone vigilante a tutte le occasioni di pro- 
gresso, deliberò di dare la scalata furtivamente 
a Dorlano, e fatte apparecchiare molte scale, or- 
dinò’ che il signore di Montignì, il quale co- 
mandava alla cavalleria leggiera, conducesse la 
fanteria del retroguardo a quella impresa, cd egli 
dopo d’ aver în persona scorso la seta, ed attac- 
cato diverse scaramucce sotto alle mura della 
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1597 città, acciocchè i nemici non s'accorgessero del- 
la diminuzione del campo, con sessanta corazze, 
€ con i cavalli della sua guardia, per dare calore 
a’ suoi, si condusse alla medesima volta. 

Erano le due ore innanzi il giorno, quando il 
signore di Flessan dall’una parte, ed il signore 
di Fuqueroles dall’ altra,; ambidue capitàni del 
reggimento di Piccardia spalleggiati da dugen- 
to Svizzeri, appoggiarono le scale alle mura di 
Dorlano, le quali essendosi trovate fuor di misu- 
ra corte, riuscì vano senz’ alcun altro pericolo il 
tentativo, e ritornarono gli assalitori il seguente 
giorno ad alloggiare sotto Amiens nel posto che 
tenevano prima. Ma il maresciallo di Birone 
grandemente crucciato nell’ animo per questo 
improspero successo, avendo accolti quattro mi- 

« la Inglesi finalmente dopo molte dilazioni man- 
dati dalla regina in soccorso del re per esecuzio- 
ne della lega ultimamente contratta, ed essendo 
sopraggiunte molte altre compagnie di cavalli 
e di fanti, che sollecitamente arrivavano da più 
parti, deliberò d’ accamparsi sotto alla città, e 
fortificando l’alloggiamento serrare nel medesi- 
mo tempo di là dal fiume tutti gli aditi della 
terra. 

Ascendeva il suo esercito alla-somma di dodi- 
ci mila combattenti, ma egli con la sollecitudi- 
ne, con l’ardire, e con la vigilanza lo faceva pa» 
rer molto maggiore, bravo nel combattere, soll 
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cito nell' operare, indefesso nelle fatiche, e rigo- 
roso riscotitore dagli altri di quello ch’ egli me- 
desimo con la propria persona operava; le quali 
condizioni naturalmente sue, ora accresceva con 
lo stimolo che avea ricevuto nell’animo dalle pa- 
role del re, il quale non si era potuto contenere 
di dire palesemente che ove'egli non si ritrovava 
in persona, le cose passavano o con poca fortu- 
na 0 con molta negligenza; perlaqualcosa îl ma- 
resciallo, clic attribuiva alla propria virtà cd alla 
propria fortuna una gran parte delle vittorie pas- 
sate, vedendosi ora metter in dubbio quella glo- 
ria che stimava certamente sua, come uomo di 
grandissimo fasto e d’insopportabile alterezza, 
ardeva da tutte le parti d'incredibile indigna- 
zione, e contendeva con tutti gli spiriti di far 
cosa che dimostrasse l’effetto del suo valore sen- 
za l’assistenza e senza il comando del re; perla- 
qualcosa ancorchè la fierezza cd il numero de' 
difensori fosse tale, che a ristringerli e ad oppu- 
gmarli fosse necessario un gran corpo d’ eserci- 
to, egli nondimeno era risoluto con quella gente 
che aveva, di tentare per ogni modo l’oppugna- 
zione. 

Si cominciò innanzi ad ogni altra cosa a fab- 
bricare un ponte sopra la Soma nel villaggio” 
di Lomprè quattro miglia sopra la terra, e si for 
tificava con due mezze lune dall’ una e dall'altra 
parte del fiume, così'per aver libero l’adito di 
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1597 passare e di sopra e di sotto la città, come per 
impedire che i nemici non potessero in quel luo- 
go; ove si dividono l’acque, passare la riviera, € 

. soccorrere la città dalla parte dalla quale non era 
assediata. Oltre questa fortificazione si tirava 

‘ una trinciera, la quale avendo il suo principio 
meno di un miglio discosto dalla terra vicino 
alle rive del fiume, veniva in forma di mezza lu» 
na cireuendo tutto il piano, e metteva capo al- 
l'altra ripa del fume posta similmente un miglio 
sotto alla città, e questa trinciera era distinta în 
sette parti da sette forti reali, i quali ripieni d'ar- 
tiglieria minuta battevano e fiancheggiavano la 
trinciera,. chiudendo intieramente tutto l’ adito 
della campagna. Altrettanta trinciera, benchè 
di maggior circuito, ed altrettanti forti chiude: 
vano la parte di fuori rivolta inverso Dorlano, 
ed inverso le altre strade che conducono ne] 
paese di Cambrai e nella Fiandra, ed in questa 
parte erano molto più profonde le fosse e molto 
più alti i ripari per ostare dalle spalle a’ tentativi 
degli eserciti spagnuoli. A questo lavoro era im- 
piegato tutto l’esercito ed un grandissimo nu- 
mero di guastatori, che radunati dal paese cir- 
convicino dall’imperiosea severità di Birone, la- 
‘voravano e giorno e notte a vilissimo prezzo. 

Era non men risoluta nè men feroce la virtà 
de’ difensori, i quali attenti a non pretermettere 
alcuna opportunità d’interrompere i lavori, u- 


Google 


LIBRO DECIMOQUINTO. 875 


scendo a tutte le ore quando a cavallo'e quando 
a piedi, facevano levare in arme tutto il campo, 
ed attaccando lunghissime scaramucce tenevano 
i lavori sospesi, ed inferivano qualche danno ora. 
dall'una parte ora dall’ altra. 

Fu grosso e sanguinoso il conflitto succeduto 
il vigesimo quarto dì di maggio, nel qual gior- 
no uscirono da due diverse bande il marchese ed 
il Portocarero medesimo con trecento cavalli, 
ed altrettanti fanti per parte, e mentre il Porto- 
carrero fa dar furiosamente all’ arme dalla parte 
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di sotto, il marchese prese la volta di Lomprè, e _ 


passando a canto alla trinciera non ancora finita, 
assalì e mise in grandissimo scompiglio quelli che 
la guardavano, ed avrebbe distrutta la mezza lu- 
. na, ed inchiodati tre pezzi ch’erano in essa, se il 
signore di Montignì non vi fosse corso con la 
cavalleria leggiera, con la quale mentre corag- 
giosamente egli scaramuccia, il maresciallo di 
Birone pensò di occupare il passo fra la sua trin- 
ciera ed il fiume, e tagliar la strada a’ nemici, sic- 
chè non si potessero ritirare, ma essendosi avan- 
zato di buon passo a quella volta con molte com- 
pagnie di cavalli, trovà che Diego Durando, 
“Francesco dall’Arco, ed il capitano Falma irlan- 
dese avcano preso quell'adito per tenére aperta 
e libera la ritirata a' suoi, di modo che si attac- 
cò quivi più furiosa di prima la battaglia, perchè 
la fanteria valendosi delle concavità delle fratte 
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1597 che in quel sito sono frequenti, danneggiava in 
gran maniera la cavalleria francese, ed il mar- 
chese avendo voltato faccia assalì la truppa del 
inaresciallo al fianco ed alle spalle di sì fatto mo» 
do, che tolta quasi nel mezzo versava in gran» 
dissimo pericolo d' esser disfatta, se il restante 
della cavalleria condotta dal commendatore di 
Ciartres non fosse prestamente corso a dispe- 
gnarla, all'arrivo del quale cedendo dall'una par- 
te i fanti spagnuoli, e dall'altra ritirandosi il ma- 
resciallo, ciascuno se n’ andò libero, essendo di 
già vicino il tramontar del sole, e restarono mor 
ti molti così de Francesi come degli Spagnuoli, 

Arrivò il re all’esercito il settimo dì di giu- 
gno con grandissimo dispiacere del marescial di 
Birone, il quale desiderava di finire le fortifica» 
zioni innanzi ch'egli arrivasse, di modo che a- 
vendo veduta venir insieme al campo madama 
Gabriella, andava pubblicamente vociferando 
che questa era la prosperità e la ventura che il 
te portava seco, nè sì sarebbe così facilmente 
acquetato, se il re visitando le trinciere, non a- 
vesse sommamente commendata l’opera e la di- 
ligenza sua, e non avesse ordinato ch'egli co- 
‘mandasse agli eserciti ed a tutte le opere milita- 
ri, come faceva innanzi la sua venuta. 

Prese posto il re attorniato da molti principi 
nelle ruine della Maddalena, nelle quali erano al 
guni portici ancora interi, nè se ne volse levare, 
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con tutto che non cessassero gli Spagnuoli di ti- 
rar molte cannonate a quella volta. Il contesta- 
bile, il duca di Mena, il duca d’ Epernone, ed il 
principe di Genvilla si alloggiarono ne' forti, ed 
il marescial di Birone entrò in un Romitorio un 
tiro di moschetto lontano dalla contrascarpa, di- 
segnando di cominciare l’ oppugnazione da quél- 

* la parte, come fossero perfezionate le fortifica» 
zioni del campo, nel quale si facevano le barac- 
che di tavole per coprirsi dalle piogge e dalle altre 
ingiurie del cielo, poichè il re nel consiglio di 
guerra avea deliberato di procedere con i lavori 
della zappa, ancorchè dovessero riuscire più lun- 
ghi, per non pericolare negli assalti la vita de” 
suoi soldati, de’ quali le passate guerre aveano 
assorbito tanto. numero, che era necessario pro- 
eedere con gran risparmio, essendo tutto il re- 
gno esausto estremamente d’ uomini, e la nobiltà 
più che mezzanamente diminuita. 

Le paghe dell’ esercito, rimossa gran parte de- 
gli antichi ministri, passavano per le proprie ma- 
ni di monsignore d’Inquervilla sopraintendente 
delle finanze, con l'assistenza assidua ed indefes- 
sa del segretario di stato Villeroi, il quale trala- 
sciate in gran parte l'altre faccende, attendeva 
particolarmente a questo ; così perchè le frauli 
de’ capitani non accrescessero nel consumolla pe- 
muria ch’ era grandissima del denaro, come per- 
chè fosse nota di giorno in giorno la diminuzio- 
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1597 ne o l'accrescimento della milizia, e non riuscis- 
sc diverso il numero negli effetti, di quello che si 
vedeva ne’ libri, nè mai si usò così esatta dili- 
genza per il passato, perchè le altre volte i sol- 
dati s’ erano più mantenuti con gli alloggi e con 
Je prede che con le paghe; ma ora essendo d’o- 
gn’ intorno distrutto e voto il paese, e convenen- 
do alla fanteria particolarmente stare assidua alle 
fortificazioni, e continuamente nelle trinciere, 
era necessario che corressero i pagamenti, ne*qua- 
Ji, e negli altri bisogni dell’ assedio, è manifesto 
che si spesero più di tre milioni di ducati. 

All’artiglieria comandava monsignore di san 
Luc, il quale stimolato dal proprio genio, e dal- 
1 emulazione di monsignore della Guiscia suo 
predecessore, s’adoperava con somma industria 
in tutte le fazioni, alle quali il reggimento degli 
Svizzeri e quello degl’ Inglesi erano sempre più 
pronti e più solleciti di tutti gli altri, perchè la 
fanteria francese, eccetto che il reggimento di 
Piccardia e quello di Navarra, era tutta com- 
posta di gente nuove, e non avvezza alle fatiche 
de’ lavori ed all’ albergare in campagna, e non- 
dimeno fu tanta la salubrità di quell’anno ajuta- 
ta dall’eccellente governo de’ capitani, e delle 
comodità che erano nel campo, che si vedevano 
rarissime morti, e pochissime indisposizioni. La 
cavalleria leggiera governata dal signore di Mon» 
tignì era alloggiata alle spalle dell’ esercito, e lars 
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gamente discorrendo faceva scorta alle vittova- 
glie, ed infestava tutto il paese fin su le porte di 
Dorlano, nella quale città essendo entrato il ca- 
valiere Lodovico Melzi con dieci compagnie di 
cavalli, seguivan tra l’ una parte e l’altra spesse 
scaramucce e sanguinosi abbattimenti. 

Non erano men pronti gli assediati ad inter- 
rompere le fortificazioni, ed a molestare conti- 
nuamente il campo, benchè l’ esercito francese 
fosse ingrossato al numero di diciotto mila com- 
battenti, e che nella terra, qual che si fosse la ca- 
gione, regnassero molte infermità, le quali col 
procedere del caldo si fecero anco contagiose € 


pestilenti; ma superava il tutto l’ardire de’ solda- 


ti ed il valore de’ capitani, di modo che le sor- 
tite non rallentavano, e con le artiglierie faceva- 
no molti danni, un tiro delle quali avendo colto 
nel portico sotto il quale alloggiava il re medesi- 
mo, lo caricò tutto di polvere e di ruina, di mo- 
do tale che se la struttura del muro non fosse 
stata ben salda, era in gran pericolo di rimanere 
con la famiglia oppresso. 

AI valore delle armi si aggiungevano anco î 
trattati con alcuni di quelli di dentro, sicchè es- 
sendo penetrata nella città sotto abito di frate 
Agostiniano un capitano borgognone, non solo 
indusse quei padri a ricettare alcuni altri con ar- 
me da offesa e da difesa nel loro monasterio, ma 
ridusse anco alcuni soldati valloni a consentire 
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di dare l’adito d’una porta, ch’era più lontana 
dal travaglio, come a loro fosse toccato di guar- 
darla; ma mentre tuttavia trattano di tirare 
molti altri in compagnia, ne pervenne notizia al 
governatore, il quale avendo fatto impiccare no- 
ve de’ complici, fece metter in carcere la mag- 
gior parte de’ frati, e pose sollecite guardie al 
monasterio. Da questo accidente si aggiunse 
‘un’altra molestia agli assediati, perchè non si fi- 
dando del popolo, fra il quale giudicavano essere 


‘ molti partecipi dell’ intelligenza scoperta, erano 


costretti, quando facevano le sortite, a circuire 
nell’ istesso tempo tutte le strade della città con 
grosse guardie, acciocchè alcuno non si sollevas- 
se di dentro, e quando si dava all’arme erano ne- 
cessitati ad armare non meno la piazza che i ba» 
loardi. Ma non ostante tutte queste difficoltà, 
non preterivano occasione alcuna di uscire, giu- 
dicando questo il più potente rimedio per allun- 
gare le fortificazioni del re, c per dar tempo al 
cardinale arciduca di mettere insieme l’ esercito, 
e portar loro il soccorso. All'incontro il mare- 
cial di Birone mentre gli animi stanno attenti a 
fare e ad impedire ilavori, pensò di tentare im- 
provvisamente qualche sorpresa: perlaqualcosa la 
notte del vigesimo primo di di giugno, la quale 
riuscì nuvolosa ed oscura, fece avanzare tacita- 
mente due capitani con alcuni fanti, e scendere 
nascosamente nella fossa, nella quale gettate mol- 
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te salsicce nelle cannoniere, e ne’ luoghi conca- 
vi delle casematte, vi diedero il fuoco senza di- 
lazione, e con qualche spavento di quei dentro, 
ma non avendo potuto ben aggiustarle, e non a- 
vendo preso fuoco ugualmente, fecero più romo- 
re che danno, avendo solamente abbattute alcu- 
ne incrostature di muraglia, ed alcuni caselli, ed 
uccise solo tre sentinelle, di modo che i capitani 
non vedendo alcuna apertura, alla quale potes- 
sero far tentativo, e piovendo per ogni parte gran 
copia di fuochi artificiati nella fossa, si ritiraro- 
no lasciando molte salsicce, le quali rispetto alla 
munizione furono di gran giovamento agli asse- 
diati. . 
Sono le salsicce sacchetti lunghi di cuoio, i 
quali riempiti di polvere, edaccesi a tempo de- 
terminato fanno'somigliante effetto, benchè mol- 
to più debole, a quello del pettardo e della mi- 
na. Eccitò questo pericolo i difensori ad arma- 
re con più diligenza la contrascarpa, di modo 
che vi alloggiarono due compagnie di Spagnuo- 
li, e due altre di Valloni, le quali vi dimoraro- 
no poi giorno € notte, e tutte le casematte della 
fossa furono con egual diligenza copiosamente 
presidiate, sicchè avendo voluto il colonnello del 
reggimento di Navarrazeplicare il tentativo del- 
le salsicce. vicino al rivellino della porta che 
guarda verso Lomprè, fu nell’ingresso della con- 
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1597 trascarpa fatto tornare addietro con qualche 
danno. 

Fortificava in tanto il marescial di Birone il 
Romitorio per cominciare in quel sito a lavorare 
due trinciere, ma il marchese di Montenegro de- 
liberato quanto poteva d' impedirlo, sortì il gior- 
no vigesimo nono del mese con quattrocento ca- 
valli sostenuti da dugento fanti irlandesi ed ita- 
liani, ed avanzatosi a dirittura sino al Romito- 
rio, attaccò così fiero combattimento con quelli 
che lavoravano, che fu costretto il maresciallo 
medesimo ad entrare nella battaglia con la sua 
compagnia, nè sarebbe stato sufficiente a rispin- 
gelo, se il conte d'Overnia con una grossa trup- 
pa di cavalli non fosse sopraggiunto, all’ arrivo 
de’ quali ritirandosi sempre combattendo il mar- 
chese, la fanteria subentrò arditamente alla bat- 
taglia, e posta nella concavità della campagna, 
fece tanto danno nella cavalleria francese, che fu 
costretta senza molto resistere a ritirarsi. Mori- 
rono intorno dugento di quei del campo, e degli 
assediati non più di dieci. 

La notte seguente il maresciallò mise un agua- 
to di dugento fanti francesi nelle ruine del tem- 
pio di san Giovanni, il quale insieme con i bar- 
ghiera stato sin dal principio ruinato da’ difen- 
sori,e la mattina stette con i cavalli all’ ordine a- 
spettando la solita sortita, alla quale essendo usci- 
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to il marchese con ugual numero al giorno prece- 
dente, ed avendo inavvedutamente dato nell’im- 
boscata, non si perdè però d’animo, e riserra- 
ta la truppa caracollando volle voltare a dietro, 
mail maresciallo uscito dal suo quartiere gli so- 
praggiunse alle spalle, e gli fece voltar di nuovo 
il viso, onde si attaccò così strettamente la bat- 
taglia, che il marchese sopraffatto dal numero 
superiore, e percosso dal fianco e dalla fronte vi 
sarebbe restato con tutti i suoi, se il governato- 
re con il restante della cavalleria non fosse usci- 
to a dispegnarlo, il quale avendo, per ciò fare, 
spinte alla scaramuccia due compagnie di coraz- 
26, ed una di lance, si appiccò la battaglia di ma- 
miera che per molto spazio si combattè disperata- 
mente, ma în fine sopravvenendo il terzo de- 
gl’ Inglesi furono rimessi gli Spagnuoli, e cac- 
ciati di tutta carriera fin alla contrascarpa. Mo- 
rirono quel giorno settanta degli assediati, e tra 
gli altri Giovanni di Cusman cavaliere di gran 
nascita, il quale aveva condotto ultimamente il 
30CCOISO. 

Nè restarono per questo il giorno seguente di 


sortire, ed assalite le fanterie che lavoravano al: 


Romitorio, uccisero molti soldati e guastatori, 
ma vedendo venire quattro truppe di cavalleria, 
ed il battaglione degl’ Inglesi alla lor volta, rivol- 
tarono senza far altro a dietro. Continuavano 
i giorni seguenti le sortite tanto frequenti, che i 
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1597 lavori non procedevano molto innanzi, ma il 
quinto dì di luglio avendo il maresciallo posti 
due aguati nella campagna colse in mezzo di ma- 
niera quei che sortivano, che la compagnia di 
Diego Benavides vi restò tutta disfatta, di modo 
che egli medesimo perduto il sergente e l'alfiere, 
chbe gran fatica a salvarsi, e Ruggero Taccone, 
che lo seguitava con la cavalleria, incalzato e fu- 
riosamente rispinto, a pena si ritirò salvo sotto 
alla difesa della strada coperta. 

Da questo infortunio, e dalle infermità che 
moltiplicavano, si ripresse alquanto 1° ardore de’ 
difensori, di maniera tale che Birone ebbe como- 
dità di piantere nel Romitorio undici pezzi grossi 
d’artiglieria, i quali battendo la campagna im- 
pedivano l’uscire dalla contrascarpa, e facevano 
spalla a quei che cominciavano a lavorare le trin- 
ciere; le quali procedendo gagliardamente, i di- 
fensori pensarono di disturbarle con fare una sor- 
tita così potente che si ruinasse parte dell’ opera- 
to, s’inchiodassero le artiglierie di Birone, s'im- 
pedissero l’offese per qualche giorno. Ordinò per 
tanto il governatore, che il capitan Diego Duran- 
do, e Francesco dell'Arco, che aveva ancor esso 
avuta una compagnia, stessero pronti nella stra» 
da coperta, quello con dugento fanti spagnuoli, 
questo con dugento fra italiani e valloni, che 
dietro a loro fossero pronti ad uscire due capita- 
ni irlandesi con trecento fanti di quella nazione, 
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e di retroguardia Carlo di Sangro con ottanta 1597 
womini d’ arme, i quali camminando a piedi por- 
tassero l’alabarde. Dispose che perla porta tra- 
vagliata uscissero i capitani Ruggiero Taccone e 
Francesco Fonte con cento cavalli per uno, i 
quali avessero da spalleggiare l’infanteria, e che 

il capitano Simon Latro con altri dugento caval- 

li uscendo per la porta di Beoves facesse dare al- 

l arme nella parte opposta, € poi traversando la 
campagna venisse a rinforzo de” suoi. 

Era il giorno decimo settimo di luglio nel pun- 
to del mezzo giorno quando il governatore con un 
tiro di cannone diede il segno di uscire, al qua- 
le essendo tutti coraggiosamente sortiti, corsero 
Diego Durando nella destra, e Francesco dell’Ar- 
co nella sinistra trinciera, € vi entrarono con 
tanto impeto, che rotte ed abbattute le prime 
guardie, assalirono il reggimento di Piccardia 
che le custodiva, innanzi che avesse tempo di 
mettersi all'ordine per ricevere la battaglia, di 
modo tale che uccisi i primi che si avanzarono 
per combattere, e gettati morti in terra i capita- 
ni Flessan la Vietta e Fuqueroles, ruppero e dis- 
siparono tutto il terzo, il quale cacciarono fug- 
gendo sino a' ridotti dell' eremitorio, nel qual 
luogo ed i fuggitivi, ed i nemici urtarono tanto 
impetuosamente il reggimento di Ciampagna 
ch'era di guardia, ch'egli ancora disordivato 
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prese manifestamente la fuga per correre a rior- 
dinarsi sopra la piazza d' arme ch'era alle spalle. 

Fra tanto tumulto e tanta fuga i capitani spa- 
gnuoli seguitati valorosamente da tutti i suoi, a- 
vendo empite le trinciere di strage, arrivarono 
sina alla bocca de’ ridotti dell’ eremitorio, i qua- 
li sarebbono restati abbandonati e per conse- 
guenza perduti, se il maresciallo di Birane con 
quattro gentiluomini dellasua casa, e con il ca- 
pitano Francesco Benzi fiorentino con pochi al- 
tri soldati delsuo séguito non avesse, prendendo 
le picche, esposto sè medesimo'all’impeto de’ ne- 
mici, ma combattendosi d’ogn’ora disperata- 
mente, benchè l’adito de’ ridotti fosse stretto, 
non potevano questi pochi durare molto, e so- 
stener soli l’ impeto di tanti, nè d'altra parte so- 
pravveniva soccorso, perchè il capitan Simone 
scorrendo la campagna, e dietro a lui il marche- 
sì di Montenegro, e dall’ altra parte Ruggero 
Taccone e Francesco Fonte, ponevano ciascuno 
in necessità di difendere il proprio posto ; perla- 
qualcosa la batteria dell’ eremitorio e la vita del 
maresciallo erano în disperato pericolo, se il 
principe di Genvilla, ch’era.nel più vicino de’ 
forti, conoscendo in quanto travaglio si ver- 
sasse da quella parte, non avesse risoluto di cor- 
rere con cento uomini in quei ridotti, all arrivo 
del quale gli uomini d’ arme del Sangro valoro- 
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samente subentrarono alla battaglia, i quali per 
essere armati sostenendo meglio i colpi che loro 
venivano, urtarono i Francesi di modo che già 
benchè combattendo erano rinculati sino alle ar- 
tiglierie. 

Il marescial di Birone pieno di sudore e di san- 
gue, e con la parte destra de’ capelli tutta abbru- 
ciata, faceva tuttavia dar molti segni del suo pe- 
ricolo; perlaqualcosail re medesimo non avendo 
più pronto partito smontò da cavallo, e presa u- 
na picca in mano con quei gentiluomini che si 
trovò d'intorno, corse disperatamente alla dife- 
sa de’suoi cannoni, dietro al quale avviandosi 
di mano in mano il conte d' Overnia, ed il conte 
di san Polo con gran numero di nobiltà uscita 
dal posto della Maddalena, si attaccò così grosso 
il conflitto, che aveva apparenza di un grandissi-. 
simo fatto d'arme. Combatterono pertinace- 
‘mente più di due ore, essendo nella fronte de’suoi 
il re medesimo, ma finalmente crescendo il nu- 
mero dalla parte de’ Francesi, e mancando le for- 
ze agli uomini d’ arme spagnuoli, peî il gran 
peso dell’ armi nel maggior furore del caldo, co- 
minciarono benchè con lento passo a ritirarsi 
sempre spinti ed urtati dal principe di Genvilla, 
che con animo eguale al nascimento suo molto 
ferocemente combatteva. 

All’ uscire delle trinciere si rinforzò la batta- 
glia, essendo sopraggiunta in soccorso de’ suoi la 
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cavalleria spagnuola, la quale attaccando per 
fianco separò il principe di Genvilla con la sua 
truppa da quelle del re e del marescial di Birone, 
di modo tale che il conflitto diviso în due parti, 
senza che l’una potesse sapere.dell’ altra, si com- 
batteva disperatamente con estremo pericolo, e 





con grandissima contenzione; ma sopravvenne 
opportunamente il luca di Mena con cinque o 
sci cento cavalli, il quale non ostante che tiras- 
sero senza intermissione le artiglierie della terra, 
era passato per la campagna tra gli alloggiamen- 
ti e la fossa, ove gli Spagnuoli stanchi ed affati- 
cati presero partito di ritirarsi, seguitati ed in- 
calzati fin su la contrascarpa. Stettesi molto 
spazio d'ora senza vedere il principe di Genvil- 
la, cd il rc fermato nella bocca della trinciera e- 
sclamando ad alta voce, chiedeva instantemente 
di luî, e già ognuno sospettava che fosse morto, 
quando si vide a comparire con alcuni pochi tut- 
to brutto di sangue, e con la persona pesta dalle 
percosse, il che rallegrò la mestizia dell’ esercito, 
del quale morirono quel giorno più di nove cen- 
to uomini, e degli Spagnuoli ne restarono più di 
novanta. I feriti furono molti, e de’ più segna- 
lati dell’ esercito francese, oltre molti gentiluo- 
mini privati, tra i quali anco Enrico Davila, che 
scrisse l’istoria presente, fu percosso di una pun- 
ta di partigiana sopra il ginocchio destro. 

Da quel dì e per molti ch’ erano restati ucci- 
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si in tante altre sortite, e perle infermità chetut- 1597 
tavia maggiormente accrescevano, essendosi le 
febbri maligne convertite apertamente in peste, 
rallentarono le sortite, ed inloro vece i capitani 
Falma irlandese, e Francesco dell’ Arco piantaro- 
no gran quantità di pali attorno alla strada co- 
perta, per tenére tanto più lungamente lontano 
ed occupato il nemico, sicchè non arrivasse ad 
offendere la contrascarpa, la quale si difese insi- 
no all'ultimo dì di luglio. | Ma il primo giorno 
d’agosto essendo le trinciere già inistato di es- 
sere sboccate, i difensori vi applicarono due pet- 
tardi, e sboccandole fuori di tempo, le assaliro- 
no e vi fecero qualche danno, e nondimeno l’i- 
stesso dì verso la sera i Francesi le aprirono, e 
pervennero sopra la contrascarpa, e gli Spagnuo- 
li dando nell’istesso tempo fuoco ad una mina 
che vi avevano fabbricata, mandarono in aria 
più di quaranta. Sifortificarono quella notte le 
bocche delle trinciere, ed il giorno secondo si co- 
minciò a canto alla trinciera destra ad alzare un 
gran cavaliere, il quale avesse da battere le dife- 
se edi fianchi de’ baloardi, e ne’ giorni seguenti 
si attese con fornelli, con salsicce, con fuochi 
artificiati, e con altri stromenti a prendere o a 
distruggere le casematte, nella qual opera quasi 
con assalto continuato si combatteva non men la 
notte che il giorno, ma era tanta l'industria e 
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tanta la costanza de’ difensori, che a pena in mol- 
ti giorni si guadagnavano pochi palmi di terreno. 

Ma essendosi proceduto più innanzi ch’ era 
possibile con la zappa, già le gallerie s'erano 
condotte fin sotto alla muraglia ; perlaqualcosa 
‘monsignore di san Luc eresse una batteria d’ ot- 
to cannoni per occupare il rivellino posto a dife- 
sa del ponte e della porta. 

Batterono le artiglierie sino al giorno vigesi- 
mo quarto, nel quale gl’ Inglesi ed i Francesi se- 
paratamente diedero 1’ assalto, ed occuparono il 
tivellino, ma non cssendosi per la stanchezza e 
per la brevità della notte a sufficienza coperti, 
il giorno seguente alla diana il capitano Duran- 
do gli assaltò così ferocemente, che lanciandosi 
‘dalla mura gran quantità di fuochi, e battendo 
per fianco i moschettieri del capitan Ollava, fa- 
rono costretti ad abbandonare il posto, il quale 
nondimeno essendo tutto lacero dalle artiglierie, 
‘e battendo di già il cavaliere ridotto a giust’ al- 
tezza, si ricuperò la medesima sera, e vi si trin- 
cerò il reggimento di Cambrai. Ma il governa- 
tore conoscendo perduta la muraglia fece forma- 
re una piccola mezza luna dal capitan Pietro Ga- 
gliego su l'orlo del terrapieno, a fabbricar la 
quale portavano il terreno co’ cesti e con lespor- 
te, e nel medesimo tempo per anticipare le riti- 
rate, il marchese di Montenegro faceva tirare un 
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trincerone sopra le sponde d° un braccio della ri- 
viera che passa da quella parte vicino alle mura, 
perchè perdendosi i primi ripari, trovassero i ne- 
mici l'ostacolo de’ secondi. In tanto si atten- 
deva ad impadronirsi del torrione della porta da 
quei di fuori, il quale battuto gagliardamente vi 
si diede l’ assalto il giorno vigesimo ottavo, e nel- 
l’istesso tempo si diede fuoco ad una mina cava- 
ta infra il torrione e la muraglia, la quale aven- 
do fatto grandissima ruina, riempì di tal manie- 
ra l’entrata del medesimo torrione, ch'egli re- 
stò separato dalla città e privo di soccorso, e 
nondimeno il capitano Ollava con un alfiero ch’e- 
rano a quella difesa, si sostenevano coraggiosa- 
mente, nè meno ansiosamente lavoravano il mar- 
chese ed il governatore a far levare le ruine per 
poter dar loro qualche soccorso, di modo che 
travagliandosi da tutte le parti, la cosa si con- 
dusse alla notte, che di già cssendosi aperto l’ a- 
dito subentrarono ottanta Hlandesi ed altrettan- 
ti Italiani alla difesa del torrione, ritirandosi i 
primi difensori già stanchi e malamente trattati; 
e nondimeno la zappa superò quello che non pote= 
tono superare gli uomini, e quattro giorni dopo 
restò occupato da’ Francesi non solo il torrione, 
ma la muraglia contigua, nè tardarono molto a 
salire anco sul terrapieno, sopra il quale oltre la 
prima fatta dal Gagliego, aveva in tanto Fede- 


rico Pacciotto formate due altre mezze lune, dalle” 
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1597 quali s’ impediva che non potessero gli assalitori 
penetrare più a dentro, ed a fronte:loro s' alza- 
vano nuove casematte, ed una nuova trinciera. 

In tanto avendo il re avuto avviso, che ilcom- 
missario Contrera con molti altri capitani parti-. 
to da Duai veniva per riconoscere le strade e 
l'alloggiamento del suo esercito,. lasciata la cura 
del campo al duca di Mena, partì la sera de’ ven- 
tinove d'agosto col marescial di Birone, e con 
seicento cavalli si spinse in persona per incontrar- 
li, lasciando che il conte d’ Overnia il giorno se- 
guente con altri otto cento cavalli lo seguitasse. 
Marciava egli innanzi con cento gentiluomini, 
e seguiva il signore di Montignì con tutto il re- 
sto de’ cavalli, nel qual modo camminando la 
mattina dell’ ultimo dì del mese intorno all’ora 
di terza, avendo salita una collina, si trovò re- 
pentinamente a fronte de’ nemici che uscivano 
fuori di un bosco. Era breve l'intervallo fra di 
loro, e non occorreva pensare a ritirarsi, onde fu 
necessario mostrare buon cuore nella disugua- 
glianza delle forze, ed abbassate subitamente le 
visiere, il re prese il trotto per investire i nemici, 
Nè questo ardire fu senza il debito frutto, per- 
cliè gli Spagnuoli attoniti da questo assalto im- 
provviso, e gindicando che l’animosità de’ Fran- 
cesi nascesse dall’ aver grossi squadroni alle spal- 
le, voltarono senza far testa, e furono condotti 
dal re battendo per un gran pezzo di via, sinchè 
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arrivati ad un piccol fiume, che da Miramonte 1597 
correndo mette capo nella Somma vicino a Cor- 
bia precipitosamente lo passarono, e dissipati in 
più parti si salvarono con gran fatica a Bapalma. 
Morirono nondimeno undici solamente di loro 
con un capitano di cavalli, cd alcuni altri pochi 
rimasero prigioni; ma non conseguì il re tutto 
l'intento suo, perchè da un’altra parte il conte 
Giovan Giacopo Belgiojoso ed Emmanuelle di 
Vega non essendo incontrati nè avvertiti, perchè 
conducevano seco pochi compagni, penetraro- 
no così vicino al campo, che cbbero comodità 
di riconoscere tutte le cose, e ritornarono ben 
informati al cardinale arciduca. 

Il re ricondottosi all'esercito, ed argomentan- 
do che presto fosse per comparire il soccorso, fe- 
ce sollecitare tanto i lavori, che il quarto dì di 
settembre tentarono i suoi d’ occupare le mezze 
lune, il che benchè non succedesse riceverono 
nondimeno maggior danno gli assediati; perchè 
il governatore Portocarrero, mentre s'avanza per 
soccorrere i rivellini, colto d'una archibugiata 
nel fianco sinistro sotto alla corazza cadette su- 
bitamente in terra morto, il quale accidente me- , 
stissimo ai‘difensori fu per la virtà sua non me- 
no deplorato da' nemici. Successe a lui nel co- 
mando il marchese di Montenegro, il quale con 
ugual valore é costanza «assurise il carico della 
difesa, per continuare la quale entrarono nelle 
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mezze lune Alonso ed il capitano Durando, e 
dali’ altra parte monsignore di san Luc con il 
reggimento di Navarra, ed il marescial di Biro- _ 
ne con il terzo degl'Inglesi tiravano due trin- 
ciere a mezzo del terrapieno per levare le difese 
d’ambe le parti, e per venire al riparo che ave- 
vano a fronte, al quale assistevano del continuo 
il marchese e Federico Pacciotto; e perchè la 
fanteria era quasi consunta dalle fatiche, e molti 
giacevano infermi, non ricusavano gli uomini 
d'arme, le corazze, ed i cavai leggieri, di far le 
medesime funzioni, lavorando con le zappe, e 
combattendo con le picche e con gli archibugi. 

Mentre si lavorarono queste trinciere, l’otta- 
vo di di settembre essendo entrato monsignore 
di san Luc a sollecitare i lavori, fu percosso da 
una moschettata nella testa, per la quale fu por- 
tato morto nel campo, con sommo dispiacere del 
re grandemente affezionato al valore ed alla de- 
strezza di lui, perchè oltre all’ esperienza mili- 
tare ornato di belle lettere, e dotato dalla natu- 
ra di nobilissimo aspetto, nell’ operare, nel con- 
sultare, nel praticare, e nel discorrere empiva tut- 
ti i numeri di perfezione. 

Si combatterono il giorno dodicesimo i ripari 
pòsti alla fronte delle trinciere, ma benchè du- 
rasse l'assalto dal levar del sole sino alle due ore 
dopo il mezzo giorno, non conseguirono però gli 
assalitori vantaggio alcuno, e mentre ne’ giorni 
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seguenti si pensa di replicare gli assalti e di rom- 
pere la costanza de’difensori, 1’ arrivo del cam- 
po spagnuolo distornò gli animi dall’ oppugna- 
zione a più pericolosi pensieri. 

Aveva provata il cardinale arciduca molta dif- 
ficoltà nel mettere insieme l’ esercito, perchè a- 
vendo i ministri di Spagna voluto rivedere i con- 
ti a quelli che avevano prestati denari al re, ed 
usare molti rigori fuori di tempo, i mercanti a- 
veano ristrette le mani, e non si era poi potuto 
provvedere di denaro a tempo per il pagamento 
delle genti, onde quelle che si movevano d’I- 
talia sotto al comando d’Alfonso Davalos, se- 
rano mosse tardi, e quelle che si assoldavano in 
Germania s'erano congregate lentamente; e non- 
dimeno superando il cardinale con l'industria e 
conla diligenza tutti gl’impedimenti, aveva nel- 
la fine d'agosto raccolto il campo a Duai, gros- 
so di venti mila fanti e di quattro mila cavalli, e 
benchè gli stati d’ Olanda insultassero da molte 
parti, e facessero molti progressi nella Frisia e 
nella contea di Brabante, egli nondimeno o così 
avendo commissione di Spagna, 0 più inclinato 
a difendere ed a conservare gli acquisti fatti nel 
tempo del suo comando, avea deliberato di po- 
sponere tutti gli altri interessi, e di avanzarsi a 
soccorrere Amiens, desideroso di conservare tanti 
buoni soldati che vi erano rinchiusi, e giudican- 
do di conseguir grandissima gloria, se avesse fat- 
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to ritirare il re di Francia, che si trovava a quel- 
l'assedio con tutte le forze unite del suo reame. 

Con questa deliberazione partito da Duai ne” 
primi dì di settembre con grande apparato di ar- 
tiglierie, di ponti, di carri, e di munizioni, era 
venuto ad Arras, ove ticevute le informazioni 
del Belgiojoso e del Vega propose nel consiglio 
di guerra quale strada fosse da tenére per met- 
ter soccorso in Amiens, o per far levare il cam- 
po de’ Francesi. Consigliarono alcuni che pas- 
sando il fiume sotto a Corbia si conducesse l' e- 
sercito da quella parte, la quale rivolta verso la 
Francia non era assediata dal re, perchè metten- 
do senza ostacolo grosso soccorso nella città, 
non si avrebbe avuta necessità d’arrischiarsi al 
pericolo del fatto d'arme, e lo sforzo del re ri- 
cevendo dal nuovo soccorso nuovo e potente 0- 
stacolo, col beneficio del verno sopravvenente 
per sè medesimo sarebbe stato vano. Ma lamag- 
gior parte de' capitani considerarono che il pas- 
era, e condursi in un paese tutto di- 





sare la ri 
‘strutto, deserto, ed attorniato da tante terre ne- 





«miche, era un’assediarsi da sè medesimi, perchè 


se il re, il quale teneva tutti gli aditi del fiume, 
avesse loro impedito il ripassare, sarebbono stati 
astretti o di morire di necessità, o di prendere 
molto strani e pericolosi partiti, la quale diffi- 
coltà fu principalmente cagione che si deliberas- 
se di andare a dirittura per la strada di Dorlano 
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verso il campo francese, stimando che il re mo- 
vendosi ad incontrarli, porgesse qualche como- 
dità di mettere il soccorso nella terra; perlaqual- 
cosa l’arciduca si condusse a Dorlano il duode- 
cimo dì di settembre, ed ivi fatta radunanza di 
vittovaglie così per potere alimentare il campo, 
come per mettere nella città, se gli venisse fatto 
di penetrarvi, il giorno decimo quarto prese di 
buon mattino la volta de’ nemici. 

Guidavano le prime schiere di cavalleria Lo- 
dovico Melzi ed Ambrogio Landriano; in mezzo 
a’ quali marciava lo squadrone volante di quattro 
mila fanti tra spagnuoli ed italiani a governo di 
Diego Pimentello, e nella fronte di essa erano 
più di dugento capitani armati di corsaletto e di 
picca. Seguivano tre squadroni di fanteria, duc 
spagnuoli condotti da Carlo Colombo e da Lui- 
gi Velasco, ed il terzo, che marciava nel mezzo, 
di Valloni condotti dal conte di Buccoi.. Dopo 
questi era collocatala battaglia, nella quale era- 
no il duca d' Omala, il conte di Sor, ed il prin- 
cipe d'Oranges, e chiudeva il campo lo squadro- 
ne di Alonso Mendozza, nel qual erano due ter- 
zi di Spagnuoli. Le artiglierie erano condotte 
da’ tre primi squadroni, c da ambc lc parti del- 
l’esercito erano le carrette delle bagaglie conca- 
tenate insieme, come aveva insegnato l’uso del 
duca di Parma. Esercitava il carico di maestro 
di campo generale il conte Pietro Ernesto di 
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1597 Mansfelt, vecchio di veneranda canizie, il quale 
per non si poter reggere a cavallo si faceva por- 
tare in una lettica scoperta, ed aveva accettato 
questo peso, perchè monsiguore di Rono pochi 
mesi innanzi assediando Hulst, percosso da un 
colpo di artiglieria, avea perduta la vita: l’ar- 
ciduca era portato similmente in lettica, ed avea 
per consiglieri appresso il duca di Arescot, el'am- 
mirante d'Aragona. 

Ma il re, al quale con la venuta de’ duchi di 
Nivers e di Mompensieri, era ingrossato di ma- 
niera l’esercito, che aveva diciotto in venti mi- 
la fanti, e più di otto mila cavalli, avendo gros- 
samente presidiati i luoghi di Corbia, e di Pic- 
chignì per difficoltare il transito del fiume, venne 
in pensiero, così consigliato dal marescial di Bi- 
rone, di andare ad incontrare con tutta la caval- 
leria i nemici su la campagna; perchè giudican- 
dosi di gran lunga superiore di numero e di qua- 
lità di cavalli giudicava bene il tenére i nemici 
lontani dalla sua fanteria, nella quale poco si 
confidava; ma mentre egli si accinge per mon- 
tare a cavallo sopravvenne il duca di Mena, il 
quale addimandato ed inteso il disegno che ave- 
va il re, disse altamente sicchè fu inteso da mol 
ti, che quelli che consigliavano sua maestà non 
conoscevano bene la qualità de’ nemici, e che 
avventurandosi con la sola cavalleria contra un 
esercito potente e veterano, si metteva in certo 
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pericolo d'incontrare qualche sinistro acciden- 1597 
te, onde poi la sua fanteria restando abbando- 
nata, si sarebbe perduta la gente, perduti gli al- 
loggiamenti, perdute tante fatiche durate nel 
fortificarli, e posto il regno suo sopra un sol pun- 
to di dado : al che replicando il re, che dunque 
si deve fare? ripigliò il duca, che erano venuti 
per prendere Amiens, e che dovevano attendere 
a questo fine, onde tenendo l' esercito nella si- 
curezza de'suoi forti, dovevano lasciare il pen- 
siero all’arciduca d’ assalirli e di discacciarli: e 
soggiungendo il re che il nemico passerebbe la 
riviera, € soccorrerebbe gli assediati, rispose il 
duca: Vostra maestà ponga l’ animo in quiete, 
perchè i nemici nè. passeranno il fiume, nè po- 
tranno sforzare queste trinciere. 

Così fremendo il marescial di Birone sempre 
inclinato a’ partiti precipitosi, conchiuse il re di 
fermarsi, e di lasciare che il duca di Mena reg- 
gesse il peso del campo, il quale fatti passare 

« mille e cinquecento fanti governati da monsi- 
gnore di Vic di là dal fiume, fece prendere e 
trincerare prestamente una chiesa posta su la ripa 
di là, e discosta poco più di un miglio dalla ter- 
ra, e distesi frequenti corpi di guardia lungo 
tutte le sponde della riviera, si condusse perso- 
nalmente a Lompiè per meglio fortificarlo. Si 
ordinarono le fanterie ne’ forti e nelle trinciere, e 
la cavalleria si distese in battaglia sotto alla di- 
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fesa de' suoi ripari. L’arciduca alloggiò con 
tutto l’esercito la sera nella badia di Betricurt, e 
fece sparare tutta l’artiglieria per dar segno al- 
la, città ch'era vicino il soccorso. 

Monsignore di Montignì, il quale coni cavai 
leggieri francesi avea sempre battute Te strade a 
vista de’ nemici, arrivò nel campo in su la mezza 
notte, e dato avvisoal re dell’alloggiamento degli 
Spagnuoli, e che comparirebbono la giornata se- 
guente, fu mandato a quartiere per rinfrescare i 
suoi cavalli stanchi dal travaglio dei due giorni 
passati. Il dì seguente, giorno decimo quinto 
di settembre, a un'ora dopo il mezzo giorno ap- 
parirono le prime schiere del campo arciducale, 
le quali passata un'acqua che si guada due le- 
ghe sopra Auniens, c lasciato Pichignì alla man 
destra, torcendo il viaggio verso la man sinistra, 
accennavano di camminare a dirittura a Lom- 
piè; perlaqualcosa la turba de’ vivandieri, e dei 
saccomani, con molte altre persone che ivi per 
più comodità albergavano, presa precipitosamen- 
te la fuga, corsero per salvarsi nel campo, dalla 
qual furia spaventate le fanterie, che credero- 
no che fosse monsignore di Montignì, il quale 
rotto fuggisse da nemici, perciocchè il suo ri- 
torno di notte non era noto se nona pochi, ab- 
bandonarono le trinciere con tanto precipizio, 
chenèil contestabile, nè il duca d’ Epernone po- 
terono fermare la fuga, sicchè di tutta carriera 
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fort prendessero con l'insegne che fuggivano 1597 
più degli altri la volta del fiume da quella parte 
che conduce verso Abevilla. ° 

Era in tanto lo squadrone volante degli Spa- 
gnuoli in vista delle trinciere, ed i capitani pro- 
vetti ch’ erano nella fronte conoscendo il disor- 
dine e la fuga delle bandiere, esclamavano ad al- 
tavoce vittoria vittoria,c battaglia battaglia. Ma 
l’arciduca sentendo il tumulto e le voci loro, ben- 
chè inclinasse a dar licenza che s° investissero le 
trinciere, persuaso nondimeno dall’ammirante e' 
dal duca di Arescot a non credere alla temerità 
de’soldati sempre senza considerazione desiderosi 
di combattere, ma più tosto a procedere cauta- 
‘mente ed a riconoscere prima lo stato de’ Fran- 
cesi, finalmente risolse di far alto. 

In tanto i duchi di Nivers e di Mompensieri 
con la cavalleria della vanguardia spiegando la, 
ordinanza aveano ricoperta la vista delle trin- 
ciere, ed i cannonieri senza intermissione tira- 
vano, perchè il fumo coprisse il disordine che 
v'era, dando tempo alle genti di riaversi, perchè 
il maresciallo di Birone, correndo a tutta briglia, 
avea fatto riconoscere l’ errore alle fanterie, e 
mostrando a dito che gl’inimici avevano fatto 
alto in mezzo della campagna, gli persuase tutti 
indi a poco a ritornare ne’ posti. In questo mo- 
do, per la troppo cauta natura de’ suoi consiglieri, 
perdette l'arciduca così certa occasione d'una 
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1597 vittoria tanto gloriosa e- tanto grande, la quale 
dall'esperienza do’ capitani privati era stata nel 
primo arrivo ottimamente riconosciuta. ‘ 

Non meno degli altri la conobbe il marchese 
di Montenegro, e volle sortire su le trinciere de’ 
Francesi ch'erano nella fossa, e sul terrapieno 
all’ incontro de’ suoi ripari, ma trovò che il 
reggimento di Navarra che le guardava, non 
s’era mosso, e che gli Svizzeri che erano accam- 
pati più sotto, erano parimente fermi nella loro 
battaglia. 

Si consumò il restante del giorno in varie sca- 
ramucce nella campegna, che il re appostatamen- 
te faceva far grosse e furiose per trattenere i ne- 
mici, stando tuttavia in pensiero l'arciduca di 
assalire le fortificazioni del re; ma i capitani di- 
‘mostravano ch'era prima necessario di combat- 
tere così gran nerbo di cavalleria disposta fuor 
de ripari, e difesa da sìgran quantità d’artiglie- 
ria che non era da pensare di poterla vincere, e 
‘mostravano le trinciere cd i forti tanto rilevati 
ed eminenti, che da molti anni non s' era veduto 
alloggiamento più forte: perlaqualcosa essendosi 
deliberato la notte di tentare qualche altra via, 
la mattina del giorno decimo sesto il conte di 
Buecoi con il suo squadrone, e con molte barche 
condotte sopra i carri, s' accostò al fiume per ten- 
tare di trapassarlo, ma le guardie disposte dal du- 
cadi.Mena resistevano gagliardamente, e benchè 
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si combattesse con grandissimo furore da molte 
patti, e talora paresse che i Valloni fossero pér 
dover ottenere il loro intento, tuttavia dopo il 
travaglio di tutto il giorno si ritirarono senza 
frutto. 

Erasi dall’ altra parte scaramucciato .feroce- 
mente e tra i cavalli, e con l’artiglierie; per- 
ciocchè il re fatte condurre sette colubrine in. 
certa altura, ch'era alle spalle della vanguardia, 
le fece adoperare così prosperamente, che due. 
volte colsero nei muli che portavano la lettica 
del cardinale, onde egli fu costretto di mettersi 
a cavallo, e la cavalleria nemica ne ricevette per 
tutto molto danno, Tirarono non meno l’arti- 
glierie spagnuole, ma per essere in luogo più ri- 
levato percotendo quasi di ficco fecero poco ef- 
fetto. 

Ma nella varietà delle scaramucce che conti- 
nue si fecero alla campagna, osservarono molti 
che mentre la cosa andava fra corazze e corazze, 
o fra carnbini e carabini, i Francesi per il più re- 
stavano superiori, ma ove entravano gli uomini 
d’ arme fiammenghi e borgognoni, la cavalleria 
francese era costretta di cedere all’impeto delle 
lance: per ovviare il quale incontro, che riusci- 
va con danno e con dolore della nobiltà, il re 
medesimo avanzatosi alla testa degli squadroni, 
ordinò che le corazze scaramucciando non si ser- 
Tassero e non si restringessero insieme, ma la- 
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1597 sciassero molto vacto fra luna e l’altra; il che 
essendosi una e più volte eseguito, si conobbe 
che l' impeto delle lance, non si trovando incon- 
tro seldo, riusciva per la maggior parte vano, il 
che fece grandissimo frutto, così perchè si sca- 
ramucciava con piccole truppe nell'ampio della 
campagna, onde era facile l’allargarsi, come per- 
chè le lance degli Spagnuoli erano pochissime 
rispetto al grosso numero della cavalleria fran- 
cese. * 

Nell' inclinare del giorno era finita una trin- 
ciera, con la quale il duca di Mena lavorando 
tutto il giorno aveva serrato l’accesso di Lom- 
piè; perlaqualcosa essendo riuscito vano il tenta- 
tivo del conte di Buccoi, e non vi essendo più 
speranza di poter occupare il passo della riviera, 
poichè il primo giorno non si era nè attaccato 
Lomprè, nè assalito l’ alloggiamento reale, deli- 
berarono i capitani dell’ esercito spagnuolo, se- 
condo l’ opinione de’ quali si governava il cardi- 
nale arciduca, di ritirarsi per la medesima strada 
che nel venire avevano fatta, c far la ritirata in- 
manzi che mancando le vittovaglie che aveano 
condotte, l’ esercito cominciasse a patire; poichè 
quanto al paese egli cra consumato di maniera, 
che per quindici leghe d’ intorno non si trovava: 
cosa che potesse servire all'uso degli uomini e 
de' cavalli. È 

Apparve la mattina del giorno seguente il se- 
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gno della partenza per le bagaglie, e peri sac- 1597 
comani che ingombravano la strada di Dorlano, 
ende il re desideroso pure di non lasciar partire 
senza molestia i nemici, aveva ordinato due squa- 
droni di cavalleria fiancheggiati da due altri di 
carabini per assalirgli alla coda; ma nel partire 
che fece 1’ esercito, essendo alto il sole molte ore 
sopra la terra, si vide ordine e maniera così ma- 
ravigliosa nel ritirarsi, che stante massime il pri 
mo proposito di attendere principalmente all’ e- 
spugnazione d’ Amiens, giudicò il re medesimo, 
€ consentirono tutti gli altri capitani, che non si 
dovesse tentare cosa alcuna. 

Aveva voltato faccia I’ esercito spagnuolo, di 
modo che Alonso di Mendozza guidava la van- 
guardia, se vanguardia si possono chiamare le 
prime schiere che si ritirano, e lo squadrone vo- 
lante era restato ultimo nel retroguardo per fare 
la ritirata. Questo avendo le picche nel mezzo, 
e due grandi ale di moschettieri a ciascuno de’ 
lati faceva forma curva, ed apparenza lunata, di 
modo tale che chi s’approssimava per investirlo, 
urtava di primo impeto in una densa tempesta 
di moschettate, dopo la quale si trovava a fronte 
un saldo corpo di battaglia, che vibrando feroce- 
‘mente l’aste faceva terribil mostra di valorosa 
impressione, e se qualche truppa di cavalleria fa- 
ceva mostra d’ assalire le maniche dello squadro- 
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ne, s’ avanzavano subito. le squadre di cavalli 
del Melzi e del Landriano, le quali con due gros- 
si di lance fiancheggiate da’ carabini sosteneva- 
no l'impeto fin tanto che i moschettieri ricari- 
cando e riordinandosi tornavano furiosamente a 
tirare. Y : 

Con quest’ ordine, avendo i picchieri le picche 
su la spalla sinistra si ritiravano a passo a passo, 
e ad ogni piccolo tocco di tamburo rivoltando 
in un momento la fronte, si ritiravano con tanta 
quietezza, e così lento passo, che in due grasse 
ore s'erano allontanati poco più di mezzo mi- 
glio, nel quale spazio non restò la cavalleria leg- 
giera del re di far molte esperienze, e di far mol- 
ti assalti, ma sempre con grave danno, perchè 
troppo fieramente corrispondevano le ultime par- 
ti dello squadrone volante ; e finalmente avendo 
‘monsignore di Montignì ottenuta licenza di at- 
taccare la scaramuccia da molte parti, fece alto 
Jo squadrone spagnuolo, versando tanta copia di 
archibugiate, che i. cavalli leggieri furono co- 
stretti caracollando a prender volta, e nell’ istes- 
so tempo ferocemente assaliti da’ carabini, che 
uscirono dall’ un fienco e dall'altro, ‘furono s0- 
spinti fin sotto agli squadroni reali, i quali avan: 
zandosi lentamente più per riputazione che per 
altro, seguitavano il viaggio de’ nemici. Mori- 
zono più di quaranta de’ cavalli Jeggieri, e molti 
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più furono i feriti, fra i quali il signore di Co- 1597 
‘ quinvillier colto d’una moschettata nel braccio 
destro. 

Ma dopo questo ultimo assalto de’ cavalli leg- 
gieri, gli squadroni del re si fermarono alquanto, 
e gli Spagnuoli continuarono assai più spedita- 
mente a ritirarsi; e poichè furono discostati un 
tiro di artiglieria, messe le picche ed i moschet- 
ti in spalla camminarono benchè senza affannarsì 
al loro viaggio. Mapervenuti all'acqua ch’ era- 
no necessitati di passare, il re s’ avanzò con tut- 
ta la cavalleria per vedere se questo impedimen- 
togli porgesse occasione di disordinare i nemici, 
ma lo squadrone volante voltata prestamente la 
faccia, si fermò nel mezzo della strada, sin che 
il restante dell'esercito fu passato, e poi'osservan- 
da il medesimo stile passò nell'acqua sîno al gi- 
nocchio, senza che si turbassero gli ordini, o che 
‘vi si scorgesse trattenimento alcuno, la quale 
maravigliosa forma di ritirarsi, mentre ingom- 
bravano la campagna per ogni parte così grossì 
€ così numerosi squadroni di cavalleria nemica, 
espresse fin dalla bocca del re medesimo, che 
‘non erano altri soldati nel mondo che avessero 
saputo far tanto, e che s° egli avesse quella fan- 
teria congiunta coni suoi cavalli, oserebbe intra- 
prendere guerra con l’universo. Passata l'acqua + 
restarono i Francesi di seguitare, perchè il re 
volle rimandare una parte della cavalleria a di- 
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1597 fesa del campo, e verso la sera egli con i duchi 
di Nivers e di Mompensieri, e col marescial di - 
Birone seguì poi la strada degli Spagnuoli. Al- 
loggiò l'arciduca la sera nella medesima badia di 
Berricut, ed il dì seguente passando sotto Dor- 
iano s'incamminò a dirittura nella città di Arras, 
con disegno, poichè non era riuscito di soccor- 
rere gli assediati, di attendere a riparare l'incli» 
nazione delle cose dì Fiandra. 

Il re ritornato nelsuo campo mandò un aral. 
do ad iutimare al marchese di Montenegro, che 
avendo veduto Y esito del soccorso ch’ egli aspet» 
tava, pensasse ormai d’arrendersi, che per non 
‘veder perire tanti soldati d'onore gli avrebbe 
fatte onorevoli condizioni. 

‘Il marchese, il quale di già per una polizza 
portatagli dentro da un ragazzo aveva avuto li- 
genza dall'arciduca di pattuire, volle nondime- 
po intendere il parere degli altri capitani, i qua- 
li avendo unitamente conchiuso, che per la pe- 
stifera mortalità, per il mancamento ‘di corda, 
per il poco numero al qual erano ridotti, e per 
essere i nemici ormai padroni del terrapieno non 
era da pensare di sostenersi, rispose al re che de- 
Siderava sicurezza di poter mandare un capitano: 
all’arciduca per intendere la certezza del suo 
gomando, il che essendogli cortesemente conce- 
gluto, mandò Federico Pacciotto, il quale ripor- 
td espressa licenza dell’ accordo, laonde essendo- 
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si brevemente trattato convennero d’ arrendersi 1597 
con queste condizioni: che i sepolcri di Ernan- 
do Telles Portocarrero, e d'ogni altro capitano 
ch’ era morto nell'assedio; non sarebbono mossî, 
nè cancellate le loro inscrizioni, essendo nondi- 
meno lecito agli Spagnuoli di levare i corpi 
quandoloro piacesse: che tutte le genti da guer- 
ra ch’ erano nella città uscirebbono con arme, e 
con bagaglie, bandiere spiegate, con i tamburi 
e con le trombe nella loro ordinanza, e dal re sa- 
rebbono accomodati di carrette per condurre gli 
ammalati e le robe sino a Dorlano: che se al- 
cuno ammalato o ferito rimanesse nella città ri- 
ceverebbe buon trattamento, e sarebbe libero di 
partire a suo piacere: ‘che i soldati sarebbono e- 
sentati di pagare i medicamenti che aveano pre- 
si nella città, e similmente due mila libbre di 
palle d’archibugio prese da’ particolari, ed ado- 
perate da loro; che i prigioni da ogni parte si 
lascerebbono senza taglia : che gli uomini della 
terra potrebbono restare senza essere aggravati, 
ma trattati da buoni sudditi, rinnovando il giu- 
ramento di fedeltà al re di Francia, e quelli 
che volessero seguitare i soldati, fossero in piena 
libertà di farlo: che si farebbe tregua per sei 
giorni prossimi, nel termine de’ quali, non essen- 
do soccorsi almeno con due mila uomini, rende- 
rebbono la città, ed in tanto per sicurezza da- 
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1597 rebbono tre statichi, un capitano spagnuolo, un 
italiano, ed un vallone. 

Portò la capitulazione dell’ arciduca il sergen- 
te maggiore, il quale avendola ratificata usciro- 
no il giorno vigesimo quinto di settembre i di- 
fensori di Amiens, mille e ottocento 2 piedi e 
‘quattrocentoa cavallo, essendo alla testa di tutti 
il marchese di Montenegro militarmente ornato, 
sopra un cavallo feroce con il bastone in mano, 
e pervenuto al luogo ove il re con tutto l’ eser- 
cito in battaglia l'aspettava, deposto il bastone 
scese di sella, e baciando il ginocchio al re dis- 
se altamente sì che fu sentito dai circonstanti, 
ch'egli rendeva quella piazza in mano d'un re 
soldato, poichè non era piaciuto al suo re di far- 
lo soécorrere da capitani soldati; le quali parole 
mossero ciascuno a considerare, che se l’ eserci- 
to spagnuolo avesse o presa la strada di là dal 
fiume, o abbracciata l’ occasione che col disor- 
dine delle trinciere gli aveva presentata la for- 
tuna, sicuramente 1° assedio era levato. Rispose 
il re che doveva bastare a lui d’ aver difesa quel- 
la piazza da soldato, ed ora rimetterla in mano 
del legittimo re con onorevolezza di soldato. 

© Aggiunse a queste molte altre dimostrazioni co- 
sì verso di lui, come verso gli altri capitani, .i 
quali volle riconoscere per nome ad uno ad uno, 
ed.accommiatati con laude di tutto l’esercito, 
furono condotti sicuramente a Dorlano. 
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Entrarono in Amiens il contestabile che rice- 1597 
vette la piazza, il marescial di Birone, ed il du- 
ca di Mombasone, e dopo di loro entrò il re, e 
visitato il tempio maggiore della terra, diede il 
governo di essa a monsignore di Vic, ed egli u- 
sc senza fermarsi, così per il sospetto della peste 
come per- desiderio di seguitare il viaggio dello 
arciduca, il quale fermatosi due giorni sul passo 
del fiume Auzia, s’era in tanto condotto dentro 
alle mura di Arras. C 

Seguì il giorno vigesimo sesto un accidente, 
il quale se fosse successo prima, avrebbe sconcer- 
tate tutte le cose, ma in questo tempo riuscì più 
tosto ridicolo che travaglioso, perchè senza sa- 
persi qual fosse la cagione, s’ accese improvvisa- 
‘mente così gran fuoco negli alloggiamenti del re, 
che in breve spazio restarono arse tutte le barac- 
che, il che non fu di danno nè agli uomini, nè 
alle bagaglic, perchè di già era levato ed in par- 
tenzail campo. S'allegrò l' universale chiaman- 
dolo fuoco di allegrezza, e molti presero buono 
augurio di futura quiete, il quale dall'evento 
fu confermato ; perciocchè ritornato il generale 
di san Francesco dalla corte di Spagna, e perve- 
nuto con lettere all’arciduca in quei medesimi 
giorni, fece abboccare sui confini che dividono 
la Piccardia dal contado di Artois il segretario 
Villeroi per la parte del re, ed il presidente Ric- 
ciardotto per la parte dell'arciduca, i quali ter- 
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1597 minarono, che a Vervein luogo ne’ medesimi con- 
fini, c famoso per le paci che altre volte s'erano 
ivi trattate, si congregassero il cardinale Lega- 
to, fra Francesco Gonzaga vescovo di Mantova 
nunzio del pontefice, ed i deputati dell'una e 
dell’ altra parte per attenderealla trattazione del- 
la pace. 

Movevail re Filippo all’inclinazione della con- 
cordia il bisogno delle cose di Fiandra, le quali 
per essere restate come abbandonate due anni 
continui, erano in grandissima declinazione, di 
modo che la necessità delle cose proprie lo co- 
stringeva a non pensare all’ acquisto dell’ altrui. 
Aggiungevasi la penuria estrema di denari, per 
la quale gli era convenuto questo. medesimo an- 
no sospendere i pagamenti con poca riputazione 
della sua grandezza, e con ruina de’ mercanti che 
erano soliti a far partiti con la corona. E nonera 
ultimo nel suo pensiero il rispetto di stabilire la 
successione al figliuolo, perchè ritrovandosi di 
già in età senile, conoscendosi vicino alla morte, 
desiderava che il successore di poca età non in- 
contrasse in una guerra travagliosa e potente 
contra un re robusto d’armi e di forze, pieno 
d’ esperienza, e portato da manifesto favore della 
fortuna. Aggiungono i suoi dipendenti, che ne- 
gli estremi della vita sollecito di soddisfare alla 
coscienza, desiderava di terminare i suoi giorni 
con la pace della cristianità, e con la restituzio» 
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ne di quello che non era suo, il che della bontà 
di quel principe sempre moderato nelle sut ope- 
razioni non è fuori del verisimile il congetturare. 
Chiara cosa è nondimeno che la perdita d'Amiens 
diede grandissima forza alla sua prima disposizio- 
ne, e persuase il medesimo al cardinale arciduca, 
il quale dovendo prender per moglie l’ infante 
Isabella; e con essa il dominio de’ Paesi Bassi pro- 
curava di non aver guerra così travagliosa e così 
potente, come quella del re di Francia. 

Ritornò il segretario Villeroi con 1’ aggiusta- 
mento appuntato, e trovò che il re con l’eserci- 
to seguitando la prosperità della fortuna s° era 
accampato sotto Dorlano, perciocchè essendo 
scorso fin sotto alle mura di Arras, riempiendo 
tutto il paese di terrore, s’ cra avveduto poi, che 
con pericolo si lasciavano a dietro le piazze di 
Piccardia, e perciò s'era condotto ad oppugnare 
Dorlano come luogo più vicino, e la presa del 
quale porterebbe grandissimo comodo al suo pae- 
se 
Ma di già le piogge dell’ autunno infestavano 
travagliosamente, e nell'esercito stato sano sino 
4 quell’ora era entrato il flusso di sangue e la 
peste, di modo taleche ricordando i tesorieri es- 
ser del tutto mancata la facoltà di pagare l’in- 
fanteria, il re deliberò di sbandare l’ esercito, ed 
attendere gagliardamente al trattato della pace 
la quale ora pieno di riputazione e di gloria, a- 
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vendo soddisfatto a sè stesso, ed all’ aspettazio- 
«ne de’ suoi popoli, più arditamente e più palese- 
‘mente desiderava. 

Questo reciproco desiderio e dell'un rc e del- 
T'altro facilitava il trattato della concordia, ma 
gl’interessi del duca di Savoja tenevano in dif- 
ficoltà tutte le cose, imperocchè sebbene la guer- 
ra questi due anni passati era stata varia, e con 
grosse fazioni e sanguinosi assalti più tosto dan- 
nosa alla sua parte, e sebbene monsignore delle 
Dighiere avendo occupato san Giovanni di Mo- 
riana, e tutta quella valle nell’Alpi, era tornato 
a scendere nel Piemonte con ruina e con guasto 
del paese, egli nondimeno risoluto di ritenere il 
marchesato di Saluzzo, o attraversava, o non si 
curava che si concludesse la pace. 

Si congregarono nondimeno a Vervein per la 
perte del re di Francia Pomponio monsignore di 
Bellieure, e Niccolò presidente di Sillerì, e dalla 
parte di Spagna il presidente Ricciardotto, Gio- 
van Batista Tassis, e Luigi Verrichen auditore 
di Brabanza. Furono condotti i deputati fran- 
cesi dal nuncio del pontefice, e gli spagnuoli dal 
generale di san Francesco, e si trasferì nel me- 
desimo luogo il cardinale Legato, dall'autorità 
del quale rimosse tutte le difficoltà di preceden- 
za, s'entrò nella trattazione del negozio, ma non 
prima del principio del mese di febbrajo dell’an- 
no mille e cinquecento e novant’ otto, anno de- 
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stinato dalla providenza divina a saldare le do- 1598 


lorose piaghe di quarant’ anni passati. 

Era grande il desiderio della concordia nell’ u- 
na parte e nell'altra, e grande similmente appres- 

- so ciascheduna delle parti l'autorità del Legato, 

nè le dimande erano molto differenti; percioc-, 
chè gli Spagnuoli profferivano di restituire sen- 
za difficoltà Ardres, Dorlano, la Cappella, il Ca- 
stelletto, e Montolino in Piccardia, ed il porto 
di Blavetta nella Bretagna, e richiedevano solo 
di ricevere Calesinsino che durasse la guerra con 
gli Olandesi, e di dare in tanto cambio equiva- 
lente al re di Francia; ed i Francesi all’ incon- 
tro volevano liberamente Cales, chiedevano pa- 
rimente Cambrai, e rinnovavano alcune preten- 
sioni vecchie soprai confini di Fiandra. 

Dimostrarono gli Spagnuoli che le pretensio- 
ni vecchie erano state terminate nella pace con- 
clusa tra le coronea castello Cargbresì sin l’an- 
no mille e cinquecento cinquanta nove, e che 
Cambrai non era della giurisdizione del re di 
Francia, ma città dell’ arcivescovo usurpata po- 
chi anni innanzi dall’armi del duca d’ Alansone, 
e che però come sopra terra libera il re non vi 
poteva pretendere ragione alcuna, ma bene il do- 
minatore de’ Paesi Bassi ne aveva l'antica prote- 
zione, e perciò dominio non diretto, ma ragione- 
volmente stabilito. > 

Cederono con queste ragioni facilmente i Frau- 
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1598 cesi alle pretensioni antiche, ed alla dimanda di 
Cambrai, e con altrettanta facilità cederono gli 
Spagnuoli alla dimarda di ricevere Cales, onde 
tutta la difficoltà si ridusse, che il re di Francia 
voleva Blavetta nello stato che si ritrovava con 
tutte le artiglierie, palle, e munizioni da guerra, 
e gli Spagnuoli pretendevano di demolire total- 
miente la fortezza fabbricata da loro, e di traspor- 
tare lc artiglierie, e le restanti cose che vi ave-- 
vano portate del loro; maanco questa difficoltà 
agevolmente si risolse, perchè trattandosi con 
sincerità grande, i Francesi si acquetarono cono- 
scendo che gli Spagnuoli erano dal canto della 
ragione. Tutte le altre cose erano di poco mo- 
mento, onde restavz solo il trattare gl’ interessi 
degli aderenti, perchè il re di Francia desiderava 
che si concordasse con la regina d’ Inghilterra, 
e congli stati d' Olanda, cd il re di Spagna vo- 
leva che il duca di Savoja ed il duca di Mercu- 
rio fossero compresi nella pace. 

Nacque sopra di questo una contesa risentita, 
perchè avendo detto i Francesi che non voleva- 
no concludere il duca di Mercurio come suddito 
del re, risposero gli Spagnuoli che anco gli stati 
d'Olanda erano sudditi del re di Spagna, e qui 
rimproverandosi scambievolmente, che si desse 
fomento a' ribelli, si alterarono gravemente e pro- 
ruppero in perole d’ indegnazione, e nondimenò 
interponendosi il cardinale Legato, si accordaro- 


Google 


LIBRO DECIMOQUINTO. 417 


no di darne parte a' loro principi, ed aspettare gli 
ordini risoluti, ma in pochi giorni si rimossero 
queste difficoltà, perchè avendo il re lasciato il 
contestabile con forze ragionevoli in Piccardia 
sera condotto personalmente in Angies per met- 
tere insieme l’esercito, ed andare con tutte le 
forzein Bretagna; perlaqualcosa il duca di Mer- 
curio vedendo tutti i suoi disegni ruinati, e non 
volendo aspettare l’ultime necessità, alle quali 
non era pari a resistere, era condesceso all’ accor- 
do, per il quale maritando l'unica sua figliuola in 
Cesare figliolo naturale del re, e ricevendo altre 
ricompense di pensioni e di denari, rimise quella 
parte della Bretegna, che scguitava il suo nome, 
nell’ ubbidienza reale, onde cessò 1° occasione che 
il re cattolico procurasse d' includerlo nella pa- 
ce. Nè fu bisogno lungamente contendere per 
Ja regina d’ Inghilterra e per gli stati d' Olanda, 
perchè quei principi dopo che ebbero fatta ogni 
cosa possibile per impedire it trattato della con- 
cordia, chiamandosi mal soddisfatti del re, che 
nella lega dell’anno precedente avca promesso di 
non convenire senza di loro, dichiararono di non 
voler essere compresi come aderenti, e dinon vo- 
lere pace col re di Spagna. 

Solo rimaneva il punto appartenente al duca 
di Savoja, il quale fu per interrompere tutto l’ap- 
puntamento condotto a perfezione, perciocchè 
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introdotto alla conferenza il marchese di Lullin 
ambasciatore del duca, disse che sin l’anno pas- 
sato il presidente Sillerì, uno de’ deputati, il qua- 
le era presente, avea trattato 1’ accomodamento 
col duca, e s'era contentato il re ch egli ritenes- 
se il marchesato di Saluzzo in'feudo della corona. 
Rispose il presidente, ch'era vero che il're se n’e- 
ra contentato, ma in tempo che lo stato delle co-. 
se suc lo prsuadeva a dividere ad ogni partitoil 
duca dal re di Spagna, e che a questa condizione 
sapeva ben il marchese che ve n° erano aggiunte 
dell’ altre, le quali taceva per non mettere discor- 
dia infra gli amici; con le quali parole voleva e- 
gli îiferire che il duca col ritenere il marchesato 
si profferiva di muover l’armi contra lo stato di 
Milano. 

Molte furono le contese, e pareva che il tutto 
fosse sconcertato; ma essendo passato il gene- 
rale al re, e Giovan Batista Tassis all’arciduca, 
ritornarono in pochi giorni, e conclusero che il 
duca ed il re ritenessero quello che occupavano 
di presente, e che la differenza del marchesato 
fosse rimessa nel pontefice, il quale dovesse sen- 
tenziare nel termine d’ un anno, e poi si restituis- 
sero scambievolmente le occupazioni dall'una 
parte e dall'altra. Ma il marchese ricusava che 
ilre ritenesse la valle di Moriana, e non volle ra- 
tificare senza avvisarne il duca, e sarebbe stato 
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questo per la natura di lui difficile impedimento, 1598 
se la buona sorte non avesse rimossa quest” osta- 
colo, perchè il duca con molta strage della gen- 
te delle Dighicre aveva in questi giorni ricupe- 
rata la Morizna, ed all'incontro monsignore del- 
le Dighiere aveva preso il forte fabbricato dal 
duca vicino a Granopoli, e, tagliato a pezzi il 
presidio, 1’ aveva spianato sino alle fondamenta: 
perlaqualcosa non restando altro se non Berra in 
Provenza occupata dal duca, convennero che 
restituendo egli di presente quella terra, le ra- 
gioni del marchesato si compromettessero nel pa- 
pa. Fu conclusa e sottoscritta da’ deputati la 
pace il secondo giorno di maggio con espressa 
condizione che now si pubblicasse se non dopo 
Jil termine di un mese, perchè il re di Francia vo- 
leva che gli ambasciatori d’Inghilterra e d’ Olan- 
da partissero prima dalla corte, per non pubbli- 
care la concordia in loro presenza, ed il cardina- 
le arciduca voleva spazio per ricevere di Spagna 
il contrassegno della Blavetta. 

Pubblicossi la pace il settimo dì di giugno in 
Parigi, ed il medesimo dì nella città d’ Amiens 
alla presenza del Legato e de’ deputati del re, co- 
me fu fatto di concerto anco in Brusselles, ral- 
legrandosi universalmente gli uomini, che dopo 
così lunghe e così calamitose guerre il regno di 
Francia, distratto in taute fazioni, si fosse final- 
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1598 mente riunito nell’intera ubbidienza di un re 
cattolico e'francese, per godere nell’avvenire, în 
ristoro di tanti mali passati, i frutti e le benedi- 
zioni della pace. 
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Francesco di Borbone innalzato da-Francesco primo, e 


poi depresso 18 
Francesco primo pervenuto alla corona, favorì la casa 
Borbone, e poi la perseguitò 18, 19 
Francesco duca di Guisa, destinato alla difesa di Mea 
contro l’imperadore Carlo V 27 
riputazibne che ne acquistò CC) 
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Francesco Momoransì, figliuolo maggiore del cogtesta- 
bile, cbbe per moglie Diana figliuola naturale di 


Arrigo Il 5 
Francesco duca di Guisa ebbe per moglie Auna d’ E- 
ste 329 


Fiancesco secondo, dopp la morte di Arrigo secondo 
suo padre, persuaso da’ signori di Gaisa, conferì il 


governo della Piccardia a Carlo di Cossè 50 
Francesco II figliuolo d’Arrigo II succede al padre 
nella corona di Francia in età di anni sedici 4 
dà il governo al duca e al cardinal di Guisa ad esclu- 
sione d'ogn’altro 4“ 
si risente dalla congiura degli Ugonotti 96 
sua morte 199 
Francesco di Cleves duca di Nevers 270 


Francesi assaltano le Gallie possedute da Romani 11 
Franconi popoli della Germania, furono i primi che oc- 


cuparono le Gallie 8 
eleggono un re, con condizione che il regno fosse 
ereditario nella sua discendenza 9 
«leggono Faramondo, uno de’ figliuoli di Marco- 
miro 10 
divisi in due fazioni, Cattolici e Ugonotti 166 





Gallie, possedute dagl'imperadori romani 8 
Gasparo di Colignì governadore dell'Isola di Francia e 
della Piccardia 49 
Gasparo di Colignì, signore di Ciatiglione figlinolo 
duna sorella del contestabile Momoransì, ammira- 
glio del mare er 
Giachelina Duchessa di Mompensieri 136 
Don Giovanni Manriquez ambasciadore del re catto- 
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lico alla corona di Francia 164 
Girolamo Grollotto balì d’ Orleans, imputato e’ aver 
avuto intelligenza cogli Ugonotti, vien carcerato 128 
Giudici delegati sopra la causa de principi di Bor- 
bone* 138 
Giudizio dell’eresia commesso a° vescovi 177 
Goffiedo della Bara, signor della Renaudia, calvinista, 
prese il principale assunto nella congiura contro il re 


di Francia 78 
Governo, Nel governo bisogna far quanto si può, non 
quanto si vuole 34% 


Guerre. Principiar Je guerre dalle querele e da’ lamenti 
è lo stesso che sonar le trombe prima dell’ assalto, per 
dare spazio a’ nemici di prepararsi alla difesa 55 

Guerre civili si suscitano da persone disperate 207 

* Guglielmo, uno de duchi di Sassonia, e Carlo marchese 

di Bada, accettano stipendio dal re di Francia 359 
Guido Cavalcanti fiorentino, uomo di gran prudenza e 


sagacità nel trattare negozj 326 
Guisa. Duca di Guisa, sua preminenza 2 
cade in disgrazia del re 28 
richiamato a’ maneggi da Arrigo secondo 25 
sua emulazione col contestabile 26 
unito col cardinale ebbe sempre la mira d’ abbassare 
Ja casa di Momoransì 50 
eletto luogotenente da Francesco secondo comdispia- 
cere della regina 86 


si abbatte a caso con una radunanza di Ugonctti, gli 
discaccia a forza d’ armi, ed egli resta ferito 201 


suo detto, cagioni delle guerre presenti soi 
con altri Cattolici suoi confederati determina di levare 
il re dalle mani della regina madre, 208 
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è persuaso dalla regina a partir dalla core —991 
è fatto generale dell armi regie 900 
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Imputazione data da Andelotto al duca di Omala 352 
Imprese, Le grandi imprese hanno posta la loro pro- 
sperità nella prestezza 55 
Indamosi abbatte il tronco, benchè alto ed eminente sia 
l'albero, quando gli si lasciano le radici abili a man- 


dar fuori nuovi rampolli 98 
Inglesi introdotti dagli Ugonotti in Vr di Grazia, 
Dieppe, e Roano, 254 
si rendono, e restituiscono alla regina madre la piaz- 
zadi Auro di Grazia 319 
Interessi e odj privati si cuoprono sotto il manto della 
religione 166 
Ippolito da Este cardinal di Ferrara, Legato del ponte- 
fice alla corona di Francia 184 
Isola di Francia, dove situata 49 
Isola (il signor dell’) ambasciadore del re cristianissimo 
alla santa sede 204 
Legge sallca, perchè così detta 10 
confermata dagli stati u 
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Leonora moglie del principe di Condè 815 
Lignieres, ugonotto, informa il re e la regina madre 
delle qualità e del numero della congiura‘ 89 
Lione, città prime a ribellarsi, c ultima a ritornare 
all’ubbidienza regia 899 


Lisabetta regina d'Inghilterra, quali condizioni offe- 


Google ; 


DEL TOMO I. u 

risce agli Ugonotti 
Lodovico Antinori fiorentino confidentissimo 
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de Santi, e sue prerogative 15 
Lodovico di Condè, fratello del re Antonio di Navarra, 
apparentato colla famiglia di Momoransì 88 
mandato ambasciadore al re cattolico per confermare 
Ja pace stabilita e l’ affinità contratta 47 
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giunti, con una nuova esortazione a muover le armi. 
contro il re di Francia 65 
fatto prigione di ordine del re in Orleans 90 
sun appellazione al consiglio reale 101 
va ad occupare Orleana 4 


insieme coll’ammiraglio di Ciatiglione esce fuori di 
Orleans con il loro esercito per opporsi allarmi re- 


gie 225 

incammina il suo esercito per abbattere la città di 

Parigi 276 

dà l'assalto 277 
vedi Condè 

© Lodovico Gonzaga, primogenito del duca di Manto- 

va 355 

Loteno. Signori di Loreno, nomini di risoluta natu- 

ra 195 


Maddalena Roja, suocera del principe di Condò, è con- 
dotta prigione a san Germano 182 
Manifesto del duca di Condè, che prese Orleans 215 
Marcomiro, signore della Franconia, padre di Feramon- 
do, primo re de’ Francesi 9 
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Margherita (la regina) si unisce coll'ammiraglio e’ 


principe di Condè 189, 190 
Marzo (il giorno decimoquinto di) destinato nella Fran- 
cia a grandi imprese a 
Merovigni, stirpe reale. 15 


Meroveo, successore di Clodione re; acquistò la Gal 
lia celtica, e propagò l’imperio sino alla città di Pa- 


rigi. 12 
Michele dello Spedale per la morte d’ Olivieri è dichia 
rato gran cancelliere del regno 104 
Momoransì (la famiglia di) pretende che fosse la prima 
che ricevesse il battesimo el 
Mongomerì. Il conte di Mongomerì uccide nella gio- 
stra Arrigo secondo % 


Monarchia. Qualità della monarchia conveneroli e pro- 
‘porzionate a coloro, che aspirano adilatazione di do- 


mninio e a grandezza di acquisti 9 
Monitorio intimato d'ordine del pontefice alla regina 
d'Inghiltera 895 
Monte di santa Catterina preso dall'esercito regio 260 
Morte del re Francesco secondo, 199 
Morte del generale della fanteria regia 250 
Nantes, luogo dell’ assemblea degli Ugonotti so 
Nazione francese divisa im tre ordini, e uso foro nel far 
e assemblee 118 
Negligenza, difetto ordinario degli Ugonotti 287 
Qeetto, e Francesco, ammireglidi Francia, sono dichia- 
ati ribelli 253 
Oliviero (Francesco) richiamato alla corte 48 
sua morte 109 
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‘Origine delle famiglie Valois e Borbone 15 
dolle famiglie Momoransì e Guiea, lontane dalla con- 
sanguinità della stirpe reale 20 
come trattate dal re Francesco 21 

Orleans, sedia del pertito ugonotto 215 
presa a forza d'armi dal principe di Condè ini 


Parere del principe di Condè e d'altri sigrori di ricorrere 
all'esecuzione dell'armi, per farsi restituire dai redi 


Francia i loro dovuti luoghi 59 
Pari di Francia quanti sieno 167 
Parlamenti del regno di Francia quanti sieno 182 


Nel parlamento di Parigi si determina che si discac- 
cino i predicanti ugonotti, e si proibiscano le loro ra- 





dunanze 177 
Pietro Avanella, avvocato del parlamento di Parigi 81 
‘Poessì, conferenza in esso fatta 180 
Poletrotto (Giovanni) nocide & tradinacoto il duca di 

Gi 309 

è fatto prigione e squartato "311 
‘Porestà della Francia si riduce alla congregazione degli 

stati 14 
Rottieri presa e saccheggiata 248 
‘Preminenze della casa regia 14 


Precedenza. Contesa di precedenza tra i princip? del 
sangue el duca di Guisa nella consecrazione di Carlo 
nono 167 

Principi del sangue 19 

Principi del partito agonotto sono dichiarati ribelli 259 

Principi del sangue per consuetndine chiamati al go- 
merno del regno 40 
di Berbone, vedendosi esclusi da tutte ie parti del go- 


(o) 


Googl 


14 INDICE 


verno, si risolvono di pensare a' casi loro 51 
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ai re possessori della corona 58 
Principe di Condè vien liberato di prigione € assoluto 
dalle imputazioni 159 
Principi del sangue di ordine del re si riducono all'as- 
semblea di Orleans 130 esegu. 
Principe delfino, figliuolo del duca di Mompensieri e di 
Giachelina 138 
Principi cattolici, persuasi dalla regina madre, lasciano 
i governi, e si allontanano dalla corte 232 
Principi di Germania fautori degli Ugonotti 248. 
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SÒ stesso, quanto permettere o’ popoli di vivere se- 
condo la loro coscienza A 342 
Principe delfino figlinolo del duca di Mompensieri 356 
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Re di Francia con poca dimostrazione di onore riceve il 
re di Navarra 59. 
Re di Francia chiama all'assemblea di Fontanablò tutti 
i principi del suo regno 109 
Riacquista a forza d' armi Roano, e rotti gl'Inglesi gli 
fa partire dal regno t 260 
Nre e la regina l’anno 1564 visitano tutte le provincie 
del regno 937 
Re di Navarra per determinazione fatta nell'assemblea 
di Vandomo, va alla corte di Francia 59. 
riuscendo vani i suoi pensieri, determina di ritirarsi in 
Biemia, e viver quietamente 64 
per suoi interessi risolva andare in Îspagna ad accom- 


Google so 


DEL TOMO I. 15 


pagnar la regina Isabella ivi 
vedendo e sedizioni di Lodovico di Condè suo fratello, 
determina di mandarlo fuori di Parigi, 199 
luogotenente dell’ esercito regio Q24 
è ferito d’un’archibugiata in una spalla sotto Roa- 
no 264 
nel farsi condurre da Roano a san Moro, muore per 
viaggio in Andelì Lodo 
Realisti e Ugonotti 237 
Regina madre con gran destrezza tenta di divertir l’a- 
nimo del re di Navarra 59 
propone di mandar il re di Navarra ad accompagnar 
la sposa regina Isabella di Spagna 60 


fa restituire il governo dell’armi al contestabile 156 
per acquietare i trmulti del regno, si dispone di conce- 
dere la libertà di coscienza agli Ugonotti, e di privare 
i signori di Guisa delle cariche che tenevano nella 


corre 163 e segue 
si unisce col principe di Condè el’ammiraglio di Cia- 
tiglione per venire al suo intento 165 
ordina che le chiavi del palazzo sieno portate al re di 
“Navarra ivi 
si parte da Fontanablò, e torna a Parigi col re e altri 
suoi figli ul 
con molta prudenza cerca di quietare i tumulti, e sta- 
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Regina d'Inghilterra desiderosa di metter il piede nel 
regno di Francia 243 
La regina madre e il're coll’esercito si partono da Roa- 
no verso Parigi 275 
partono da Parigi per andar a trovare l'esercito © 
regio 302 
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atto magnanimo da lei usato verso Andelotto capo 
degli Ugonotti su 
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La regina d'Inghilterra soccorre l'esercito degli Ugo-. 
notti cow cento cinquanta mila ducati, due reggimenti 
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gli Ugonotti 152 
sdegnata col re suo marito, si ritira nella Bierna 188 
‘Renaudia (Goffredo signor della) suo carattere 78 





fatto capo degli Ugonotti ivi e seg. 
ucciso dal paggio del signor di Pardigliano I 
*Rendano (il signor di) generale della fanteria regia, ré- 
sta gravemente ferito 250 
‘Risposta del parlamento di Parigi al manifesto del prin- 
cipe di Condò 218 
Roano, città nella quale risiede il parlamento di Nor- 
mandia Q21 
Sacerdoti Salj 10 


Saga, servo delre di Navarra, è fatto prigione carico di 
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Scusa di Lodovico di Condè fatta nel consiglio reale 101 
San Ciro (il signor di) governatore di Orleans —» 308 
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Sebastiano di Lucemburgo, signore di Martighes, luo- 


gotenente generale dell’ esercito regio 257 
Sentenza data contro il principe di Condè 136 
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Stabilimento dî Lodovico di Condè cogli aderenti de’ 
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Francia, e unirsi cogli Ugonotti 80 
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lici e gli Ugonotti, sue capitolazioni 314 
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Tanaquillo, signor di Carugges, e Luigi, signor di Lansac, 


ambi confidenti della regina madre 149 
Trattato di permuta del regno di Navarra colle Sar- 
degna 185 
Tumulto degli Ugonotti nel regno di Francia 4 
Valois stirpe reale 15 
Varvich, generale degl’ Inglesi 318 
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determinano catturare il re e la regina 80 
loro congiura 81 
è scoperta 82 
determinano d’ assalire il Forte d’ Ambuosa gl 
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suscitano tumulto dappertutto 114 
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de partirono 339 
pigliano ardire contro i Cattolici, e si fanno grandi ru- 
mori nel regno 174 


non concordano nella predicazione della dottrina 180 
irritati contro i Cattolici, commetton molte scellera- 


tezze 201 
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vanno a fronte dell'esercito cattolico, e sì ritirano 241 
muovon l’esercito da Ciartres alla volta della Nor- 
‘mandia 


284 
Il vidame di Ciartres di ordine del re è fatto prigione a 
Parigi 128 
muore prigione 160 


Villebon (il signor di) resta governatore di Roano 276 
Villera (Giovanni d’ Imerì signore di) cognato'di Arrigo 





Catcrino Devila, prode capitano 259 
Unione del re di Navarra col contestabilè e col duca di 
Guisa 187 
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e della regina 83 
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attacca l'alloggiamento di Filippo Strozzi, e lo fa pri- 
gione 169 
assedia la città di Pottieri 191 
si ammala: si continua però l'assedio . 197 


dopo molte scaramucce ed assalti bravamente soste- 
nuti leva l’assedio, e va a soecorrere Ciatelleraut 196 
ferito si dà alla fuga coi principi, ed altri capi 291 
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regina d'Inghilterra, spediscono i signori di Boves e 
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piglia per moglie madama d’ Intramont suddita di 
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persuaso dal conte Lodovico di Nassau si getta appiò 
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Arrigo duca di Angiò fratello del re Carlo è dichiarato 


luogotenente generale dell’esercito 64 
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tra detti a Bassac 144 
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rie 258 
Borbone (cardinal di) esorta il re di Navarra, ed il prin- 
cipe di Condè ad abjurare il Calvinismo 810 
Cardinal di Loreno si salva colla fuga 4 
di Ciatiglione apertamente Ugonotto 8 
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diamante presentatogli dal re Cral 
Carlo nono d’anni 25 muore s63 
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levano l'assedio di Ciatelleraut 208 
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notti È - 59 
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scono rimproveri e contrasti 30 
viene ferito mortalmente, e muore 57, e segu. 
Conte di Brissac muore di un'archibugiata _ 158 


Conte Volrado di Mansfelt luogotenente del duca di 
Dueponti gli succede nella carica dopo la di lui mor- 
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Conte di santa Fiore manda <6 bandiere a Roma, e 
vengono poste in san Gio: Laterano Qu 
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nono - 16 
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principe di Porziano 262 
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